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RACCOLTA 

.DI 

MEMORIE ISrORICHE 

DELLE TRE PROVINCIE DEGLI ABBRUZZI 

DELL' ARCIVESCOVO DI MATERA 

D.ANTONIO LODOVICO 

A N T I N O R I 

I N C U I 


Si parla delle Origini ^ e de' Nomi de' primi Abitatori di effe ^ delle 
fondazioni delle dijlrutte , e delle ejìflenti Città ^ Terre ^ Caflelliy 
Chiefe , Monajìer ) , Badie con li documenti del jut di nominare, 
che hanno in effe , così il Principe , che il privato con 
la deferizione dell* Principali Strade , Laghi, e Fiumi, 
e di tutti gli Uomini , per lettere , per armi , 
e per Santità rinomati, 

TOMO I. 


<11. 
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IN NAPOLI MDCCLXXXI. 


Presso Giuseppe Camp<7. 

Con liceuzp de' Superiori . 
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On fenza ragione già fu detto farfi mani- 
fefìo torto agli Autori da coloro , che la 
cura fi prendono di mandar in luce opere 
reflmtc incéit* ; - alle ^uali , non ejfendo 
fiata impojìa V ultima mano , pare che a 
maggior gloria de' trapajfati autori loro 
foffe per ^ tornare , Je fi rimanejjfero per 
Jempre dimenticate e neglette , anziché 
farle comparire difadorne , fe non pur difettuofe , al co- 
fpetto degli uomini. Nondimanco, ove -.i pregi di cofiffat- 
te opere fien tanti e tali ^ che di gran lunga fuperino le 
loro imperfezioni ^ ed ove di <qual genere fieno , che il 
Pubblico non tanto ne afpetti diletto , quanto vantaggio , 
quali per T appunto fon le opere ifioriche ; noi fiamo di 
avvifo ^ che ingiufia cofa fia e di riprenfion degna lafciar- 
le perire j e che all' incontro lodevolmente fi adoperino co- 
loro , che per mezzo delle fiampe cercano di confegnarle 
all immortalità .'E quefio ha fatto che noi\ avefiìmo final- 
mente ^ceduto alle ifianze degli Eruditi ^ e a pubblicar ci 
foffimo indotti la Raccolta Storica degli Abruzzi 
da Monfignor Ani inori , che ferbafi preffo del degno fuo 
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T rateilo , dal quale ii è fiata gentilmente comunicata : e 
crediamo fermamente che gli ' amatori della Storia non po- 
tranno non faperne grado della diligenza noflra a prò loro 
adoperata ; e più gli abitatori di quelle Provincie , ripie- * 
ne ancora dell' antica gloria , e che tante dentro di fejìejfie 
accolgono memorie , quante ad illufirar bafiano , non che 
la Storia del Regno ^ ma dell'Italia . E fe dopo morte 
Jerbafi aliun fentimento per le co/e. di quà , /periamo 
ancora che V illufire autore , come colui che tutto '• il 
terreno fuo corfo ebbe- impiegato a giovar .altrui , yo- 
glia^ veder con diletto , che i fuoi fiudj tornino ad efier 
utili, ed in più fiabil modo, nel Mondo. Nojiro inten- 
dimento non è di difienderci nelle lodi di quefio Prelato , 
che fu a fuoi dì uno degli ornamenti più luminoft del Re- 
gno ; che quefio è fiato fatto , [ebbene imperfettamente , . 
neir Elogio di lui già comparfo nelV Antologia Romana ^ 
che , anche più rifiretto , abbiamo /limato qui apprefio in- 
ferire . Ma brevemente accennar mi piace qualche cojadel 
fine eh' egli ebbe , e delV economia da lui tenuta nel compilare 
.la prefente Raccolta . T'utto ciò , che riguarda lo fiato antico 
degli Abruzzi , quello deW età di mezzo , ed il moderno 

noftri eft farrago libelli; 

^ dietro a fiff atte ricerche Monfignor Antinori impiegò 
anni quaranta', per avere a un bi/ogno .tutta la Storia di 
quelle Regioni, come in una dipinta tela, pre/ente. Egli 
fu a cotali fiudj inclinato fin dalla prima fua gioventù , 
i quali poi coltivò anche per nece/fìtà nelle molte occafiò- 
ni , nelle quali lui veniva con/ultato e dal Re , e da' Tri- 
bunali del Regno /opra di gravi/fime co/e gli Abruzzi ri- 
guardanti : ed avendo ogni angolo di quelle Provincie ce- 
lebre nell' antichità , ogni ancorché piccolo pae/e , tutte le • 
Chie/e , tutte le Badie a parte a parte vedute, qualfifia 
monumento traferitto , tutti gli archivj vifitati ; ed aven- 
do di quanto pa/ccr la curiqfità può di un uomo fiudio/o, 
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dilìgente f e, quel che più importa, della gloria .patria 
promotore generofo e iniftancabile fatto in Jua mente ric- 
co teforo ; potè metter injieme tante notizie , e della mag- 
gior importanza , le quali altrove cerchereb tonfi invano , 
e che il miglior pregio formano di quefi' opera . E fé al- 
cuna volta non fi troverà per avventura sì copiofo , come 
fi vorrebbe , ciò attribuir fi dee alla mancanza delle me^ 
morie, che i tremuoti , gP incendj , le guerre , ed altre 
pubbliche , e private calamità hanno fatto ire a male : e 
fe tal altra fiata fembrerà eh* egli vada vagando fuor del- 
V ajfunto , niun fia che nel riprenda ; poiché ha il noftro 
Autore veduto bene la connejjìone , che le cofe efiranee 
con le Abbruzzefi abbiano , e come da quelle fi diffonda 
luce /opra di quefie', le quali per bene rifehiarare tifo- 
gna ripetere d* altri principi ^ N on intendiamo però 

efeufare con troppo di amore quelle macchie che in quefie 
carte uom poffa ravvifare\ ma Jolo qui ricordar ne gio- 
va , che V autore non mai pensò a dar loro un miglior or- 
dine , e quella perfezione^ che ben era da fperare dal fuo 
finijfimo giudicio ; poiché ebbe mentre viffe V animo fempre 
alieno dal confegnare le fue fatiche alle fi ampe', come quei, 
che non era vago di accattar fama , e che , alP ufo degli 
uomini grandi , ftudiò più di giovare , che cP imporre al- 
trui ; e che d* ogni forte gli onori , quegli ancora che le 
virtù fue molte e fingolari gli ebbero meritati , riguardò 
quai vanità , e cercò a tutto fuo potere fenza fafio filo- 
fofico , ma con umiltà crifiiana allontanar da fe ; prefe- 
rendo la* vita privata alla pubblica , e la folitudine a 
quella celebrità , eh* è sì ambita dagli uomini di lettere . 
Noi ci promettiamo che quefio I. Tomo della prefente 
opera voglia effer ricevuto con tanto gradimento dagli 
Eruditi, che a nói accrefeer fi abbia coraggio per intra- 
prender tofto la fiampa degli altri . Vivi felice . 


SAG- 
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SAGGIO DELLA VITA 

D I 

MONSIGNOR ANTINORI 

Ellratta da 4 F articolo 41.) c 42. dell* Antologia 
Romana dell’ Anno 1778. 

De menfis Deorum analeUa quoque colligi fedulo debere i 
ne de illorum ambrojia quidquam depereat. 

Danis In Apollonio Tuo Tyanso . 

M Onfignor Antonio Lodovico Antinori nac- 
que nella Città dell’ Aquila ai 24. di 
Agofto dell’anno 1704. Fu debitore del- 
la Tua Nalcita a D. Giacinto Antinori Bolognefe, 
c a D- Flavia -Villacci Napoletana . Dopo aver 
compiuto ì primi Itud] còti molto profitto in età 
di 15. anni parti per Napoli, dove ebbe comodo 
di poter fodisfare il fuo elevato genio nei ftudj 
maggiori, e fare quella riufeita, che prometteva- 
no i Tuoi talenti . Tornò alla cafa paterna dopo 
dieci anni di aflènza, c tornò con quel corredo 
di cognizioni, che rende compiacenti i Genitori 
d’ un Iqr figlio, e che Infinga la patria d’un ot- 
timo Cittadino. In fatti dedicò egli fubito i pri- 
mi Tuoi flud) alla ricerca delle patrie memorie , 
adunando , ed ìlluflrando con note Tei antichi 
pezzi di Storia Aquilana, e non ancora flampati: 
c che il celebre Signor Propofto Muratori flimò, 
che meritaflcro degnamente luogo nel Tomo VI. 
delle lue antiquitates Italicac Mcdii aevi con quello 

tito- 
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tìtolo Scriptores aliquot rudes rerum jiquilanarum 
ex 'vartis MSS, e tenebris erepri, notis & additioni’ 
bus illufìratt ab Antonio ^ntinorto . 

Ma non delie fole antichità de’ tempi di mez- 
zo fu avido , e diligente Raccoglitore il no(tro 
illuminato Prelato , ma il fu ancora di tutti 
gli antichi monumenti Greci , e Romani , che 
cadevano fotto i fuoi occhi . Bafta l'correrc per 
poco i quattro grofli volumi del nuovo Teforo 
d’antiche Ifcrizioni pubblicato dall’ immortale Mu- 
ratori, per vedere quanta materia abbia egli fom- 
mìniftrata per una tanta imprelà . E in mezzo a 
quelle fue erudite occupazioni fentivali di tempo 
in tempo per naturai trafporto- tirato dalle melo- 
die del ParnalTo, efercitandoli con felice rìufcita 
nell’ Italiana Poelia, e didinguendolì anche in ci- 
menti di diro dlemporaneo . 

Nell’ anno trigdimo dell’ età fua fcntilfi incli- 
nato a un ritiro religiofo , c quello egli fcelfe nel- 
r Oratorio di S. Filippa Neri. Ma rdilità del fuo 
temperamento giunfe a turbare la fua /inclinazio- 
ne, onde per un triennio foltanto potè godere 
' di quella fpirituale folitudine. 

Motivo di falute, c genio di erudirli full’ocu- 
Jar ifpezione' delle grandezze Romane , .lo gui- 
dò indi fui Tevere , c la fua dottrina gli guada- 
gnò la dima de’ Magnati di quella gran Corte , . 
e dello llcllò immortale Pontefice Benedetto XIV.. 
Quelli infatti pofe l’occhio sù- di lui per farlo Cu- 
dode d’una nuova Biblioteca da aprirfi in Bolo- 
gna, e cominciò per fino a percepire gli emolu- 
menti della fua Carica; ma le fue indifpofizioni 

lo 
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]o rcfpinfero all’ Aquila , dove Monfignor Coppo- 
la, allora Vefeovo, lo fece fubito Aio Convilìta- 
tore, c lo deAinò anche Efaminatore Sinodale. 

Trattanto nell’anno 1745. vacò 1’ Arcivefeo- 
\ado di Lanciana , e per. Reai Nomina Ai egli 
chiamato a cuoprirlo, contando 42. anni di iUa 
età . Per lo fpazio di dodici anni governò egli de- 
gnamente quefta Chiefa , la quale per altra Reai 
Nomina Al obbligato a commutare con la Metro- 
politana di Acerenza, e Matera in Bafilicata. Afti- 
ncnte , e fobrio non profittò punto in Aio prò 
delle rendite di quefte Chiefe , che anzi l’erogò 
in foccorfo de’ Poveri, e nella riftorazione de’ Sa- 
gri Tempi . Dotto, e zelante cercò riformare il Cle- 
ro con r efempio , c il Popolo con le continue 
Prediche , c Catcchifmi , Quefto lodevole porta- 
mento faceva defMerare lungo il di lui fpirituale 
governo; ma dopo quattro anni le Aie abituali 
infermità lo determinarono ad impetrare dal Pon- 
tefìce, e dal Re la facoltà di rinunciare queAa fe- 
conda fpofa, e a Aento l’ottenne. Si ritirò quin- 
di nell’anno 1758. in cafa fua all’Aquila fenza 
verun corredo, e fenza veruna Aippellettile , che 
lafcfò ai Poveri della DioceA ; Accome ai Semi- 
nario lafciò la fua Biblioteca . Una penAone di 
500. ducati annui , ed il BeneAcio di S. Salva- 
tore di Cologna nel diAretto di Giulianova fu 
raAègnamento, che allora la muniAcenza di Car- 
lo 111. gli deAinò, a cui indi la libertà di Ferdi- 
nando IV. aggiunfe la Reai Badia‘ di S. Pietro 
all’Oratorio di CapiArano. 

Nemico dell’ozio A diede a viAtar varj Ardiivj 

del 



del Regno di Napoli , e raccolfe quindi var) *mo-' 
iìumenti i'pettantì alla prefente Raccolta di Sto- 
ria Sagra, c Profana degli Abruzzi, ch’egli defi- 
derava compilare, e {lampare . Ma le incomben- 
ze, che la fua integrità, ed il fuo credito gli at- 
traevano continuamente dalla Corte , lo tenevano 
in una troppo frequente didrazione, per cui non 
potè appieno fodisfar la fua brama . 

Dal fin qui detto fi polTono pur ampiamen- 
te rilevare la molta erudizione , i fuoi talenti , 
i fuoi meriti , e le virtù , che gloriofamcnte l’ or- 
navano, e che degno Ecclefiaftico lo codituivano. 
Le fue indifpofizioni , onde fpefifo erano turbati 
i fuoi dudj, crebbero nel Luglio del 1777. ^ e (i 
niodrarono col tipo di uno Ipafmo cinico , dal 
quale, benché fi riaveflè in parte, pure redò col- 
l’occhio dedro privo totalmente di vida , e col 
iìnidro adài .offulcato: c finalmente il i. di Mar- 
70 1778. colpito da accidente apoplettico , a cui 
non fopravìfle, che un’ora, pafsò agli eterni ripo- 
fi . Cara farà fempre ai fuoi Cittadini la memoria 
di quedo infigne Prelato, ficcome fu caro in vita 
ai più celebri Letterati , il Propodo Muratori,’ 
Monfignor Galiani , Cappcllan Maggiore di Car- 
lo III. allora Re di Napoli , Monfignor Orlandi,' 
Monfignor Recchi Prefetto della Biblioteca del 
Cardinal Imperiali, e Vefeovo di Ripatranfona , 
Monfignor Garambi Nunzio Apodolico in Vien- 
na, il P. M. Giorgi Procuratore Generale dell’or- 
dine Agodiniano , ed altri tali , de’ quali è tan- 
to pregievole la lode , quanto eglino ne fono 
degni, e meritevoli. 


CA- 
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.CAPO I. 

Notìzie , ,ed oflervazloni intorno alle origini ì 
palTàggi , ed avventure , e caratteri di varj 
antichi Popoli, che popolarono l’Italia. 

~§. L 

Degli Aborigeni, 
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ti pel Ionio Mare in Aufonia , pofarono 
il primo alla Parte Orientale fui promon- - 
torio Japigio ; ed Enotro con maggior par- 
te d’ Éfercito all’ altro feno Occidentale . 
allor detto Aufonio . Acquifìato ampio 
^ Paefe atto -a- pafcoli , ina per grandillìma 
parte deferto , purgata una porzione di "elfo da’* Barbari, 
prefe ad edificare picciole , e fpefl'e Città ne’ Monti , e 
dal fuo nome furono i dilcendenti per qualche tempo de- 
nominati Enotri . Quindi furono detti Aborigini , forfè 
perchè abitanti ne’ Monti ; imperciocché è proprio degli 
Arcadi il genio, ed il piacere delle Abitazioni Montane. 

I Cartelli ne’ quali gli Aborigini abitarono furono nell’”*'*' «'*«»«• 
Agro Reatino non lungi da’ Monti Apennini, ^ 

{.II. ' , • 

' De' Liburnì . 


N EH’ età feguente alla venuta de’ Tirreni fi rapporta 

la venuta de’ Liburni in Italia , illuliri pel genere «</f. 

di lor Navigli velocilììmi , coi quali feorrevano , e pre-^-** 

A da- 


Digitized by Google 


Hij>. 1. 1. 
ttiiièr. t- e. *• 


Plifi. HijI. N.l.i. 
ttp. 14- 


Ttlidur. !■ (• 

C$mtrr. TfJf. 
r. I. 

IK Plin l.c- 
«I, TfCKt. Cittì 

t*. IrjiK- lf‘‘ 
V- Atri . 

TI'timll Monum. 
Aprvt. ìtintr. I. 
iti. a. (. I. p. 4 -J- 


Jrftt' •» L/npir- 
in Alt*. 


DioJtr. Sic, BUI. 

/. J 5 - 


FeliJmr Ant. Frtnt. 
1 . 1 . f. 4 . 


Svniah. de Ctr U. 
AJrìta. ctp.n. i.f. 


davano il Mare fuperiore , or dctro Adriatico , e' che fu- 
rono dagli Scrittori antichi dette Navi Liburne, o Li- 
burniche. Erano perciò clTi infelH ai Naviganti Italiani. 
Si crede , che per tale occafione avefler potuto facilmen- 
te cfplorare i Callelli nelle Spiagge del ficeno , e de’ Fren- 
tani , c di quelli occuparne alcuni , o pure con nuove lo- 
ro Colonie accrefeerne gli Abitarrti , fpecialraentc dal Tron- 
to all’ Aterno. Plinio in effetti fcriffe , che i Siedi , ei 
Liburni molto tennero del tratto di Paefe preffo al Mare, 
e principalmente i Campi Palmenfe, Pretuziano , c Atria- 
no . Queft’ ultimo giungeva fino all’ Aterno . Si vuole per» 
ciò, che la Città di Tronto, o di Troento fofle da loro 
edificata , come ancora Atri da Atrio Padre di Jonio di 
Nazione Illirico , cioè Liburno, c Re di quelle Provin- 
cie (i). 

/ • Si oftenta di Troento tal fondazione , come chiaro ar- 
gomento di antichità, perciocché i Liburni dai Lidi op- 
pofti ai Lidi di quefta Efperia , paffarono il Mare poi 
detto Adriatico , per Io meno fettecento anni prima del- 
la Fondazione di Roma , c vi edificarono CaReila . 


i 

§. III. 


(i) Ifacco Izetze flimò la venuta de’ Liburni fuccedura in tempi anti- 
chilTimi , e coll’autorità di Auiotepo , e di altri alTerì , che il Mare Jonio 
prefe quel nome da Jonio Signore deli’ Illirico , e Figliuolo di Adno, il quale 
alla (piaggia di quel Mare cdihcb Atri, nel Piceno. Altri perb colla redimo, 
niaoza dell’ ideflo Izetze narrano Atri edificato da Dionifìo Tiranno di Sici- 
lia. Attedb per altro Dìodoro, che Dionifìo il primo di tal nome ad ottenere 
il Regno edifìcb molte Città in riva al Mare Adriatico , ma fe I’ Adriatico , - 
fecondo molti fu così detto dalla Città di Atri , piuttodo s’ avrebbe a dire , 
che Ella fu ridorata da Dionifìo, il quale regnb nell’ Anno ^47. di Roma, vale 
a dire molti Secoli dopo la venuta de’ Liburni ; anzi in tempo che le forze , e 
le ricchezze di codoro predo i Frentani , e prclfo i Popoli convicini , erano di- 
minuite , fe non efìinte . 

Il Sorricchio Adriano per altro non sà accordare , che Atri abbia data la 
denominazione al Mare Adriatico, ni che Atri fìa data edifìcaca da Diomede; 
e crede mal intefo il pado di Ciudino. ^ 

i 
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§. HI. 

JSìcoli, eiLihurni pajfano ad abitare il campo Pahnenfc . 

I Sicoli , c i Liburni tennero molti luoghi del tratto 
maritimo dal Fiume Efi verfo 1 ’ Aulirò , e principal- 
mente il campo detto poi Falmenfe Fretuziano , c Adriano. 

$. . IV. 

Vegli Umbri f degli Etrufei , e dei Piceni. 

A. del Mondo 215P. 

S I olTerva , che dicendo Plinio eflere dai Sabini difeefi 
i Piceni prole di quelli quinta Regio Piceni. ... orti 
Junt a Sabinis ; ed avendo prima ripollo nell’ Umbria 0 
•tutto , o una gran parte del Piceno , col foggiungere poi, 
che r Umbria lì llendeva dz Rimini verfo Ancona, oche 
per lo più quei luoghi erano tenuti in antico. dai Siedi, 
e dai Liburni ; e che quelli tennero fpecialmente gli Agri 
Palmenfe, Fretuziano, e Aàtien^e : Jungitur his fexta Re- 
gio Vmbriam complexa agrumqueGallicum circa Ariminum. 
Ab Ancona Gallica ora incipit. Siculi ^ Liburni pluri- 

ma ejus traéìus ienuere loca ; in primis Palmenfem , Proc- 
lutianum , Adrianumque Agrum ! Se ne ritrae , che i pri- 
mi abitatori , Uno dai Secoli remotillìmi , erano llati Um- 
bri , ed Etrufei ; che dagli Umbri difeefero i Sabini , e da’ 
Sabini i Piceni. I Siculi fono fempre detti da Dionilìo, 
c da Diodoro Italici, e da Plinio Umbri. I Liburni poi 
da Plinioilì dicono popoli potenti, llelì nella Venezia, c 
nella Dalmazia , padroni dell’ Ifole Liburnie , e della vi- 
cina a quelle Adria fui Pò . ElTendo elfi Liburni infalli- 
bilmente Tofeani, a lìmilitudinc della prima Adria fui Pò, 
fabbricarono l’altra Adria preflb il Vomano , o almeno 
d’ Adria in genere furono i fondatori. Intanto Livio feri f- 

A a ‘ fc. 


Pila. H!/!' Nit. 
!• V ttf. 14. 


Cann$et. 

litht IH. I. 

l»l. 174. 


Plin. /. )■ f.tj. 


PlÌH. (. j. t, ,4, 


Di»»//'. I. f. p.j. 
DioJar» /• t, 

Plin. /. 1 .^, 1 . 


c 
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t’trr. Jttmgu. L»t. 
1 . 1 . fta 4 . 

Fffl. in l’act A* 
trium . 

irrv. éJ l'irg. I. 7. 
vrr. 7)0. 


tliii. /. 3. c. 13. 


ttréi, ?. 5 . in f u. 


fc , che Adria , ond’ebbe nome- il Marc Adriatico , fu edi- 
ficata , c fu Colonia dei Tofcani . Chiamò elio dunque To- 
feani , ofianoTufci, o Etrufei quelli, che Plinio appellò 
Liburni , perciocché, non oftantc la diverfità de’ Nomi ,• 
erano in lotlanza gli liciìi . Varrone chiamò Tempre Tufei 
gli Atriani ina'entori degli Atrj; e Fello replicò , che gli 
Atrj erano una Tpecie di Edificj la prima volta inventati 
in Atri deir Etruria; e Servio alludendo all’ eltenzione del 
Regno Etrufeo in tutta Italia l’crilTe , che Atria era Città 
dell' Etruria . 

Si aggiunga, che dicendo Plinio, che dai Liburni fi 
teneva Atria , non fi pofl'ono credere eiìì Liburni genti 
barbare , efiendo chiaro predo i dotti , che dall’ Oriente 
foltanto fi cominciarono a dilTondere le Colonie l'opra la 
Terra. E l’Italia, che le ricevette da Oriente per la via 
de’ Monti prima delle altre parti , in altre pani diifuie 
poi le Tue , nè le potè ricevere da altre Occidentali le- 
gioni , le quali fioricamente fi vedono popolate di poi. 

Se Plinio dunque dice Atiia de’ Liburni , c con ciò par- 
la evidentemente di gente Italica i e Te Livio all’incon- 
tro dice Adria dei Toicani ; unendo infieme il detto di 
quefii due, c il detto di tutti gli altri Autori, è chia- 
ro, che i Liburni erano ToTcanr. 

Di più Te Plinio ha detto , che i Siculi e i Liburni 
avevano tenuto un gran tratto del Piceno dall’ Aterno fi- 
no al Tronto , e inclufivamente q^uei tre Agri; e Te nei 
capo precedente finoni-mamente aveva detto, che i Picen-i 
tennero quei tre Agri. Quinta Regio Piceni cjì . . . . te- 
nuere ab Atcrno Anine ^ uhi nane Ager Adrianus ^ & Adria 
a mari P'il. in. p.Jhimen Fomanum ^ Ager Prxtutianus ^ Pai- 
menfijque\ item Cajhum novuni jlumen Batinum j Truen- 
tum : t^uod folum Liburnoruni in Italia rcliquum tft : Se 
anche Strabone dice i Piceni abitatori d’ Adria;. Non pa- 
re che ciò' fi debba intendere TucceiTivair.ente in tempi, 
e in Secoli diflèrenti. La narrazione di Plinio è conii- 
jauaU; ed un capitolo attacca l’altro.- Non è poi verifi- 

mile . 
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mile anco in tempi ^iverfì , che differenti popoli abbiano 
tenuto quei tanti , c precilì luoghi , cioè il Piceno , e i 
tre Agri. Se ciò folFe ftato, avrebbe dovuto il nuovo poP. 
feffore diflruggere intieramente il Vecchio , il che iftori- 
ca mente lì aà di non ellere accaduto . Dunque dicendo 
Plinio , d’ aver tenuti i Piceni tutti quei tanti luoghi , 
che tennero per l’ appunto i Liburni , e i Siculi , fembra 
manifeliamente , che ei prefe per una cofa raedefima tutti 
i Popoli Piceni, Siculi, e Liburni . Quindi.fe dei Libur- 
ni lì sà la vera effenza Etrufea , e fe dei Siculi fi sa l’ef- 
fenza Umbra, ne fiegue, che fi viene a Papere anche l’ ef- 
fenza dei Piceni, cioè che quelli erano gli Udii cogli al- 
tri due , e polfedevano promifcuamenie le medefime Re- 
gioni , e che da Plinio fono polli tutti in una llcffa Ca- 
tegoria. Finalmente concordano gli Autori nell’ attellarc, 
chb quando i Piceni difcendevano dai Sabini, altrettanto 
i Sabini difcendevano dagli Umbri , come dagli Umbri 
dilcendevano gli Aborigeni, e i Siculi. '*/ . 

. Si. oiletva oltre a ciò per conferma , che con certez- 
za, e con fondamento ilìorico i Liburni, e gli altri' po- 194. i»«. 
poli contermini lignificavano le Itelfe genti Etrufche , che 
diramate in varj nomi , e in varie popolazioni , fi''face^ 
vano fino guerra bene fpelfo-, e fi fcacciavano reciproca- 
mente: Che Io ftefib Plinio dice, che i Tofeani fecero il r. j- ». rf» 
grande fcavo del Pò , e di altri Fiumi nelle Paludi de- 
gli Atriani r e che quivi pure erano le Folle Fililline, 
opera parimente de’ Tofeani , la quale porta col nonre la 
fua Epoca, come dimofira il Mazzocchi, cioè d’effere Mjweri. j.Tn-. 
fatta a tempi dei Filifiei, e degli Ebrei, che giufia l’anr 
tica loro affinità., erano fempre in commercio, c fempre 
mifchiati cogli Etrufehi. Conlìmili altre Etimologie egli 
ritrova nel Piceno; etimologie da elTcrc ben ricevute nel 
regno letterario , perchè tratte da vecchi Autori , e da 
Plinio , che chiaramente le chiama Folle Filiftinc : 'Fof- 
fas primi a Sagis Jecere Tufei in Atrianorum paludes... 
ac Fojìoìics Filijlimg. Etimologie finalmente ivon tratte 
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da’falfi giuoclii di parole, e da immaginate Colonie de* 
Fenic] . li nome incerto di Sagj fi trova anche in Orien- 
rii». i.f. t.tj. te, come di popoli proffimi agli Egizj prcfib Erodoto; e 
Plinio rammenta i Sacj come Popoli Orientali. Lo lleflo 
Plinio dicendo, che le folle Fililìine furono immeflc nel- 
le Paludi degli Atriani , fa feorgere , che gli Atriani , e 
Adria fondata dagli Etrufehi clillcvano di prima. E fog- 
giungendo , che nel Piceno erano 1 ’ altra Atria , e altri 
Im, Popoli detti Pelejìini j viene ad accennare , che anche 

quelli feendevano da quelli. Dall’altro canto non fi tro- 
va nei vecchi Autori , che i Greci abbiano fabbricata 
mai Città veruna nel Piceno , e fi leggono in Plinio al- 
rim. ì.t. t.it. tre Città quivi all’ intorno fabbricate dagli Etrufei , o 
dai Lidj , i quali fono lìnonimi dei Tofeani .. Una di effe 
è Archippe fabbricata da Marfia Capitano de’ Lidj nel Pae- 
fe de’Marfi; e l’altra. è quella dei Vidicini nel Piceno, 
Ttiév. DoBr.temp.'i)oi dilltutta dai Romani. Tutte quelle cofe fi poffano 
ridurre circa gli anni del Mondo 2159., a dire cir- 
ca gli tempi d’ Ifacco fra gli Ebrei , e di Inaco fra i Greci. 

• - J'V, ' 

. Gli Umbri fcacciaiw i Siculi j e i Libami , 


riw. H.N. tit.ì. i^'Urono i Siculi, e ì Liburni fcacciati dagli Umbri; 
* ^ ma rolla' incerto fe gli fcacciaffero ancora da Cam- 

pi Palmenfe , Pretuziano, e Adriano, 

Incerto ancora confeguentemente , fe gli Etrufehi qua- 
lora fcacciarono gli Umbri perveniflero in quelle Contra- 
de, ed in feguela fe vi perveniffero i Galli, dai quali 
furono fcacciati gli Etrufehi (i), 

$.VI. 


Dnn. M.P.ieciDi- 
fcrrf. [epr.Citnti» 
Ucm. Lnttr. Vm. 
>7S7*T.l».p37S. 


(0 I non tanto fanatici Soflenitori della venuta di Noè in Italia clTer- 
vano clfere tale tradizione perniciofa, e contraria alla Scrittura , che infegna 
d’eSfeT Noè motto nell’ Alla, prima che fi difpergelTero le genti , e che Giano 

da lor 
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f VL 

Carfoli y JJpx y e Marruvio abìtaziont degli Aborigeni. 

F Ra le abitazioni degli Aborigini vicini al Lazio, fi D/Mf//" ku 
contano Carfoli , l’ Ifola Ifla , e Marruvio . 

Si notò da Dionigi d’Alicarnaflb preflb Marruvio a 
due miglia un Iloletta da lui denominata Ifla , poi g'" 
ta anche GiflTa , recinta da palude, e da' acque fangofe, f'or«w.’ 
c ftagnanti, monita a fegno, che gli Abitanti fenz’ altra ^'* ***• 
fortificazione fatta ad arte, fi avvalevano di q^uella in 
vece di Mura. 


fvir. 


da lor creduto lo fteffo che Noè, ville io Italia pib di 1500 anai dopo il Di- 
luvio. Che Giano lù il prioao ké degli Aborigini , chiamati Umbri ^uafì 
Imbri aò Imbribut Diluvii a quibut eva/eraat . Che per confeguenza tra tutti 
i Fopoli delta Terra elfi potettero confervare la memoria del Diluvio di Noè, 
e quindi il loro Rd Giano ufare la pruova nelle Medaglie per memoria, e le- 
gno dell’Arca di Nod, della quale trovò la tradizione dei Popoli, cui prefe a 

dominare. - — 

Il DempOero con molta confulicnc di tempo volte , che il primo Rè de- 
gli Etrulchi folle Giano, e che tundalfe la fua Reggia vicino al Tevere (opra 
colle detto dal (uo nome Gìanicolo •' Che integnalTe ai Poooli le Arti , ed in 
ifpecie di coltivare i terreni, gii Alberi, e le Viti; onde dopo la morte folle 
adorato per Dio. Il MalRi , e il Riccobaldi trovarono implicanza in sì fatta 
opinione ; perciocché ponendo egli quel Giano poco dopo il Diluvio , confonde 
r idea d' un altro Giano antichillìmo , e favolofo col Giano Kìorico , che da 
molti Autori per Ré del Lazio, e dell’ Etriiria fu fcritto in tempi a^ai po:)e' 
rìori . Del Giano favolofo così varie fono le opinioni , che quafì é follia il par- 
lare di effe. Arnobio Dimando chimerico quanto fu ferino di lui dilTe , che 
non vi era (iato Giano alcuno. Molti riportati dal Pitifeo, danno a lui diverfi 
Caratteri, e chi lo vuole per lo DelTo Noè, e chi per Gianeto. Il Calmet , e 
Natale Aleffandro ne parlano in piò maniere; L’ Uezìo col rifcomro delle Sa 
ere Carte , e coll’ autorità di Sacri , e di Profani Autori vuole , che s’ intenda 
per Mosé. Tra tante ofeurità per rintracciare il piò probabile, e verifìmilebi 
fogna diDinguere queDo Giano favolofo, dal Giano Iflorico vivuio molti Secoli 
dopo Noè. Eufebio feguìto dal Petavio, lo diDe primo Ré degli Aborigeni , 
circa i;o. anni prima della venuta di Enea in Italia ; e così ;o. anni prima 
della venuta de’ Lidi in Tofeana , e poDeriore , circa due Secoli , all’arrivo 
de’ Pelafgi. A’ tempi di luì giunie Saturno in Italia , che (cacciato dal fuo 
Regno di Creta da Giove fuo Figliuolo, fu accolto benignamente da effo Gia- 
no, ed aiutato a fondare nel Lazio una Città del nome di lui chiamata Satur- 
nia, come Giano fabricò per fe l’altra dal (uo nome appellata Giaaicolo . 


Solimi 
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§. VIL 

0 

l Pelafgi per oracolo di Apollo dalla Grecia pejfano 

in Cotilia. 


ùltHff. BtlU- 
Ntrcéif.Ctmf.Sttr, 
di C/v. Due. Uhi. 
P- >4* «J- 


Anni. Orìg.iiCiv. 
Dm. f. li. 


littiiff. iv.p.ió. 


^ 17- 


I Pelafgi non aventi propria , e ferma aHtazione in Gre- 
cia , ed errando vagabondi , c raminghi , invocarono 
r Oracolo d’ Apollo alla Quercia Dodonea , Ottennero ri- 
fpofta ; Pergite queerentes Siculorum Saturniain Terram , 
atqiie Aborigenum Cotylam ubi Infulavehitur , ^ui bus per.- 
mixti Decimas Phoebo mittite , & capite Jovi y & ejus 
Patri mittite virum . 

Si vogliono tratti da Omero i verfi dell’ Oracolo 
Dodoneo in rifpofta a’ Pelafgi , che cercavano abitazioni, 
e tradotti dal Vittori così. 

Pergite queerentes Siculos Saturnia in Arva 
Jllam ab Origenum Cotylam , cui natat in undis 
Injula : €f bis mixti decimam mox mittite Phoebo 
Plutoni capita atque hominum dimittite Patri. 

Dionilìo dille , che quei verfi furono l'colpiti in un 
Tripode, o fia. fedi» ferro a tre piedi ,' e forata nel 
mezzo , in cui falivano le Sibille , e SacerdotefiTe a vati- 
cinare; aggiungendo che Lucio Mummie l’aveva veduto 
nel tempio di Giove Statore , 

1 Pelafgi udito 1’ Oracolo partirono per la Saturnia. 
Giunti prefiTo Cotilia viddero l’ Ifolctta fiuttuante nel 
Lago , e- ravvifarono il luogo accennato . Con palme in 
mano fupplichevoli pregarono i Cittadini di Cotilia, che 
li ricevefiero per compagni. Efclufi come Itran ieri , ripe- 
tettero r iftanza , allegando 1’ Oracolo . Quei di Cotilia , 
per difeuoprire fe tale era la volontà di Apollo , andaro- 
no fuir Ifoletta . Avuta rifpofia uniforme allegnarono ai 
Pelafgi il Terreno intorno al Lago dove quelli ftabilito- 
no^ abitazioni . 

Si crede , che una Fabrica , di cui refiano antiche 
Veftigia [preffo Paterno folle la rcfideaza de’ Sacerdoti , 

ovve- 


e 
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ovvero del loro Capo;, fc non anche il luogo dove fi ren- 
deva ragione 

E fi vuole, che i Cotilicnfi ammetteflero .quelle geni- 
ti Greche per potere più ficiUnente refiftere alle conten- 
zioni coi Cicolani , o Sicoli , Popoli originati da Sicilia, 
e frequentemente colle armi competevano per differenze 
de’ Confini . E qui grolfolanamente fi fa ufo della deno- 
minazione prefente di’ Cicoli , in vece dell' antica 'Equi- ^ ,, ^ 

coli;* e fi’ vogliono^ cflì Equicoli , .q Equicolani per qu^ -l’.- 
Siculi', 'de’ quali f» menzióne 1’ Oracolo. i;[ V ’/.i.,; 

I ■ ; V . c. 'i : ,,i r] ; -.f .. 

•- . ■ . • viu.' ' . 


-.'•rW. ^ago frejfo - C olili a nel ìTerrit orlo di Reato. 

r.*' i.'.., * i ” f i’’. 'ir- t- , ( ' . • . .1: 

R ‘Amrnentò' Plinio tn Cotilia.mel Territorio di Rcate 
[ un' Lago avente uh’ Ifole'tta ; penfile , e fluttuante, 

C' diife in quel fito l’ Umbilico d’ Italia .,‘Com’ era Delfo 

r Umbilico del Mondò'/ Aveva 'detto altrettanto Varrone, 

aggiungendo,- che^il Tcrrifòrio» Reatino' fi ftendeva; fino 

ad Interocrea'. Il -Marchefi vi (notò d’avere poi altri Scrtt*» cm^ 

•tori‘ mal’ interpretato ,' e afferita Reate per Umbilico d’ita* 

lia Vogliono eiH dire piuttofio quella. Città , perciocché 

più cognita.' Alcuni* altri 'foftenneto , che l’Ifoìetta nuo^ 

tante iùh Lago altro non fi^ , che Campo * peonie fiotto 

Rcate ; ma furono cilì confutati! dal Vettori . Altri diifero 

Umbilico d’ Italia quel fito , ove poi fi fabbricò, la Ohiefin 

di S. Maria di Sello fottu'le mura di Città Ducale, e di 


elfere fiato denominato di Serto , perchè affertato , c li- 
vellato nella metà d’ Italia : £ fuori di quella Chiefa a 
lato verfo la Città nel Secolo. XVII. Crifiiano', vi fi 
fcuopri uu pavimento a Mofaico di bel lavojo con alcu- 
ne fepdltùre ,* indizio di . più 1 antica .Chlcfia . L** Alberti .. ^ *. . 
■credette Umbilico d' Italia il: Lago.di Piedeluco 
•che lo confonda colla Mofeta^di Anfanto preflct Venof». 

Dopo ciò egli ftima per opinione più pkufibiJt ,f ftifoq- ^ ” 

-t _ Tom.J. B data 
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<iata fopra Scrittori Greci , e Latini , che 1* Umbilico 
d’Italia folTe il Pozzo Latiniano , nel quale era rifolec> 
u Penfile . 

■ - - - $, .IX. , ■ • 


Grandezza , e qualità del Lago . 


r;»w. alla grandezza, e qualità del Lago, gli, an^ 

yy tichi lo denominarono Sacro , • e lo dilfero di giro 
wTi. f.t!*’ quattro Jugeri formanti fecondo il Marcbefi circa 

mezzo miglio ; lo diiTero alfa! profondo , Tempre pieno 
d’ acque continuamente fgorganti da quello , fenza che 
punto diminuifle . Il Marchefi fpiegò di avvenire , per 
avere forgenti nel fondo ,• talché avendo forgenti non ma- 
nifefte all’occhio, e fgorghi manifefti , gli Antichi lo ere* 
dettero effetto fopranaturale , e lo confecraronp alla |3ca 
delle vittorie, mantenendo negli Argini fatti all- intor- 
no guardie armate , acciocché niuno fi potefie accodare ; 
eccettuavano i giorni defiinati a’ Sàcrificj , ne* quali v| 
ondavano i principali di Cotilia,. cui. era p^rmefid entrar 
* r ^ - le neir-lfoletta''fluttuante 7 avente cinquanta piedi digi- 
. V '.' .i' . p>. Era quell’ Ifola fpiilta ora quà, ora là dai venti., ed 
era vedita- d’erbe,- di cefpugli , e di alcune piante fi mi- 
gliane! al bitume, che il Marchefi chiamò Spino bianco. 
Stimavano pure gli antichi prodigiofa quell’ Ifola « A que- 
lla maniera di fpiegare fi viene ad avere bafao cemeetto 
degli 'antichi . ^ 

. >i. . --X. . - . i 

. i 

I Pelafgi adem^ono alla rickiefla ’delF Oracolo con il 
Sacrijicio d' un Uomo in ogni anno ^ 


Jj^Pekrgi dabiliti in Cotilia ,. mandarono nel fegiieote 


JL per Deputati la Decima- ricercata dall’Oracolo 
sw. A ci». in Grecia ad Apollo di Dodona ; e cominciarono ad efe- 
1 . de’; Sacrifici uccidendo un Uomo nell’ Ifola 

.. j , pen- 
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penfite in giorno dedinafo annuaimcnte , di cui gettava- 
no il capo nelle acque facrifìcato a Giove , e a Saturno, 
bruciando le vifcere in olocauflo ad Apollo! , con altre in- 
periìizlofe cerimonie (i). 


W 


§. XI 

t • ^ ’ 

Ercole fa cangiare il Sacrificio ^elP Ù»rtto\ifi'un,' _ 
j fimulacTo di cerai, 


• • 


• K .V . , ^ 


S ’Era continuato per più anni il Sacrificio ' di «ccitte- 
re un Uomo nell’ Ifola del Lago diCocilia. Pure Er* 
cole dopo foggiogata la Spagna venuto in Italia; a’ incon- *'• *• 
trù a paiTare per Reate in Cotilia (a) mentre un infelà- ' 

ce ) cui n'era toccata la forte,- il . conduceva: a morire» 

Egli ne riprefe gli Abitatori , e volle rifapere le parole 
dell* Oracolo . Lo inteipretò con altro fignificate , e non ’ i \'~/' 
-parendo a lui, ebe gli Dèi potefiero gradire la vittima .1 

d’un animale Divino, ipiegò T ambiguità dalla parte del- 
la Clemenza propria de* il umi . Invece dunque d’ un Uomo 
vivo fece factificare un Simulacro umano fatto idi cera, 
e confumato a maniera: di face,, e così fu profeguito in 
avvenire. 


• t;- . 

B a . . CA- 


CO Dal tempio di Venere Vetticorda ioferifcoóo gli Scrittori del Secolo iiCit. 

XVl. che Cottila molti .avefle Templi , c che a quella Venere rieorreflera i mf. p. II. 
Conjtigati d'ogni fe(To ne’difgolli, perchd la Dea ricoociliafle i Cuori* 

( 1 ) 1 Sabini partiti da Teftraoa Vico prelTo Amitemo , e non lontano ^'"••Orlg.UCiv, 
la Tnterocrea faccheggìarono , c diftrullcro Cotilia, ma non in tatto , 0 alme* 

■0 fa rìftorata poi , e noa gii defolata affatto 11 Marchelì perh la creditte c.v Oxt. t. 

tidotti al fine, e compianfe una Città nominata in pià di inillt Luoghi {dagli p. i, 

'lerittori anrtehì e moderni . > • . . . . Àmt», l, t.p. i,. 

Si voglioM fn 1 Sabini quei di Cotilia priffli abitatori del Colle Palati» 

•e, dove poi fu edificata Rome. . iìft 

Forfè dalla Primavera Sacra , interpretata da alcuni par la giovanrù confc 4 n„ 

•rata alle Armi , nacque la Voce , che dai Popoli Sabini , e Viflial furano pib %ig, i». p \%a, • 
volw fagrlAcati n -Mtiu tutù i Fanciulli nati in uo ceno anno • . . di lé- 

firn, i.t, HIP. 0,19. 
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CAPO IL 

. • . ^ j 

• 9 * • f 

ul \ ^ K . Varie opinioni full’ origine de’Pcligni, 

• . * ^ # 

U N Età dopo la venuta de’ Tirreni in Italia vennero 
i Liburni dall’ Illirico popoli famofi per le feorrerie 
di mare . Da loro fi vogliono originati i Peligni , per- 
ciocché' i' Liburni partiti dal -lor Paefe fotto k guida di 
Volfinio loro Re, i cui nipoti. Pacino , e Palicio diedero 
i nomi il primo a Picenati , o Piceni , ed il fecondo a 
Peligni . Meglio fanno però quelli, che con. maggior foa- 
^ '■ damento di autorità di Scrittori gravi tengono i Pcli- 

k *♦ gni , ei Piceni eflcre ben più antichi , e progenerati da* 

Sabini , e che piuttofio i Liburni dopo lungo tempo ne 
Invafero le Regioni , e ne accrebbero con nuova prole gli 
• Abitanti (i), ’ • j 

^ Peligni, fécondò' Ovidio origine traevano * da* Sabi- 
^ ni detti perciò da lui pronipoti de’ Sabini > c che ave- 
• vano con quelli comuni le divinità , e i mefi . 

^ ’ Secondo Fefio Pompejo dagl* Illirici. - , . 

» •' L*' opinione diFefto.fi ebbe dal Cumarra per coftan- 

te', e da efta inferi, che febbene.non fia del tutto liqui- 
dato d’ onde , e con quali genti veniffero i primi autori 
de’ Marrucini , e febbene non abbia certezza maggiore 
quello , che fe ne attribuifee dagli Scrittori a* Peligni , 
Frentani , Marfi , e Piceni , cioè d* eflere tutti coftoro di 
, progenie Sabinica , o Illirica . Pur nondimeno coftando , 

, V.* ' che i Peligni, e i. Piceni vennero dall* Illirico , ftimò di 
' ^ ‘ .poter opinare infieme con eflì nati , o venuti i Marruci- 

ni. Fia le ragioni adduce, l’avere una porzione de* Li- 

bur- 


(0 II paffo di Fe(ìo ha fra le altre quelle parole: Pacinus é quo Pietns-» 
, fts qui Piani funt Sttphnno & Palicius s quo Poltgni» Dal che oppone* che 

fcriffe ben tardi , e potette coofooderè i fecondi Colon) credendoli prinai * 
f^iin, /V. Izetze chiamò il Re Adrio* e non VolHnio* varietà * fa diffidare;* Dì 
piò pare certo , che i Libaroi ooa occupavano, che i luoghi Maxictiaù. 


burnì venuta dall’ ifteflb Illirico tenuto la fpiaggia litto- 
rale del Piceno , ed anche de’ Frentani . Prova ^iò coll’ 
autoriti di Plinio, il quale chiamò Truento de’ Liburni; 
di Strabene , che difle lo fteflb dì Ottona ; di Izetze , che 
diffe lo fteflb di Atri . Cò’n tutto ciò preferifee 1’ altra 
fentenza,'che fieno piuttofto originati da’ Sabini. 

'V C ,A P O III. 

* » 

• • f 

f Incerta Origine de’ Marrucini . 

r * i • * ^ * 

I Marrucini non iftabilifcono precifamente l’ origine lo- 
ro . Softengono , che avendo occupato tutti i paefi al- 
1 intorno i primi Abitatori Gianigcni, Aborigini, Sicu- 
Ji , Liburni , Arcadi , Pelafgi , Lidj , Umbri , e Sabini , 
o gli uni dopo gli altri , o mifti infierae , o gli uni da- 
jgli altri .divifi : dopo di effi , o da efiì ufeiti , o propaga- 
nti da altri , incorfero i Marfi , i Peligni , i Veftini , i 
Frentani , i Marrucini , ed altri , giacché nel tratto vi- 
cino vi ebbero qualche luogo .^i Sabini, gli Umbri, i Pi- 
ceni , gli Equicoli, ed i Sanniti. 

.. Confcfsò il Baroncini, che ninno Scrittore ‘aveva ^ 
accennato , onde aveflfero i Marrucini prefa la loro deno- 
ininazione ; e che non era lecito l’ indovinare qualche cofa 
per via di conghietture fopra tale materia . Avverti però, 
che talvolta era fiato ufurpato il vocabolo Marrucino per 
cognome di famiglia . In un marmo dedicato alla pace /«/■"<>• fm 

di Augufto da i Curatori della Tribù SucculFana in Ro- 
ma fi legge ; Permijjfu Marrecini Clementis . Silio Italico 
lodò Erio dallo fplendore della Patria unitamente , e del- w- 
la Famiglia : Cui nobile nomai Msrrucina Domus clarunu 
que Teate ferebat , 


A- 
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CAPO 


Fondazione di Roma , e ratto delle Sabine . 


Anni di Roma i. 

Omolo nel quarto mefe dalla fondazione di Roma 
' Jl^ divulgati artificiofamente i giuochi al Dio Confo » 
a vedere i quali concorfero i Finitimi Sabini, pcrmife, 
che i Romani ne rapiflìcro le figliuole . Di quelle altri 
fanno giugnere il numero a trenta , altri a cinquecento 
veotìfette , ed altri a feicento ottantatre , fra le quali 
una fola Matrona . Per allora fra lo fpavento , e la con- 
fufìone non fecero i Sabini , che fuggire . Si vuole , che il 
giorno del ratto foHe quello de* i8. del Sellile, olia fello 
mefe da Marzo , e che le rapite folfero tutte fpofate dai 
H. primi abitatori di Roma, i quali accefero per faci nu- 
s.i.ti.t.tB. 2 iali le fpine , o lìaro verghe di fpinajba , onde poi fi 
prefero per aufpicio di nozze i mazzetti di quella tccefi. 

. . I- ■ • 

Ricerche de Sabini a Romolo per riavere te Sabine . 

I Sabini erano gente numerofa , ed atta alla guerra , ma 
abitavano in vichi , e fenza mura . Si tenne da talu- 
no , eh’ eglino folTero Colonj de’ Lacedemoni , c perciò ne 
'av^flcro originato magnanimità, ed intrepidezza . Te- 
mendo nulla però de’ tanti pegni , dai quali lì vedevano 
allretti per le figliuole , mandarono de’ legati a Romolo 
con eque , c moderate ricerche , perchè rendefle loro le 
fanciulle, e dalTe fodisfazione per la violenza inferita , 
onde poi fra 1’ una , e l’altra gente lì potelfc contrarre 
amicizia , ed affinità con buona grazia, e con legge mi- 
gliore . Ma non avendo voluto Romolo rimandare le fan- 
ciulle , anzi avendo cercato ai Sabini , che approvafsero 
più toHo la neceffità , che avea indotti i Romani . 1 più 

dei 
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dei Sabini lentamente fi andarono deliberando , e prepa> 
landò alla guerra . U fblo Acrone Re de’ Ceninefi , gio> I 

vane intolerante* e gelofo della grandezza di Romolo a 
lui fofpetta , volle follec ita mente fperimentare le forze , < 

e vi reiiò vinco, ed uccifo. 

, IL - : , 

Sconfittt de' Cenineji , dé Fidenati , de' Crujiomini . 

. ' * 

, A. di R. 2. 

L a feonfitta de’ Ceninefi portò 1’ altra de’ Fidenati , 

,de’ Crufiomini ,:e degli Antemnati , de’ quali prefi ù. v 
i Callelli dai Romani , fe nè' divifefo i Campi , e la mag- 
gior parte furono coftretti a trasferire in Roma le abi- 
tazioni . Non fi lardarono , che a’ foli parenti delle Ra- 
pite i loro beni. 

• J. III. 


Guerra de" Sabini coutra de' Romani . 

^ A. di R. 3. ■ . - J M . ..•.-.y 

D ivenute troppo molefte ai Sabini le ingiurie, e^lc »«*. H.vf. Rf«.E- 
vittorie de’ Romani , crearono lor Capitano Tazio, ^ 

c roofsero guerra a Roma. Perchè era difficile l’ accefso 
nella Rocca fopra la rupe , ne occuparono per tradimen- 
to di Tarpeja Figlia del' Cufiode il pofio , a ricuperare 
il quale accorfero i Romani con tanto impeto , che mi- 
fero in dubio l’evento della battaglia folle prime; ma 
ferito Romolo , e ritiraci nel Palatino , di là nuovamen- 
te fi venne a fatto d’armi, e mentre acerbamente fi pu- 
gnava, fopravenute le fìefsc Sabine rapite, portanti nél- « ■< i 

,le braccia i figli procreati co* Romani , potettero fedare* ‘ . 

gli animi ad una tregua. Si vuole, e ne rellò poi tra- f'"*- «s- 
< dizione, che i Romani, e i Sabini allora depolle le ar-*'*^' 
mi , con una verga di mirto purgafiero il campo in quel 

/ luo- 
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luogo, dove poi s’edificò il Tempio a Venere Cluacinà. 
Venuto a colloquj i Capitani, fi fece la pace. Furono 1 
patti , che delle Donne , quelle che lo aveisero voluto , 
fofsero teliate prefso de’ Rattori , immuni da qualunque 
opera , ed ofsequio , fuorché da’ Sacrifìci ; Che la Città 
di Roma fofse comune a Romani , e a Sabini : Che tutti 
fi chiamafsero Quiriti da’ Curi Patria di Tazio; c che fi 
confociafsero fra Romolo , c lui le cofe del Regno . Ge- 
minai Roma , cento de* Sabini , furono araraclK per Se- 
natori , furono cofiituitc le Legioni , furono (iabilite tre 
Tribù , la Ramnenfe , la Tazienfe , la Lucerà , ciafeuna 
cofiante di dieci Curie , o fiano Regioni , o Rioni . Ta- 
•I, prefe ad abitare laddove poi fu il tempio della Dea 
Moaeu , e Romolo ai gradi del Palatino. • ' 

• ' -'i 

. $• IV. . ■ 

• • “ * * 

Morto Tazio , Romolo fu riconofeiuio Rjg dai Sabini, • 


A. -di R. 8.. 




N El quinto anno di fuo Regno , per ingiuria fatta 


Bit- nifi. Rw». tilt. „ - . _ 

ìiflf. Ztnitr !' ** - 1 -^ Legati de’ Lanrenti da’- Famigliati di Tazio, q 
- da lui non punita', egli fu uccifo in Lavinio . Non av- 




, venne per quella morte tumulto , o fedizione dalla patte 
- de’ Sabini , che riconobbero Romolo per unico Re . 


CAPO 


V. 


Ditilt- Hl^- K,nt 
Biit. fiUlit- l. 

1. 1. 


::E 


Numa fi fa perfuadere ad efser Re di Roma . 

, i 

Anni di Roma 39. 

Letto Numa in Re di Roma dopo, di Romolo (1) 
egli ch’era Sabino, e dedito ad abitare in Villa, 

diffi- 


Ant». Otig.iiCiv> il) Si vuole aiTegnart a Noma da taluno per Patria Cotilias , come a 
Dm, mf- p.14 15. tutti gl! Antenati di lai. Si pretende di tal parere il Vittori j fi vuol tram 
yitt, rhi- Ait-7, Virgilio, che non lo diflis. 
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, diflicilmente fi accordò adviffumerè iUpefo, benché per- 
faafo da Proculo Uomo della Fazione di Tazio , e da Mar- 
zio fuo Propinquo. Vi aderì alla'ifiueTùl mociyo , che 
egli avrebbe pottrto , tenendo le Redini del Regno , di- 
vertire il guerriero fervore 'de* Romani , e giovare alla 
Patria , c a tutta la gente de* Sabini coll’ accoppiare ^ 
amicizia , ed in commercio quella Cittì colla loro Nazione. 




CAPO’ VI.. . .■ > - J- • 

, ‘ ; •. L.i f < . « 

Origine del Nome della .Via Salaria. 


'U impoRo il nome di Salaria alla' via , per cui fi 


Hi», n. ti. i. ìù 

«■r- 

portava il fale ne’ Sabini , avendo eflì impetrato , 
che Marc; per" quella foffe loro, portato (i) . Incdm,in- 
dava per altro da Roma alla Porta poi detta Collina nel 
Colle quirinale , e guidava fino. ad Adria, divertiva per PértU, Ci0* 
EretQ a Rieti , alle Cutilic .'i. . • • 'Ti.% 

■ CAPÒ VII. 

Tulio fuccede al Re Numa. 

A. di R. 82. 

I L Re Tulio, che fuccedettc a Numa, ebbe genio t\it- d!>- sp Ctmji.Ptr. 

to diverlo, e concitò il Popolo alle armi , oltre alle Uii. I j e. i ' m» >• 
guerre con gli Albani, le agitò ancora contra de’ Sabini; 
e mentre. che era in cimento con eflì, fece voto di zg. Ditmff. Utiittr. i. 
giungere ài Sai) Palatini illituiti da Numa , altri do- *’ 
dici Sai) Collini. 


Tom. I. 


C 


CA- 


CI) Perciocché il Rè Anco Marzio diede al Popolo un Congìario di Sei- 
alla Moggi di Sale , onde poi $' originò la voce Salar) , e perciocché fii il pri> Ihut. Tttmt. it 
oo iflituiore delle Saline , anno (limato alcuni , che aprilTe la vie Salaria , SWr. 
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CAPO VIIL 
Sabini disfatti da* Romani. 

'A. di R. 136. 

T Finiti®» de’ Romani mal tolerando l’ aninent# di lo- 
potenza lì dichiararono inimici ; ed i Romani at 
Tediarono Fidcne , ed affliflcro i Sabini f (opra de quali 
fatta aggreffione gli dil'perfero , e prefero il loro campo , 
altri- ne collrinfero anche contro lor voglia y ingerito 
terrore , ad ofiervarc le pace . 

’’ ’ . ; . C A P O IX. 

• * Latini ribellati, e comprelE dal Re Tarquinio; 

A. di R. 160. . 

DiV». mji. »»•. T- Latini fi ribellarono ai Romani, ma furono compreffi. 

dal Re Tarquinio Prifeo figlio di Demarato, il qua- 
le fuperò ancora i Satini che avevano fatta feorreria 
ne’ campi Romani coll* ajuto de’ Tirreni . 

5. I. 

Tarquinio guerreggiò co* Sabini. 

u.m.e.t.9. Fe Tarquinio figlio di Demarato nella guCTra, che 

j .• fece co’ Sabini, fece voto di edificare un Tempio a 

Giove Capitolino. Fu efeguito il voto da Tarquinio 
figlio, o Nipote di lui; ma non ne potè compire la de- 
dicazione , perciocché egli fu fcacciato di Roma . 


DL' 

r 
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Vuhlicola Vincitore in due volte de* Sabini . 


A. di R. 245). 

C Onduflero i Sabini l’ cfcrcito nc’ campi Romani , e 

da quelli fu deiìgnato Confole Marco Valerio Fu- ù. *f. zum. 
blicola , e Foftumio Tuberto . Le cofe della guerra furo- 
no trattate però col coniglio , e colla prefenza di Pu- 
blicola . £{To in due battaglie fu vincitore ; nell’ ultima 
delle quali , uccilì tredici mila de’ nemici , non perdet- 
te niuno de’ Cittadini . • Al merito di quello Fublicola , 

-che due volte in una Magillratura aveva vinto i Sabi- hi», hìji. im.iìt. 
ni dal Senato Romano fi diede una fingolarità , cioè , 
che gli fcuri della porta di fua cafa , allorché fi apriva- 
no , fi volgefiero , non già dentro la cafa , ma fuori nella 
via pubblica, fingolarità riputata per inlìgne, e cofpicua 
poi fra le cafe trionfali , o fieno le abitate da chi avef- 
fé fatte imprefe degne dì trionfo. 

i • - 5. ra. ‘ . ’ > 


Sabini ribellati , e vinti da Puhlicota » 


. ) 


A. di R. ‘250. 

I ^Atto Confole in Roma Fublicola la quarta volta con 

Tito Lucrezio , fi temette d’una cofpirazione con- ZfMr.* '* 
corde de’ Sabini , e de’ Latini . Si fpargevano varj pre^ 
fagj , fpaventati dal gran pelo di quella guerra , e dal 
numero grande de’ nemici. Era ne’ Sabini Appio Clau- 
dio Uomo valorofo per ricchezze , e per robullezza di 
corpo, ma precifamcnte chiaro per opinione di virtù, c 
per eloquenza. Accadde a collui quello, che fuole acca* 
dere a tutti i grandi Uomini, cioè d’cfler premuto dal- 
l’invidia. Diede agli invidiofi anza di calunniare pet 
avere dilTuafa j c lì fparfc. voce , che accrefciute le ric- 
' C 1 chez- 
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chczze del Popolo Romano, egli cercalTe per fe nella Patria 
la tirannide , e il dominio. Claudio temendo, che tali 
dicerie, le 'quali erano -troppo feniite dal Popolo ,‘ lo ren- 
dclFero efofo agl’ Uomini feroci, e turbatori della pace, 
temette ancora di commetter fe ftcflb alla loro giudica- 
^tura Avendo dunque buon numero, e fazione di ami» 

■«••ci, e di Parenti concitò fedizione. • Nacque da ciò il 
trattenimento, e la dilatazione della guerra* ne’ Sabini, 

• Publicola non folamente lo rifeppc , ma procurò di 
aggiungere fiamme alla fedizione. Per uomini idonei fe- 
ce denunciare ad Appio, che eifendo egli uomo per bon- 
’tà , ed integrità cofpicuo , non doveva fecondo il fuo 
parere rifeuotere pene da’ fuoi Cittadini, tuttocchè gra- 
vemente ofiefo . Ma che fe voleva ben provvedere alla. 

Tua falvczza , e lafciati i fuoi nemici , rifugiare in Ro- 
ma , egli r avrebbe fatto ricevere , come meritavano le 
fue virtù , e la dignità del Popolo Romano. Parvero 
quefte cofe ad Appio , che molte ne rivolgeva nell’ ani- 
mo, non meno necelfarie, che buone, e tenuto' configlio 
cogli amici , de’ quali traflc la maggior parte nel fuo 
parere ; tanto più che nè’ Sabini erano le cofe fomma- 
mente pacate , c compofte ad una vita placida , e mo- 
della } ei fi. trasferì in Roma con cinquemila' Famìglie 
co’ foro figli , e mogli . Da Publicola , che ne aveva pre- 
venuto iJ configlio, tutti furono, prontamente , e beni- 
/^namenie accolti con ollìciofità d’ ogni' forte . ÉHedè 'alle 
famiglie. la Cittadinanza , ed a ciafeuna di' quelle due 
jugeri di campi di là dal fiume Anieoe , e diede ad Ap- 
pio venticinque jugeri , lo ripofe nel numero de’ Padri ; 
onde ben prello fi fece grato alla Republica,e poi aven» 
do dato faggio di prudenza pervenne alle principali di»- 
gnità , e divenuto potente in ricchezze ', diede, principio 
alla chiara difeendenza de’ Claudj in Roma. 

La partenza di lui, e di tanti fece , che le cofe de’ 
Sabini , già tranquille , dagl’ uomini Popolari veniflcro 
commofi'e talmente , che. non più vi fi godeffe l’antica f> 
j quie- 
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quiète . Molti vociferavano , che Appio già Efale , e ne- 
mico , avrebbe operato quello , che non avrebbe potuto 
prefente , acciocché non fortero vendicate le ingiurie lo- 
ro inferite da’ Romani. Marciarono dunque in gran 
truppa , ed accamparono preffo a Fidene . Collocate pur 
anche le inlìdie avanti della Città in luoghi montuofì 
e cavi, nafcbfcro due mila foldati. Alla prima alba fta- 
bilirono di mandare apertamente a predare pochi caval- 
li , ai quali era Rato comandato , che quando foflero 
giunti molto vicino alla Città , a poco a poco ritiraflc- 
ro in dietro finché aveflcro .tratto i nemici al luogo del- 
r infidie . Publicola però dai defertori tutto quello ri- 
feppc nello fìelTo giorno. Sollecitamente pertanto iftruì , 
e difpofe a tutto le trtqjpe fue. Il fuo Genero Poftu- 
mio Balbo , il quale conduceva con fé tremila foldati , 
partito fui far della notte , e pofato nella fommità de* 
Colli , fotto de’ quali i Sabini fi erano podi in aguato, 
fece Rare imminente all’ occafione. Ordinò al collega Lu- 
crezio di fare impeto ne' Cavalli , che ufciflcro alla pre- 
da collo fpédito, c veloce Ruolo de’ Cittadini. Egli col 
reRo dcirefcrcito dalle fpalle cinfe i nemici. A forte 
nella prima alba inforfe una ofeura nebbia , c nel tempo 
Reffo Poftumio con' gran clantore da un fito alto fece in- 
vafione contro di quei , che Ravano nell’ aguato . Lucre- 
zio mandò allora i fuoi ad infeguire i cavalli , e Ptibli- 
cola afi'altò il campo de’ Sabini. Da ogni banda dunque 
premuti i Sabini, ed uccifi, quelli, che erano nel cam- 
po, fi diedero ad una fuga precipitofa. Ma dai Roma- 
ni , fenza che neppure imbrandilTero. le fpade-, furono 
ibllecitamente oppreifi , c la fperanza fi rivolfe in loro 
eRremo danno . Imperocché credendo gli uni d’ effere fal- 
vi col ricoverare prplTo degli altri , lafciata la pugna , 
e la mifchia , queRi dal campo ai poRi in aguato , quel- 
li al contrario corfero al campo verfo di qucRi che 
venivano per rifugiare ad eflì , cercando aiuto da quelli, 
che lo alpettavano. La propinquità di Fidene giovò, 

• che 
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che i> Sabini non fonerò tutti uccin , ma che ne reftaf- 
fero alcuni » precifamente di quelli , che fuggirono dal 
campo f mcntrechè gli altri venivano fatti prigioni . 
Tutti quelli , i quali non ricoverarono in Fidcne , o 
furono uccifi , o vennero vivi in potere de' Romani . 
QuefH attribuirono la vittoria unicamente al coniìglio 
del Capitano , e la prima voce , che diedero i foldatt 
dopo la battaglia sì fu, che Publicola aveva loroprefen- 
tati per trucidare nemici zoppi, ciechi, e mezzo vinti* 

Il Popolo profittò del danaro della preda , e de’ prigio- 
ni . Publicola ne trionfò , e confegnata poco dopo la Re- 
publica ai Confoli fuccedori , non ifiette molto a morire . 

$. IV. 

Z Sabini fanno nuova incurjionc neW Agro Romano , e fu- 
rono disfatti da Pojiumio f e Menenio Agrippa Confoli. 

A. di R. 251. 

D/V Rra. nifi ti dolore della fconfìtta ricevuta i Sabini neppure 

Ftùtm. jif nel tempo d’inverno fecero pofa ; ma fatta incur- 

(ione nell’ agro Romano affliflero di nuovo il Confole Po- 
liumio. Lo avrebbero afFatto fconfitco coirefercico , fé 
il Collega Menenio Agrippa non gli aveflc portato foc- 
corfo. Allora l’uno Confole, e l’altro, fatto impeto con- 
tro de’ Sabini , molti ne uccifero , e sbaragliarono i ti- - 
manenti . 

riim. H.Ni t« Poftumio Tubetto volle di quefta vittoria il trion- 
».»f. ' ’ fo minore, o fia 1 ’ Ovazione. Fu pertanto il primo, che 

entraife in Roma Ovante , cioè coronato della corona 
Ovale di mirto , facro non a Marte , ma a Venere vin- 
citrice , per avere combattuto leggermente , e fenza fan- 
gue. Fu inferito così il Mirto fra le infegne militari; 
e fi rendette quella pianta defiderabile anche ai nemici. 

Htiit. W.4. Altri aggiunfero , che entrò colla fola Ovazione , perciocché 
prima aveva ricevuta feonfitta ignominiofa , o con quelle, 
'tii. i.i. ttp.*, Q altre genti, §. V. 
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f V. 

. t nuovi Confoli fanno la pace con i Sabini . 

A. di R. 353. 

I Nuovi Confoli di Roma Spudio Cadìo , ed Opitergio 
Vcrginio fecero pace con i Sabini , c rivolte le armi 
altrove, prcfcro Camerino. 

f VL 

t ^ 

Confederazione de' Sabini cogtEquif e Volfci^eloro fcorfitta. 

A. di R. 3 tfo. 

V Ennero di nuovo a guerra contro de’ Romani i Sa- d ;«. r .». niji. u. 

bini confederati cogli Equi,o coni Volfci. I R©, 
nani , che ne apprefero l’ importanza , crearono Dittato- 
re Marco Valerio della Famiglia di Publicola , Uomo gra- 
to alla plebe . Coftui promefTo Ripendio , ebbe tanto , e 
COSI pronto concoifo di genti atte alle armi, che fconfìlTe e 
i Sabini , c i Volfci , e gli Equi loro confederati ; per 
la qual cofa fu decretato a Valerio , oltre ad altri ono- 
ri, il cognome di Maffimo. 

' C A P O X. 

Gli Equi follcvati centra a’ Romani prendono Tufcoloj 
furono poi disfatti dal Dittatore Lucio Quinzio . 

A. di R. 081. 

M Entre in Roma fi attendeva a contefe fra Citta- cv>. n;<w. rt.jr, 
dini per aumentare il numero de’ Tribuni della "7 '• *• »• *'• 
plebe , e degli Edili , prefero occafione molti de’ finiti- w.Ti. 
mi , confidati non tanto nelle loro forze , quanto nelle 
interne fedizioni de’ Romani, di meditare cofe nuove . 

Furono di quel numero gli Equi , i quali prefo Tufeo- 

• * ' * ‘ , Itgtt. 0f. Vrfim. 

lo , 
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Dii. Fslan. I.c. 


Dii, Ttlson. I.c, 


lo, s' erano talmente follevati d’ animo , che ai Legati 
de' Romani, i quali erano fiati fpediti loro per trattare 
di quel Cartello occupato , nulla rirpoferó in difcolpa del 
fatto ; ma additata una quercia (t) , da Celio GracOT 
lor Capitano , loro impofero di dire a quella quanto avel- 
fero voliiVo . Mandato contro di cliì il Conlble Marco 
Minucio (i), fu querto vinto in un fatto d arme , e 
fatti perciò quelli più animofi , lo rcllrinfcro in un di- 
Di'ff. 0p- Cf'H.hnr. rupo prccipitofo « e bofeofo con tutto quel re o — 

dio .Mìmo . I Romani , ciò rifaputo , crearono Dit- 
tatore Lucio duinaio. Uomo per altro povero , e dedi- 
tò‘air agricoltura d’un campo , che unicamente poflede-. 
va, ma chiaro per virtù , e per temperanza , e che per 
la chioma ripiegata in ricci, fu detto Cmcinnato. Egli 
dunque fatto Dittatore conduffe nello fteffo giorno l efer- 
cito , facendo 'ufo d' una celerità quafi temeraria , ed m- 
fìeme con Minuzlo fatto impeto contro degli Equi , mol- 
ti ne uccife, prefe gli altri vivi, e mandati quelli fot- 
to il gio-To, gli rilafciò. Si faceva quella funzione nel 
feguente modo: -Si impiantavano due ‘«Sni P« dmto , 
fopra de’ quali fe ne poneva uno obl^uo . Per mezzo di 
eflì fi traducevano i prigioni nudi. Cluefto ai vincitori 
apportava gloria grande, ed era ai vinti di tanto difiv. 
note, che taluni anteponevano la morte a quell ignomi- 
nia . Confeguentemente prefa la Città di Corvinio Mi- 
'nuzio per la feonfitta , deporto dal Confolato , ritorni 
Quinzio a Roma , cd cfTo ancora depofe x\ fuo Magi- 
(Irato. • • 


nr'oMff. 
Ltv. hk. 3 * 


5.1. 


(i) Dionifio invece di qnerci», come Livio, e Diont diffe faggio» 
(z) Lìtio, e Dionifio lo chiamarono Lucio Mmucio. 
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Gli Equi , ed i Sabini muovono le armi conira de Romani . 

, t * 

A. di R. 305. 

M OfTero di nuovo gli Equi , cd i Sabini le arme con- 
tro de’ Romani, governati allora dai Decemviri, 
i qvali , benché dovcflcro applicare ad altro , pure col 
mezzo di Uomini idonei fecero , che fi dafle loro l’ am- 
miniftrazione della guerra . Di ellì dunque Servio Oppioj 
ed Appio Claudio ritennero il prillino luogo , e gli al- 
tri otto ufeirono centra i nemici . Così avvenne , che 
tanto in Roma, quanto neDcampo tutte le cofe fi con- . 

rurbaflero , 1 onde inforfe di nuovo fedizione . Mcrcecchè 
avendo fatta i Pretori inv'afione nell’agro de’ Sabini, 
uccifero per mezzo de’ loro compagni Lucio Siedo Uo- 
mo peritillimo dell’ arte della guerra , e di grande auto- 
rità preflb della plebe , nell’ occafione d’ aver mandato 
lui con altri ad occupare un certo Cartello . Sparlerò poi 
voce nel campo , eh’ egli inficme cou altri era llato ta- 
gliato a pezzi da’ nemici . Ma quando poi andarono i 
faldati a levare i Cadaveri, ofl'ervarono , che quivi niun 
corpo di nemici vi giaceva , ma bensì molti de’ Citta- 
dini Romani intorno a quello' di Siccio , e rivolti ver-f 
fo di lui , come quelli , che da lui per propria dffcfa * 

erano fiati uccifi . Si fofpettò pertanto quello , che era 
fiato attentato , fi cominciò a tumultuare , particolar- 
mente per altra violenza tentata da Claudio in Roma 
contro la Figlia di Lucio Vergìnio , il quale andato co- 
là dal campo la uccife , e da Roma tornato al campo 
Talmente turbò gli animi di coloro , che già prima non 
erano ben’ affetti , che fubitamente accorfero in Roma 
contro di Claudio . Allora gli altri , che pugnavano con- 
tro de’ Sabini , rifapute le cole , abbandonato il vallo , 
fi unirono con i primi , e demandarono il governo della , ^ , 

Città a venti Uomini eletti , nulla più ‘peuiaàdo ad al- 
Tom. l. D tri 
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tri affari; Si accoftò ad cflì la moltitudine urbana , la 
quelle piu affai accrebbe il tumulto y il quale terminò 
coir, abrogazione del Decemvirato , e prigionia di Clau- 
dio y che fi ammazzò da ,fe fteffo , e colla creazione de’ 
Confoli , i quali da allora prefero quella denominazione, 
giacché prima fi chiamavano Tretori . 

§. IL 

7 Salini y e gli E^ui vinti da Confoli Valerio y ed Orazio i 

A. di R. 305. 

T ConMi Valerio , ed Orazio vinfero i Sabini , e 
X gli Equi y ma da’ Patrie] , e dal Senato per ifdegno 
d’efler quelli fautori del Popolo, loro nop fu decretato 
il trionfo. Il Popolo nulla però dimeno glielo decretò, 
e celebrò le ferie per due giorni. 

§. m. 

Di/cordie fra il Senato y e il Popolo di Roma , e nuova 
invasone de' Sabini , ed Equi . 

A. di R. 309. 

U. uu. T Sabini , e gli Equi profittando della difeordia , che 
X ili Roma continuava fra il Senato, e il Popolo, ri- 
piefero animo , ed invafero i Romani . 

CAPO XI. 

Trionfo d’Annio Pofturaio Tuberto riportato dagli Equi, 

c Volfci . 


74. ht ìh 

> 40 . 


, A. di R. jaa. 

A '* 15. di Giugno Ànnio Poftumio Tuberto ebbe in 
. Algido Tittoria tutta infierae degli Equi , e dei 
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Volfci , clic reftarono da lui fugati , onde entrò vin- 
citore in Roma fopra Cocchio tirato da' bianchi cav<bUl 
in trionfo , che fu denominato Suhurban^ . 

C A P_ 0 XIL 

dedizioni de* Romani , e oonerafti con i Tirreni. 

A. di R. 330. 

F Ra le fedizioni interne agitati i Romani da guerre 
di genti diverfe, potettero vincere in pochi giorni 
tutte le altre , ma ebbero a contraRare per lungo cem^ 
po con i Tirreni . 

CAPO XIII. - . 

Vole Città efpugnata da PoRumio . 

A. di R. 34t. 

P Oflumio Capitano de* Romani , vinti gli Equi dopo w* 
d'avere efpugnata Vole (t) grande loro Città , 
non la diede a facco a* foldati, ne* loro concedette cofa 
alcuna delle fpoglie , donde ne avvenne la morte di Po- 
llumio , e del Quefl-ore . Ne avvenne pure , che i folda- 
ti , non folamente fi appropriarono quanto era fiato pre- 
fo allora , ma tutto 1 * Agro pubblico . 


D a J. !• 



CO KU è deut da Livio • t Àa Dioae (ityfJm ttUf . Città grandt . Si 
fttolti che fofli guiadi detta Volatarriy ma Volaterra aoa è aegli £gui* 


U, tkii. 


U, iiii. 


Di'». Rom. Hifl. ti. 
Fthiit.m.f.ctp.y 


Nuova vittoria de' Romani contra degli Equi . 
Decretazione de' Jiipendj a' Joldati. . 

« 

A. di R. 3+5. 

N On enno ancor finite le civili fedizioni in Roma, 
nè farebbero finite sì prefto , fe il terrore della 
guerra perciò reintegrata dagli Equi , non le avelie fe- 
;date. Contenti i Romani de’ proprj eccidj , rigettata la 
pena in pochi di loro , ufeirono contra , e vinlèro i nei 
mici.- I Patrizj per quella iraprefa diftribuirono le fpo- 
glie fra i foldati , e decretarono i fiipendj tanto ai Pe- 
doni , quanto- ai cavaNi . Avevano fino a quel tempo 
militato fenza mercede a proprie fpefe , Cominciarono da 
allora a meritare gli fiipendj . 

CAPO XIV. 

' r Vejenti fi unifeono con altri per andar, contra ■ 

' de’ Romani. 

' ' À. di R. S52. 

E Rano da qualche tempo i Vejentì in guerra co’ Ro- 
mani , ma fpeflb .vinti , ed allediati , perchè foli . 
Unirono in queft’ anno le forze de’ Socj , ed ufeiti infic,- _ 
me contro de’ Romani , gli profligarono . 

CAPO XV. 

Roma appena liberata da’ Galli , a^enne infeftata dagli 
Equi , Volfci , e Latini . 

A. di R. 366. 

O ccupata Roma da’ Galli , e non liberata appena ,* 
Venne infeftata dalle guerre degli Equi , de’ Vol- 
. . ‘ ’ ^ci , 
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fci , de’ Latini, e de’ Tirreni. Camillo perciò fatto la 

’ , _ ■ 1 . 1 I . /• Piatire. iitvn.Ct' 

terza volta Dittatore , conduflc contro di loro le mie- mui. 
gne . Avevano gli Equi coi due primi popoli fatta irru- 
zione ne’ confini Romani , e depredavano le Campagne , 
mentre i Latini , e i Volfci avevano aflediato 1’ Efcrci- 
to Romano comandato da’ Tribuni de’ foldati nel Mon- 
te Marzio. Per ifiratagemma fciolto l’afledio, e vinti 
quelli , e polli in fuga da Camillo (i) , marciò contro 
degli Equi , e penetrato ne’ loro confini , e dando tutto 
a' facco , prefe un loro Caftello. Quindi ridotti i Vol^i 
a dedizione , e sbaragliati così- quei tre corpi de‘ nemi- 
mici , andò contro di Sutri, cl\e fi era già data a’ To-n«. /.r. 
feani. 

CAPO XVI. 


.1 Romani fi, guardano dal muover guerra ,ai Veftini . 

A. di R. 4^8. 

S Otto il Confola to di Lucio Camillo , e di Decio Bru- Ijv. 

to , fi guardavano i Romani fulle prime di muover 
guerra ai Veftini , quali fi dicevano vogliofi di aderire 
al partito de’ Sanniti . Temevano di non elTere coftretti 
ad aggiugnere contro loro' le neraicizie de’ Popoli convi- 
cini , Marruccini , Peligni , Marfi , che avrebbero, prefe 
le armi a cagione della guerra coi propinqui . Erano eflì 
tanti , che abbondantemente avrebbono prodotta guerra 
eguale alla Sannitica ( 2 }. . , , ' . . ' 

‘ . CA-" i 


(i) Si erede notata quella tmprefa in un marmo, rapoortato all’anno di 
Roma 365. in cui fi legge di Camillo ’• fè.ijatt , & Fol/ctt fuhtiìis urttum 
triumphivìt . ’ • ' * 


htltr. FlirfHt, in. 
Rcincf. Sfili. Ch!f. ’ 
6. n 4t. 

H'tr. l ift de vir. 


(i) Riflette il Ma fife i , clie pare erano in poco fpayio i Marfi , i Vetti» H/. cjp. 13. 
ni, i Marruccini, i peligni, gli Equi , i Sabini ,,i Gabi, gli Aurunci , gli verm. Ulu/ir. 
Ofei , i Volfci, quali rutti nell’lfloria rinomati per guerre , e che i più di *' ‘ 
quelli , o ebbero una fola Città , o veramente niuaa eflTeDdo Comunante da 
più Terre, o Borghi compolle. 
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CAPO xvn. 

Sanniti vinti da Lucio Fapirio, ed obbligati alla pace. 

A. di R. 430. 

w.*^' T Papirio Curfore Dittatore con Fabio Rullo Mae-» 
«p. s ' * I ftro de’ Cavalieri , fpedito dai Romani contro de* 

Sanniti , gli vinfe , e gli obbligò a far quella pace , eh* 
ei volle. Perlocchè appena depofe il Magiftrato , che i 
Sanniti ritornarono di nuovo a machinare la guerra. 

CAPO XVIII. 

1 Sanniti mandano Torto il Giogo i Romani. 

A. di R. 433. 

r>,j. Rm, Hiji. ij. T^Rano già Rate moflc le armi da’ Sanniti, onde con- 
i e. . IO. ^ Romani dieliggere Dittatore Aulo Corne- 

lio, dal quale nuovamente debellati, e Rretti , manda* 
Rem»», rono i legati in Roma per trattare di pace, coll’ offerta 
di dare tutti i prigioni , che avevano , e rifondendo 
tutta la cagione della guerra in Papio Brutolo, uno de’ 
loro , uomo aflai potente . I Pretori , coftretti a riferi- 
re , decretarono , che Brutolo foffe dato ai Romani , tf* 
con eflb tutta la preda Romana , e tutti i prigioni fof- 
fero mandati a Roma , e che tutte quelle cofe , che per 
me2zo de’ Fcciali per la confederazione erano Rate ri- 
prefe, fecondo la giuRizia, foffero reRituite, Furono da* 
Sanniti mandati a Roma i Feciali coi Prigioni , e tuc- 
pt/t. £tti. 4 . to r altro , ma invece di Brutolo , che prelfo di loro 
era come nella dignità di Principe , ne portarono il ca- 
davere; giacché fi era eflb fottratto all’ ignominia , e al 
fupplicio con morte volontaria . Col cadavere diedero pu- 
re tutti i beni di lui ; ma con tuttociò non impetraro- 
no la pace, effendo Rati riputati come uomini infedeli, 
ed infrattorl delle convenzioni, che ne’ cafi poco pro- 

Ijperi 
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fpcri folevano trattar la pace*|)er divertire da loro i 
vincitori. Benché dunque aveflero i Romani ricevuti j «i. fwc. /. «, 
lor prigioni , non folamente non accordarono alcuna llra- 
da per comporre la guerra , ma gliela promifcro perpe- 
tua , c decretarono, che febbene non denunciata , (ì a vel^ 
fe a profeguirc irreconciliabilmente. I pcofperi fucceflì 
però , che avevano tanto gonfiato gli animi de’ Roma- 
ni, non aiììfiettero ad eflì . Speravano al primo, impeto 
di forprendere tutti i Sanniti , e vennero a cadere in 
una grande, e vergognofa fconfitta; perciocché i Sanni- 
ti atterriti , ed anguftiati per la pace negata loro , fi 
gettarono come difperati in battaglia , e pofie le infidie 
in una valle angufta , prefero il campo de’ Romani , e 
tutti gli mandarono fotto il giogo , fenza uccidere niu- 
no , ma li lafciarono , tolti ad eflì armi , cavalli , e tutt’ 
altro , nudi con una fola vede . Aggiunfero la condizio- 
ne , che fubito partiffero dal loro territorio , e che nell’ 
avvenire offervaflero la focietà con equità , e con giu- . .. 
fiizia, ed acciocché il Senato di Roma ratificafie i pat- 
ti colla fua autorità , Ritennero feicento Cavalieri in 
ofiaggio . I Confoli Spurio Poftumio , c Veturio Calvino 
partirono fubito coll’ cfercito , ed eflì con altri de’ Prin-- 
cipali entrarono di notte in Roma , mcntrecché gli al- 
tri foldati fi difperfero per le campagne. 

Intanto quei , che erano in Roma , rifaputa la feon- «. ap. «. 
fitta , né fi potettero dilettare della falvezza de’ foldati, 
né fe ne potettero dolere. Con rammarico grande foffri- 
rono il cafo atroce, ma con maggiore , perché lo aveva- 
no patito da’ Sanniti ; e mentre davano ripenfando fra 
loro, che fe tutti fodero periti i lor foldati, farebbero 
fiati in eftremo pericolo , concepirono qualche allegrezza 
per la falvezza di quelli. Di (Emulata per altro quefta le-* 
tizia , f diflìmulato il lutto , niente fecero per allora al 
folito coftume , e né all’ iftante , né poi diedero paflb , 
fino a vchc non fi videro di nuovo valevoli . Prima d’ ogn’ 
altra cofa furono depofti i Confoli dal Magiftrato , ed 

eletti 
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eletti altri in loro vece , deliberò poi di refcindere 
i patti. Non li poteva ciò fare, fe non che col rivolge- 
re quel delitto negli Autori; onde dilatavano a condan- 
i nare i Confoli , e gli altri Magiftrati flati con quelli 9 

nè fìimavaiio di commettere , che quelli alToluti, fi ri- 
fondelTe in loro flelTì il delitto della violata confedera- 
zione. Communicato l’affare cogli Aedi Confoli , preferif- 
\ fero a Poflumio di parlare il primo acciocché per ve- 
recondia' contro di fe medefimi pronunciaffe , e il difo- 
nore non fi cumulaffc in tutti . Quello diffe , che dal 
Senato , e dal Popolo non fi dovevano approvare quelle 
cole, le quali, effi non già fpontaneamente avevano ope- 
rate , ma* cbflretti' da’ nemici più con inganno c con^ 
infidie,-che con valore. Se quelli dunque, che erano fla- 
ti i primi ad ufarc inganno , venivano vicendevolmente 
con altro inganno circonvenuti , non fi potevano lagna- 
te. Detto quello , ed altro, non rifolvcndo il Senato, 
che fi avelie a fare . Poflumio , e Calvino rigettata la 
colpa fopra fe flelll , fecero decretare, che fi refeindefle- 
ro i patti, e che eilì- folTero dati a’ Sanniti: L’- uno Con- 
fole, e l’altro pertanto, e gli altri Magiflrati interve- 
nuti ai patti, furono condotti nelSannio. 1 Sanniti pe- 
rò rivolendo tutti gli altri Prigioni , chiamarono in te- 
flimonianza .i Dei , e fcacciarono quelli', che loro fi era- 
no dati . 

< • 


t Sanniti Soggiogati da Romani. 


Dio- nifi. Rotn. 
F 0 U, /. IO. C0f. 


A; di R. 434. 

ed. X leti' i Romani avevano ricevuti i rifiutati da* San- 
I ^ niti , e con iracondia ritornati a battaglia / ed avu- 
ta vittoria , trattarono i nemici nella flella maniera, 
che i loro erano flati trattati da quelli. Li mandarono 
fotte 'il giogo, e non inferita lóro alcuna altra ingiuria, 

e'* 


M- 


. 33 

gli rilafciarono . Ricuperarono ancora lenza nocumento 
alcuno i lor Cavalieri , che da’ Sanniti erano flati rite- 
nuti per oftaggi di pace. Fu Imperadore , o Ila Capita- 
no deir efetcito Romano Lucio Papirio , e prima' di ve- 
nire a battaglia fece voto a Giove d’ un forfo di vino, 
fe avelie vinto. Era allora la parllmonia di tal liquore 
ferbata elattamente ; giacché per altro la qualii.\ di Pa- 
pirio era tale , che fi flimava. di potere pareggiare nel 
valore , e nella fortuna Alelfandro il Grande , fe mai i 
come ne correva la fama, folfe venuto in Italia. 

CAPO XIX. 

Valerio Mallìmo ritoglie la Città di Sora a’ Sanniti. 

A. di R. 441. 

V Alerio RlaiTimo , cui per la vittoria contro ai Vol- 
fci , ed agli Equi riportata nell’Algido , era flato 
negato il trionfo , ch’egli per altro cfcgui lenza autori- 
tà del Senato, onde acquiftò il nome di MaUkiJo; aven- 
do in quell’anno, in cui era Confole ricuperata Sora 'da*' 
Sanniti, nuovamente trionfò a’ 15. di Luglio* 

I. 

Sanniti vinti da Cajo Giunio BuòuIcq , 

A. di R, 443. 

E Rano flato per alquanti anni come fofpefe le oflilità , 
quanto di nuovo venuti i Romani guidati da Cajo 
Giunio Bubulco alle armi co’ Sanniti, furono fconfitti, 
perciocché mentre Giunio Taccheggiava per lo più i cam- 
pi de’ Sanniti , e faceva v'cdere i Romani prepotenti 
nelle armi , nè poter refiftcre i nemici in battaglia’, nè 
avere baflanti forze i Caftelli , e le Città; tutte le cu- 
re de’ principali nel Sannio furono intente a cercar luo- 
Tom. 1. E go 
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JJv, 1.4. 


Di,, l. ^ 

n*r. tMyàl,/. 

l-t. 


go atto alle infidie , fe mai fi potefic incappare , e cir- 
convenire r efercito Romano ditrufo , e tralportato dalla 
licenza del depredare. Conferirono le loro cofe in felve 
alte, e denfe, c di là mandate le loro gregge fenza pa- 
fiori , e cufiodi , mentre avevano nafcofie le infidie. Gli 
Agrefii fugitivi , ed alcuni prigioni parte a forte , e 
parte a configlio fi ofieriiono al Confole , c riferirono 
con.gruentemente cofe per_aItro vere, cioè , che nc’ di- 
rupi degli Augelli , quafi dove apperra quelli volavano, 
era. fiata guidata gran quantità di greggi, per indurre 
come avvenne a quella preda le legioni più fpeditc. 
L’evento corrifpofe al defiderio. Il grand’ efercito de’ 
Sanniti, che fiava in aguato ai palli , dopoché vide elTer 
entrati i Romani nello firetto , di repente con clamori, 
e con tumulto ufeito fuori , loro fu fopra . E fui primo 
la novità fece tanto tremare , che mentre prendevano le 
armi , e riponevano nel mezzo il bagaglio , furono cir- 
rjuy condati per ogni parte da quelli , che non defificttero 
dall’ uccidere , _ fe non quando fi videro defiituti di for- 
ze. Ma poiché de’ Romani ciafeuno fi liberò dal pefo 
della preda , e fi adattò alle armi , c che ciafeuno da 
“tutte le bande fi radunò alle infegne . Si venne a formare 
fpontaneàmente il campo fotto gli ordini noti nella vec- 
' chia difciplina della Milizia fenza comando d’ alcuno. 
Allora il Confole fui punto di venire ad una pugna mol- 
to dubbia, fcefe di cavallo, e fatta breve , ma valida 
tfortazione , accefe talmente i foldati , che feordati d’ ogni 
difficoltà, fi gettarono contro l’imminente fiuolo de’ ne- 
mici . Vi fu un poco di fatiga finché durò la battaglia 
contro il declivio del monte. Ma dopocchè le prime in- 
fegne giunfero. ad occupare la pianura nella fommità, e 
fi fentì r efercito fiare in eguaglianza di fito, fi livolfe 
ben tofio il terrore negli infidiatori , i quali ricercavano 
colla Tuga diffipati , ed inermi quei nafcondigli medefi^ 
mi , ne’ quali poco avanti fi erano aguatati j ma i luo- 
-ghi difficili, nc’ quali avevano adefeati i Romani, ven- 
nero 
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nero ad impedire per* loro fraudo efli medelìmi , Pochi 
dunque nè potettero feampare , Morirono in quel fatto 
preilb a ventimila uomini. E L Romani vincitori ultro- 
neamente fcorlero alla preda della gregge ‘da’ nemici of- 
ferta loro (i) . 


f 'ir. 

Sanniti vinti da' Romani fatto il Capitano Quinto Mar^ 

do Tremolo . 


A. di R. 447. 

I Sanniti ) che erano già flati vincitori , furono ino/.. Rm.wf.ri. 

queft’ anno vinti da’ Romani . Uno de’ lor Capitani 
fu (Quinto Marcio Tremolo, che vincitore due volte de’ ciritti.it, 
5 anniti y lo fu poi d’ Anagni , c degli Ernici . Cruut. p. 297. 


CAPO 


XX. 


Via Valeria perfezionata. 

A. di R. 448. 

M . Valerio Maflìmo , che era Cenfore in Roma, defi- h.r. 

gnando il tratto di via pe’ campi, a publiche fpc- „ 
fe aprì , c perfezionò la firada detta Valeria. Guidava /. 1. ‘ 

da Roma fin a Cerfennia all’Oriente del Lago Fucino 
ne’ Marfi . 


E a 


CAr 


(i) enervarono Valefio, Ducangio , e Falcone , che Dione al Solito 
avendo copiato da Livio, tnalamente Zonara , che rìfer) il palTo di Dione, II 
feronb alla prima parte , e diede in quello fatto la migliore a Sanniti, troncan- 
do con una porzione del teflo anche la verità . Benché altrove quel Raccogli- 
tore non fi convinca dì negligenza, pure in quello luogo vien tacciato di fon. etgli1rJ.Jmt.it0. 
Bolenza, e di lupina oscitanza. Jt Ctmm. m t». ' 

La poca prattica de' luoghi fece dire ad un moderno , che Pentri . Sanni- Liv. H. Rem. l. p. 
ti, de' quali era Capitale Botano, folTero Popoli del Paefe poi detto Abruzzo, 
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CAPO XXL 

VeAini , Peligni, Marruccini , e Marfi cercano pace ai 
' . Romani. 

I Vefiini , i Peligni , i Marruccini , ed i Marfi , che 
fuU’efempio degli Equi avevano prel'e le armi contro 
di Roma , difiinimati dalle feonfitte degli Equi loro vi- 
cini inferite dal Confole L. Pollumio , cercarono pace . 
Fu loro dai Romani accordata con patti pieni di equi- 
tà. Così pacate le Regioni all’ intorno furono tutte ren- 
dute alla Repubblica di Roma . Pare , che Diodoro però 
accenni , che i Peligni furono allora ail’oggcttaci colle 
armi, c multati ne’ campi (ij. 



§.l. 


(1) Si vuole , che non (ì oolt* contfoveriire , almeno quanto ai Frcntani, 
di non cITerc flati focqettati Colle armi , ma foltanto coniederati dai Komani , 
perciocché I due Conloli Scrroronio Sofo , e Sulp:rio Saverrione andati contro 
degl* Equi , prefero in due Meli quarantuno Calteli) dei loto , al che foggiua- 
ge Livio; Qrtcrui» ( oppidorim ) plcraqke Airuta , a'.qut tnerofa • namtnqa* 
A.'jutrum , fropc aA interré cicnfnt delet-im , de /{iqiits tlitimphatum exempleque 
fcr.vm eia deli “I Uldmicini , Marfi ^ Peiieni , Freniani, nutterent Roman Ors- 
/i rei parit prf indie , amiritiie j le : He Popnht iadie petentthus datum . Nota 
ifcioglie la diflìcoltà . Il dubbio cade fc a Livio piuttoflo, che a Diodoro s’ab- 
bia a preflar fede . Si cerca dippih di qual modo fefle quella confederazione , 
giaccl'.c i Romani le davano ai vinti, a quelli, che erano flati pari in guerra , 
e a quelli ancora, i quali non erano flati trai nemici. Erano oercib le condi- 
zioni ora più eque, ed ora meno. E s’inferifce, che la confederazione accor- 
data a quvfli popoli fcife equa , perché non erano flati né colle armi feggioga- 
li , né affrontati in guerra pari . Si comnruova dal vedere , che dopo la confe- 
derazione, queffi Popoli militarono pe‘ Romani , Come foc; nelle guerre < Ta- 
fcntina , Gallica, e l’unica. Altri reffringe sì fitta confederazione unicamente 
ai Frentanl , i quali veramente non ptefero le armi a favore degli Equi, come 
gli altri Popoli a quelli vicini , ma lìnicamcnte corrmoffi da'la feonfìtta degli 
Equi, cercarono la confederazione, che roffenijcnteircrte feguirono a godere 
la libertà, le leggi, c i Mag.Utati di prima, e a tifeiba d' alcuni fulTid) , altro 
non con uibuì vano a' Romani. 
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$. I. 

I L Popolo Romano fece focietà co’ Marfi ) co’ Pcllenenfi, 
e co* Mariuccini (i). 

♦ 

5. II. 

I Romani ricuperata Sora , Arpino , ed altre Città , c 
fatta la pace con loro , rivolfero le armi contro degli 

Equi. 

V inti i Sanniti fotto il Confolato di Lucio Poftumio, 
e di Tito Minuzie, c ricuperata Sora, Arpino, 
ed altre, Città , fatta pace con loro fi rivolfero le armi 
Romane contro degli Equi . Erano eilì per molti anni 
fiati quieti fotto fpecie di finta pace ; ma ecccitati da- 
gli efempj degli Etnici, cui era riufeito in bene d’ aver 
prefe Tarmi, avevano prdlato ajuti ai Sanniti, allorché 
quelli rinnovarono la guerra . Per comune configlio de’ 
Padri dunque , che fi dovclTero vendicare le ingiurie in- 
ferite dagli Equi , venne decretata la guerra , e loro no- 
tificata da’ Feciali . Gli Equi, pofero in ordine un Efer- 
cito fintile a truppa tumultuaria ; mercechè ell'endo ora- 
mai difvczzati dalle armi , per effere fiati lungo tempo 
imbelli , -e nell’ozio, era prefib loro mancata la di- 
fciplina militare. Così procedettero fenz’ ordine, e fenza 
Capitano. Portato Tefercito a villa de’ Romani compre- 
fero , che non farebbe fiato bene di venire a giornata 
co’ nemici valorofi , e con fchiere ben difpofie . Pentiti 
intempeftivamente , e prefi da’ penfieri dubiofi comincia- 
rono a vacillare di animo. Agitati lungamente da diver- 

fc 


fi) Keilo HifTo libro poco dopo fece Oiodoro mcn7Ìone de’ Pn/hir, onde 
i Critici fofpcttano , che come nel fecondo , così nel primo Diodoro avelTe 
parlato de’ Peligni. Alcuni (oflcnnero, che da luì folTero i Peligni detti Felie- 
nenfi da Palicne loro antica Citt.i Capitale , e fi fondano forra certe antiche 
orme di rovine di creduta Cìtt^ prelTo al Cailcllo poi detto Falena. : 


Wjl. Mar/; 
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le rifoluzioni , flimarono perla più utile abbandonare il 
campo / c ritirare dentro le mure de’ proprj Caftclli a 
difendere fe fteiìì . Sciolto follecitamcnte il polio , e la- 
fciato il campo, ritornarono ne’ proprj Paclì. Avendo il 
Confole Romano fui far del giorno mandato fuori le in- 
fegne , c conlìftito in ordinanza , vedendo , che niuno 
ufeiva centra , rendette di buon paflb al campo nemico. 
Quivi dopoché non ollervò ne’ Stazioni alle Porte , né 
cola alcuna nel Vallo , nè il fremito confueto degli ac- 
campati , fopraftette per timore d’ infidie a quell’ infolito 
lilenzio. Ma i foldati entrati nel vallo , avendo trovato 
tutto abbandonato, s’avanzarono ad infeguire per le lo- 
ro pedate i nemici. Le pedate però conducevano eguàl- 
rnentc in varie parti , ficchè fullc prime davano fogni 
d’avere errato nelle vie ; ma poi per mezzo d’efplorato- 
ri , feopcrti i configli de’ nemici , il Confole portando la 
guerra intorno a ciafeuna Città , dentro lo fpazio di 
cinquanta giorni, efpugnò, c prefe trentuno Caftelli , dei 
quali la maggior parte diftrufle , e diede alle fiamme. 
Kefio coiJÌ il nome degli Equi poco meno , che ridotto 
al niente , e il Confole trionfò di cflì . 

§‘ III. 

II Con fole Aulo vince i Freni ani. 

A. di R. 449. 

I L Confole Aulo debellò con una , ma felice battaglia 
i Frentani, c ricevette in fua dedizione, impetrati 
gli ofiaggi , la fìelTa Città , nella quale alla rinfufa fi era 
ricoverato 1’ cfercito feonfitto (1). 

CA- 

_(*) Com erano flati liberi , e indipendenti da Sanniti , o Sabini i Pe- 
Ii<;ni , I Marruccini , i Veftini, i Marfi , cosi lo erano flati fin’ a quell’ anno i 
Frentani ; Si defiline dall’ efl'ere quelli flati 07 Ìofi non meno prima , ebe dopo 
quella confederazione coi Romani ; cioè di non aver dato aiuto nè a Sabini , 
nè a Sanniti , nè agli Etrufehi nelle loro fi'jerre coi Romani. Si vede ancora 
Olii avere da fe foli fatta confederazione con Roma. ■ 

> fla- 
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CAPO XXII. 


S9 


Marfi vinti da Valerio Mallìmo. 


I 


A. di R. 451. 

Popoli de’ Marfi irritati per la deduzione d’una nuova 
Colonia , fi difendevano colla forza il territorio. Per que- 
lle, 


Flavio Biondo interpretb la forinola Xhbtmqut ipfam per Citri chiamata 
Trtrt^na dagli Antichi , perchè primaria de’ Frentani , e crédette elTere quel- 
n j I c fi diceva Francavilla, preffo il Lido del Mare alla Sini- 

a jj .'**'’’* Aterno. Non avendo eflb nè efamituto il tefio profondamente, 
nè addotti monumenti , o pruove di fua opinione , diede, che fare agli Scritto- 
n dopo di lui. Francefeo Berlingieri vivuto a’ tempi del Principe d’ Urbino 
Federico , tenne la fleflà opinione ; ma diffe , che come dagli antichi era Data 
detta Frentana , perciocché teneva il Perno , cioè il mezzo de’ Frentani , cosi 
^1 a fuoi dì era detta Villa Franca, perciocché aveva Rocca. Altrettanto dif- 
le iJ Razzano . e Scininns M.-.i.lu aim. :i - a: c..— 


Btond. Itil.llhllr. 

Rtg. it. 


Btrlmg. Cm/t. L], 
c. III. 


i •lo' — ^avekfvwiiw «vev* UH- R<C^«.T«V Gfiigr- 

m II Razzano, e Scipione Mazzella diffe cambiato il nome di Frentana , in Tiifcr.dct 

" ~ 


^ » ’ — uinc wmuiAiu 11 ngoTc ui rrcncanm | jn 

rranravilla, per edere data più volte podeduta da’ Francefi. Abramo Ortelio 
iottolcridc el Mazzella , ed aggiunfe, che Plinio Taveffe chiamata Fertnts , e 
epe oltre al Biondo , anche il Negro era (lato dell’opinione di edere quella , 
che allma fi chiamava Francavilla : Che in alcuni efemplari del Mela , fegna- 
vano , Francayiila in quel tratto abitata da’ Frentani . Ma fi agjiunfe , che 
altri efemplari , invece di Francavilla avevano Sinigaglia, come aveva odL-rva. 

I * Orlendio . Luca Ulllenio con altri Critici offervb , che quel luogo 
di Mela era dato corrotto, e che invece di Senogaglia avendo i migliori Co- 
li ■ dubbio dimava di doverli leggere Frentani, percioc- 

ché i Galli abitarono al Settentrione d’ Aterno , e ben lontani, cioè di là da’ 
® noo.fl poteva ammettere la trafpofìzione della Città all’audro di 
>’ ® de’ più vecchi Codici. Redimì dunque il luogo 

01 Mela co'i: to Frentani maritima habent . Attrnii ftuminìs 0 /Ha &c. 

,,, VV* di manco non diffimulò, che Leandro Alberti fu contrario 
all opinione del B ondo ; ma in cib ha bifogno di ammonizione . L’ Alberti 
^r venta non rigeiib quell’opinione ; ma foltanto mutb il fito della Città 
Frentana , mentre didé, che non molto dilcodo da ortona era Francavilla, ov- 
vero a Citta Frentana , Capo de’ Frentani fecondo Biondo, e Razzano; m* 
c^e egli ccnfiderando le rarole di Strabene, il quale fìtuava Fremano vicino a 
dab iiva piuttodo a diciotto miglia da Latino, e credeva 
cne lolle Ira quelle due Città, quando che Francavilla era molto lontana da 
icano , e da Lar.no, e vicina al Mare; contro all’autorità di StraSooc me- 
deiimo, che fece Fremano Mediterraneo . Aggiunfe che Pietro Mjrfo aveva 
anche crino edere dato Fren'ano Cadello a Teano vicino. Di più accenna- 
fo, e e lecondo Plinio, Catone, e Sirabone, avendo avuto i Fiemanì antica, 
mente Pac^ maggiore di quello, che poi difegnb loro Tolomeo, il quale vol- 
se, che fledero intorno al Sangro, dove che Sttabone, e Plinio flefero i loro 

Con- 
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lio , e per 1.1 rittllione desìi Aretini il Popolo Roma- 
no cleiTe in Dittatore- Y.ilcrio Maflìmo . Collui, foggio- 
gato gli Aretini , alTaticò i Marfi colle armi , che 
gli collrinfe a guerreggiare nelle Città più foni , e 
munite, di l’ieltinia , c di Milonia. Cercarono i Marfi 
pace , c da luì furono reftituiti alla confederazione, do- 

PO 


Confini fino ali’Atfrno; ne fece un* inalpetr.na illazione, C'oò , eh? fc taluno 
voleffe tenere l’opinione del Biondo, e del Razzano, piuttoilo s’ai-rebbe adire, 
che l'antica Frenrana forte Ottona , la quale da Plinio , Catone, e btrabone , 
benché non feguiti da Tolomeo, era annoverata nei Frcntani . Conchiufe di- 
parere a lui più conveniente, che Frentana forte rtata non Francavilla. piccio- 
lo Cartello allora, ma Ottona allora Città , e che da quella averte acqu'rtaro 
il nome la Regione. L’ Alberti così prefe indubitatamente Ftunto Cartello della 
Puglia nominato da Orazio per Frentana, de’ Frentaoi , tanto più che gliAbi- 
fatori di feretro, (ì dirtero feretret/ da Plinio,' nel che ficcome non meritò, 
ma pure ebbe feguela , così non la meritò, ni la ebbe nell'altro , per cui s) 
poco fi difcullò dall’opinione del Biondo. 

Infatti il Ferrari ferirte , che i Frentani , o Ferentani fituati fra i M.i- 
ruccint, e gli Apuli , avevano la Città Frentano, detta pure Ferenrano , vicino 
a Teano Apulo per attertato di Strabene , e che quindi Itquidamente appariva 
non crtere fiata quella il Cartello poi detto Francavilla fra Ottona , e Amano, 
come era naruro a taluni. Paolo Merula fi prefidiò per tale opinione colle au- 
torità mal* iniefe di antichi Scrittori , e dirte , che oltre il Saro era il Cartello 
de’ Frentani, detto da Dionifio, da Valerio Martimo , Ferente , da Diodoro 
Ferente, dal Comentatorc antico di Orazio, e da Stefano Frrojtiua , il quale ul- 
tima vi aggiunfe crtere rtata pure Città de’ Sanniti ; e conchiufe perciò , che 
taluni Io avevano malamente collocato la dove è Francavilla prclfo 1’ Aterno, e 
fecondo lui ne’Peligni. Barta leggere gli Autnri citati dal Merula per ifeuo- 
prire l’errore. Raffaele Volterrano, che fi avvalfe d’ un Cod'ce mcndofo di 
Tolomeo, firuò la Città di Frentano fra Anxano , e il fiume Tiferuo , e la 
dirte a tempi fuoi ertere denominata con nome corrotto Viliafranca . Giovaoui 
Scoppa, dopo tanfi, affentò, che l'antica Frentana era il Cartello di Franca- 
villa, citando Livio, e aliro'.’e con maggiore ofeurìtà ferirte , che il Cartello 
detto allora Flaviano; e l’altro Cartello di Cornerò, e il Cartello di Francavi!, 
li ne’ Marruccini , fenza foggiungere altro , erano forfè una medefima cola; o 
piuttorto un mirto d’errori Geografici. Franesfeo Orlend'O parimenti fopra terti 
depravati di Tolometì , c di Plinio ferirte, che da tutti e due fi ricavava erte- 
re rtata la Gitt.à di Frentano alla Sinillra delI’Ateroo la dove t Francavilla , 
cioè traferivendo coll’opinione le parole di Biondo, l’opinione del quale , fe- 
bene in parte urtata dall' Alberti , non ead'le totalmente. 

Quello, che fi p'JÒ ortefeare frà così varie fentenze, comunque fi prendano 
per Francavilla , per Ottona , o per Perento , ma fpecialmente per Francavilla, 
fi é, che certamente gli Autori di erti non fi fondano fopra tertimonianze fi- 
core. Pi fopra faldi mofiume»«i antichi. Oltre a ciò vi fono altri, i quali rti- 
•- o mano 
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po che gli ebbe privati d’ una parte de’ Campi . La Co- * 

Ionia era fiata dedotta in Carfeoli ',- e il Dittatore ia 
quella parte de’ Campi tolti a Marfi , edificò una Città , ^ 

e là denominò del Tuo nome, come aveva prima denomi- 
nata la Via Valeria da lui. Adunò, c raccolfe nel luo-^ 
go defignato le reliquie di Marubio y c di Cerfenia , che 
T om. 1. F gli 


mino per più verinmile , che Francavilla non fofle edificaca prima dei tempi 
de’ Longobardi. Quindi il Pnllidori, maturamente efaminate le cofe, rìconob* 
be, che Livio nel citato luogo non rammenta niuna Cittì, denominata Fren- 
tano, ma folamente dice, che l'cferciio vinto ricoverò in una Cittì, la quale 
fu prefa dal Confole. Che fe poi fi vuol dare luogo alla conghiettura , quella 
Città ’foifc non fu altrove , che in quella pirte , nella quale il Paefe de* Fren- 
tani confinava con quello de’ Sanniti ; perciocché ivi con veemema maggiore 
guerreggiavano i nemici, cd i due contrari eferciti venivano alle mani. 

Del reflo potette nafeere l’opinione d’effure fiata , ove è Francavilla , Fren 
tano Città , da una variazione , che alcuni Scrittori fecero al nome di Pere- 
to , Callello propinquo al F'iume Foro , dal quale venne denominato . Stefano 
«ivuto nel VI. Secolo Crifliano invece di Foreto lo dilfe Perento • Niente di 
più facile n potette dare , quanto il trarre poi da Firinium Uiht Fn enfant , e 
confeguentemente Frentana. Sì fatta tradizione, pervenuta fiuo a’ tempi di Bion- 
do, gli fece preilo andare il pqnfìcre al piiTo di Livio , e conghietturare poi 
quella per la Capitale della Regione Frentana , i popoli della quale erano dif- 
iuiì nello fpaziofo, cd aperto Campo all’ intorno, col di più accennato di fopra. 

Riepilogò la conirovetfia il Tria, e dopo aver propofio , che Livio colla 
voce generale Uilem Frtntan^'tum , avelTi accennato la Capitale de’ Frentani , 
«cè fecondo elfo I.arino, nome comporto da Lar, voce Etrufea , che vale quan- 
to principale , riggetia quelli , che (limarono accennato piuttorto il Cartello 
Frentano, che lo filmano poi detto Frentavilla , e in ultimo Francavilla non 
difcoflo da Ottona , e creduta Metropoli de' Frentani , perciocché non fi alle- 
gano autorità dell’cfirtMza di quel Cartello col primo nome di Frentano ', e 
gli altri due nomi, che fignifìcherehbero Villa Frentana, o Villa Franca, fve- 
gliano r idea di piccioi luogo , non già d’ una Città Capitale . 

Sono i Frentani diwrii da’ Ferentini , co'ì detti da Ferentino poi Firen- 
zuola , a fei miglia da Lucerà nell* ripulii* Diverfì da' Fereatinatì , cosi detti 
da Ferentino negli Eroici. 

L’equivoco talvolta provenne dallo fcrivere Ferentani invece de* Frentani- 
Ci é chi vuole, che in queft’ ultima forma s’abbia a ftrivere propriamente , 
giacché in vcrfi fù ufata la voce trifìllaba : Marructhit fimnl Frenftnit itnula 
pubtf, e altrove; Etuere indjciiis fealt Fruntantu itt armit- E fi vuole errore 
del Terto in profe prefTo Appiano, e Cicerone. ' 

La denominaziooe é incerto fe i Popoli la prandertero dal Fiume Frento- 
ne, o la deflero a quello. Faifo però, che la prendelfero dalla Cittì Frenrona 
fu quel Fiume, Altra Città quivi non (ù che Teano Appaio. Poco verifimile, 
che dalla Cittì frentana poi Francavilla fui!' Alcofo ■ Non fi fa dato a tfuefla 
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PiHt. ,k.p.x6^. gli fcrvirono per T Edificio , e per la popolazione . Tale 
li crede 1 origine di Valeria preiTo a’ confini de’ Marti 
'55^° i Peligni , alla riva Orientale del Fucino; e che di 
pi*^ Valerio Ma'.Iìmo dalTe alla nuova Città onorificenze» 
c prerogative col diritto di Municipio, e che forniaffe 
lo Aato delle cofe pubbliche fulla forma di quello di Ro- 
ma . 
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Quel primo nnrre. Vi è chi erede ficuramente la denominazione de’ Popoli dal 
Fiume , Pare pù oroSahile , che i Popoli ahbian dato nome alle Cittì , e ai 
Luotihi , e non fi vuol d;re Io (leflb de’ fiumi , Quali che quelli lo prendano 
dalla natura o dille acque, o del corfo, o del fito. 

A huoo conto fi farthhe la popolazione cominciata dalle Rive del Frcn- 
tone , dalla parte Orientale piuttorio , che dalle tre altre. E pure l’origine è 
incognita, o almeno controverfa . Altri fanno difcendere i Frentani da’ Sannt> 
n , altri da Libumi, altri da’ Sabini, e altri dagli Etrufchi . Strabooc li dille 
Genti Sanniiiche< Cluverio fortiene tanto e/fi quanto i convicini Piceni, Mar- 
tuuni , Peligni , VeUlnr. Marfi, Equi , e lìanniti medefimi provenuti da’ Sabi- 
Bi, ralla giunta, che da’ Sanniti , difcendelTero i foli Irpini , e Ijicani . Si 
tento d unire qMlle due opinioni col dire « che folTero Sabini per comunità 
d orìgine ; Sanniti per comunità di cofiumi , e d’armature . Quali che l'opU 
n ione del Cluverio recente equivalga all’aotorità di Strabene antica . Quel» 
1 opinione i fondata fui trovare fra gli antichi Greci denominati quei Popoli 
*'***’ ^.^*bini ti , or Sauniti, e Seaoiti , e or Sabelli . 

Nei frammenti attribuiti a Catone fi leege , che i Frentani prima da’ Li- 
borni , e Dalmati , e poi fcacciatì quelli tralTero l’origine dai Toichi . Bene fe 
quei frammenti abbietto fuffillcnza. Sono emmelfi da alcuni , fui fondamento, 
che anche Plinio nomini Truento nel Piceno per opera de’ Liburni, e che in 
Anfano, e io Illonio fiano poi flati ufeti v:.1 Etrufchi: Altri li negano. 

^ Si vorrebbero ancora conciliar tutte , dicendo che in vari tempi , e Sabi- 
ui , e poi Sanniti, Liburni, ed Etrufchi, vi venlfTero ad abitare . E reila in 
piedi la prima dtflìcolià fulla Denominazione dal Frentone , giacché la prima 
Popolazione , cesi farebbe da tutte quattro le parti . De’ Sabini dal mezzo dì . 
Degli Etrufehi dall’Occidente. De’ Liburni dal Mare. E de’ Sanniti dall’ Orien- 
te , o fia da! Frentone . 

Quanto ai Confini, non premono in quell’opera quelli al di là del Fiume 
Trigno. Quanto agli altri Cardini, il Fiume Aterno lo era a’ tempi di Pli- 
nio , ali’ Occidente, e fe taluni anno fuppoflo confini i Fiumi Sangro, e Foro, 
anno equivocato , prendendo le foci di quelli, in vece dei corfi . Nella parte 
fra Occidente , e mezzo dì confinavano i Frentani coi Marruccini al Sangro , 
laddove piega il foo corfo a piè della Majella , e più in là lo poteva clfere 
il Foro alla fornente. Tal fìi fnlle prime l’opiniooe del Camarra , che efclufe 
i Marrucini dal Mare confion coll’ Atomo dei Frentani fecondo Mela , ed al- 
tri i ma poi coli’ Olilenio mutb parere, e portb non folo fino al Mare i Mar- 
rucipi, ma lolfe I’ Aterno ai Frentani, quali reftrinfe fina aile rive del Foro, 
dalla fergeote alla foce , fui mcfivo , che gii antichi non fecero conto di quel 

piteie- 


Digitized by Googh: 



43 

ma. Si vidde in qucfl’ occarione , che non per fortezze 
aiTicuravano i loro Stati i Romani, ma per via di Vo- ' ’’ ’** 

polazioni benevole , ed ijitereiTate nel dominio, o per l'an- 
gue, 0 per legge: Cioè o per elfcre nate Romane, oper 
elfere fatte. Se ne vidde 1' effetto negli Equi , che mal 
foffrendo la Colonia , quali Rocca importa fui loro confi- j». 
ni, r attaccarono con gran forza, ma furono dai Coloni'*' 
bravamente lefpinti . 

' 5. I. 

Veduzione ddle Colonie in Sora , ed in Alba . 

E ssendo Confoli in Roma Lucio Genulìo , c Servio if. n. 

Cornelio furono dedotte le Colonie in Sora, ed in Al- 
ba. In quella furono fcritti Tei mila Coloni (i) . Non era 

F 2 allora 


picciolo tratto fpettMte ai MarTocioi tra il Foro , e t’ Atemo , e meno del Ctmtn. I. r. 

Foro Fiumicello allora fenza nome , e fcriflero 1’ Ateroo , perchè più noto . 

Parve la ritrattazione dettata dall* Amor Patrio, e parvero ! molivi alTai detto- Frù Mtm. ii ta- 
li. Piuttolio effeodo il Porto alla foce dell' Atemo comune a* Frentaoi , a’ Mar- 


tucioi, e a’ VeQini doveva fodenere quel Fiume confìoi di tutti tre alla foce, 
c non già poi qualche tratto più dentro del fuo corfo. JppUw. /.{. 

(i) L'avete Livio ferirlo jllba in K-quot ^ e l’elTere dato fegiaito da Ap tira», i. 
piano, e da Strabone diede motivo al Cluverio di credere in Livio errore di 
memoria, e d'aver detto Alba negli Equi per la vicinanza ai Mar(ì, confina- l/f» f.S.ÌT.i. im 
ti nella Regione, de’ quali è Alba prefTo al La|p Fucino, e i cui Popoli fidi- Mar/*, pra/. 
cono Albenfi. Febooio fece di p:ù; tacciò Appiano, e Strabone, cuctocchi Au- f*'’»* Utrf. t. 
tori Antichi , d’avere con ofciianza , e lenza accuratezza feguito l'errore di 
Livio, ed avuti per incerti i confini fra i Volfoi, Latini , Marti , ed Eoiii} 
popoli per altro cosi vicini, che parevano midi infieme. Efeogitòdi più un’ in- 
terpretazione alle parole di Livio cioè, che avendo egli detto rn Jtfuoi, avef- 
fe voluto intendere.' cevrra X-gnos, Ripetette perciò la Guerra moda dagli Equi 
ni Romani, c la feonfitta coll’ cfpugnazione di trentuno Cadelli dai Romaui 
data agli Equi nel Confolaio di Podumio, e di Minuzia, come pure le armi 
prete contro Roma da’ Veduti , Peligni , Marrucini , e Mari! , ma dvpod: do- 
po tale feonfitta de' loto vicini, e depode coll' ottenimento della pece. Quindi 
prefe a riflettere , che il Senato Romano per badare alla fìcurezza , c ali* au- 
mento della Repubblica , dovette penfare piucchè alla fortuna prefentc , al ti- 
more futuro , e (candagliare , fe i popoli , ritornati in amicizia , non avede- 
ro con animo guado cercata la pace , e non machinadero infidie « Peofando 
dunque con circofpeziou ni modo di ovviare ni mali, che potefléro occorrere. 


no» 
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r.llora molto grande, ma fu ampliata, e munita di for- 
tificazioni da' Romani ; e nel fito eminente , efaffofo,nel 

quale 


non avendo degli Eroici , e de’ Marlì forpetto alcuno, quanto più che i Marfì 
erano aferitti fra’ Cittadini Romani, amiridTi nell* amicizia di quelli , e non 
mai avuti come nemici, ma riguardati anche allora, che prefero le armi, co- 
me difenfori de' propri diritti. Non così degli Equi, e de’ Sanniti, riputati co- 
me fieri nemici, ed amici infedeli, e come quelli, che per ncceHìt.\, non per 
volontà avevano ceduto. Dunque acciocché non potefTero alzare la fronte , e 
congiunte le armi infleme , machinarc cofe nuove, dovette il Senato deliberare 
a qualche monizione contro degli uni , e degli altri . Stima perciò, che la Co- 
lonia folfe defìgnata in Alba , come fituara in luogo fìcuro conrro degli Equi 
nella maniera ilteffa , che fu delignata l’altra in Sora, per fortificare colla nuo- 
va giunta de’ Coloni quella Città contro l’ impeto de' Sanniti . 

Si confermò da lui quella ridellione dall'otrervazione del fito di Alba po- 
fla dentro i Confini de’ Marfi , lontano dagli Equi otto miglia in Colle nella 
pianura, nella bocca della Valle , per cui fi và agii Equi . Ora il Febonio 
crederle, che fofTe allora edificata nel Monte dall'altra parte a profpetto d' Al- 
ba , la Rocca di Arce, per la quale fi diflàcoltaffe il paffo , acciocché non' po« 
tefTero gli Equi ufeiti da’proprj confini turbare, o depredare i Popoli amici di 
Roma, o pure indurre q'ielli a far focieiÀ in pregiudizio di Roma. Che a tut- 
to CIÒ provvedeva il Prefidio della Colonia mandata a conh.ii de’ Marti amici 
de’ Romani , perché fervifTe di tutela ai Confederati , e di timore a nemici . 

' ' Sono quefie le riflefTioni del Fehonio, ma fondate in fole conghietturc politi- 

che, e in un fuppollo, che folTe Arce allora edificata • Di tale edificazione egli 
, . non adduce argomenti pofiiivi , ma folamente per la fua efì.lenza affai dopo , 

cioè nel primo Secolo Cnftiano reca una pruova tutta fui , perchè conghiettn- 
rale. EfTendofi da Plinio fatta menzione d’ Atina, e da Tolomeo nominato Ar- 
ce odf* bel Lazio; egli avanzò la fui opinione d’aver Plinio, e Tolomeo po- 
co faputi i luoghi de’ Marfi, e d’ avere perciò mal rioofie nel Lazio quell’ Ati- 
na , e quell’ Arce, che eran ne’ Marfi. Chi non vede elfere quello un trarre 
' l’acqua alla fua gora? Q.uafi nelle fituazioni antiche valga più dell’efTerc con- 

temporaneo r efTerc compatriota^ La fua correzione però ai telli di Tolomeo,’ 
e di Plinio non regge, quante volte fi si che nel Lazio, ora Campania, era- 
no fituate , e fono Arce , ed Atina . Le altre pruove fono poi de’ Secoli Cri- 
fliani XII., e XI[f. , che nulla conehiudono per 1 ’ efiftenza di Arce in quefii 
tempi per tante migliala d'anni da quelli lontani. 

Anzi vi è di più, che gli fono contrarie. La prima menzione eh’ Ei tro- 
V. A. ii 9 j. vi di quello luogo è del 1185., ma col nome di Cucce ; Quindi nel ti?l8 : 
y. A. iiz8. quillo di Circhi f e così fiegue fin al i?5q. , e oltre Cjcchio Curfó' , e 
Cur/u . Si trova addolcito poi col ritoglimento della fpirariva Capilettera C, e 
pronunziata Arce. Qui dunque è manifello , che da Cucce, e derivato 
Pini. ih. p. 158. Contuttoccib Febonio ne (ù illazione tutto al rovefeio .Attiif/i priore • Ei dice 
’ 74 - v-e/ ccmmt'd'tort prcnui:ciatione ntvnm aCCt nvr.cd/itum ^ Carcr , 1 e? Carchiiim prò 

Arce edideriini . Dicali leggitore fc incontri in qoefla fua fentenza ccntradizio- 
rie , e fe mancando pruove deirefiilenza d' Arci prima del Secolo XII- , e fe 
avendo in quello, e ne’ feguenti due Secoli il nome di Circe, e fe finalmen- 
te cominciando ne! Secolo X V. il nome di Arce ; fi poffa più dire , che que- 
ll’ nltioio non fi derivò di Carce, ma lo precedette, e lo fccuì. fic- 
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quale è -collocata , divenuta Metropoli della. Regione, 
s’ introdulTe , fe non piuttollo fi propagò la denomina- 
zione de’ fuoi Abitatori detti Albenfi , perchè fofiero di- 
pinti dagli Albani nel Lazio (i) . Si vuole che eflendo • 
fituata in Valle fra due Colli nelf uno , c nell’ altro di 

quefti 


Bene è nulla di manco col difcuoprire T origine dell* inganno fcufare in 
parte il Febonio Uomo per altro di buona volontà Egli leggeva in Livio : Co- 
lontam R^qut egre pattentes , vtlut Arem fuis finibus pofitam • Egli leggeva io 
Tolomeo: Arx A.ba Fureìts. Egli credette dunque , che in queiti due Luo- Pro/, 
ghi non fi trattafTe di un paragone, di un nome appellativo, ma piuttofto d’un P- * 5 t- 

nome proprio, cìo^ d' una Rocca fpe^nte ad Alba, e da Alba diverfa, deno- 
minata col nome latino Arx: e poi derivata in Arce, che era il nome \ che^ 
correva a’ fuoi tempi* Ma è chiaro dai pafTì citati if contrario. Quante volte 
Plinio, e Tolomeo avellerò voluto indicare una Rocca dillinta da Alba , e; 
realmente edificata, il primo non l'avrebbe aggiunto io comparativo delia Colo- 
nia : Coloniam vc.ut Arcem i e il fecondo non avrebbe detto** Arx Alba ^ cioè 
Alba forte al pari di una rocca, ma piuttofio Arx Alba . 

S’ ingannò pure dal fito , perciocché egli nlfervò , che il Monte di Arce ^*^58. ij9. 
s'inalzava fopra i Colli inferiori, non che fopra la Pianura , e dominava la 
Città di Alba ; ed’ infierae il tranfit® 'agli Equi con un folò profpetto Pensò 
egli dunque , che perché non fi aprìlfe piò facilmente la via ne’ Marfi alle 
feorrerie degli Equi , vi folT.*ro fabricati fortini all'intorno , de’ quali l’uno 
riguardalfe l’altro,- e ad un occhiata l’uno dalle all’ altro J fegni , acciocché 
preparalfe le forze della difefa nel Monte contro i nemici, che loptavvenivano. 

Egli vedeva a fuoi tempi , e fopra la Scurcola , e in altro luogo pìà alto , 
feoprente la Valle di Nerfa, e la pianura, e fopra Riofalco , e fopra Paterno 
le vefligie di tali Fortini . Parve a lui , che per mezzo di quelli non fi fareb- 
bero temute le infidie degli Equi, e di altri Nemici, che- altronde vénillero ** 

Stimò dunque sì fatta ifpezione favorevole, all’ illazione fua. Pure ,'*Io convie- 
ne dire, medefiamente conchiufe : Sìve'illoy fu e alto Tempore', ut timor pelle-', 
retur , & fi atto fectrior ejfet , fini addita munimenta Regioni, nulla ceti» ratio 
reddi pottfi , 

Kieorfe finalmente allo fiile, per dimo'ìrare , che il Tello di Livio ia 
Ifquos non lì può intendere, che centra dLquos , perciocché egli in altra parte 
fcrivendo del palTargio di Annibaie dilfe : -infiiiuit in Marrucinos tranfire , e Liv. l.zi. 
trattando di Carleoli < ' . . ‘ 

‘ • Il fatto é, che quei fielfi luoghi addotti del cOfttefio s’inténdono non già 
centra, ma bensì per M.irrucini, e per Carfcolani . 

(i) Malamente Appiano fcrifle,'clie Alba era negli Equi, e che allora Appìan. 
quando i Romani vi mandaroao Colonia , e la munirono , e forfè anche poi W//?. Mtrf 

col progrelTo dal tempo, o perché ne foflfe corrotto il vocabolo , o perché fi /. j*f. i 4 o. 
diflingueirero dagli Albani, furono gli Abitatori chiamati Albenfi • Oiou'gi nìonyg. HtìUsm. 
d’ Alicarnallo pur troppo acccDoa, che quel nome T ebbe fin dai tempi d’Alcaaio. /•;• 
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. qucfti fofTero edificati propugnacoli, c muri di fàflì qua- 
drati , e le fomraità vallate di monumenti all’ intorno le 
fervivano di cuftodia : Che aveflc due porte al baffo ben 
fortificate , e nelle mura varie Torri per affogare i Prefidj. 

CAPO XXIII. 

I Sanniti, (labilità focietà con i Galli , fi preparano 
alla guerra contro de’Komani. 

A. di R. 455. 

^ perchè fpeffo da’ Romani erano fiati vinti i San- 

Jt\| niti, fi acquietarono, anzi fatta focietà coi Galli, 
talmente fi prepararono alla Guerra , quali che foffero per 
cfpugnare la fieffa Roma. 

5. L 

ha Confederazione de* Sanniti atterrifee i Romani . 

A. di R. 455. 

g/i. Km.niji.tJ. ^^Er la confederazione de’ Sanniti coi Galli fi atterri 
»f. .!«.(. . jj^ Popolo in Roma per molti funefii prefagj ; ma 
rinvigorito da Manio fu fpedito Volunnio alla guerra 
Sannitica , e contro de’ Galli , e de’ loro confederati nel- 
la Tirrenia , furono defignati i Confoli Fabio MaiHmo 
Rullo, e Pubblio Decio Mure. 

$. II. 

I Romani efpugnano Romulea Città del Sannio. 

A. di R. 456. 

Uv. a. R. /. IO. Spugnata Romulea nel Sannio , l’ Efcrcito pafsò a 

r A tentino , e benché niente di quiete fi daffe alle Mi- 
lizie , andarono con alacrità . Soffrirono nulla di meno 

mag- 
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maggiori fatiche, e pericoli . ‘Era il luogo hen difefo 
dalle mura , meglio fortificato , e piucchè ficuro per la 
natura del (ito , ma vinfe tutto la gente alTuefatta alla 
preda . Uccife predo a tremila de’ Nemici intorno alle 
mura , c depredò il Caftello . La glcwia di quella cl’pu- 
gnazione s'attribuì a Fabio (i). 


§. III. 

G/i Eq^ui volendo efpugnare la nuova Colonia vengono 
refpinti dagli JìeJì Coloni. 

N ei Confolato di Marco Lucio , c di Quinto Emilio 
fu reintegrata la guerra degli Equi . Soffrendo 
eglino duramente la Colonia , quafì foffe una Rocca polla 
a’ loro confini , con molta forza tentarono d’efpugnarla, ma 
furono dai Coloni fteflì refpinti. Diedero con tutto ciò 
tanto di terrore a Roma , che appena pare credibile , co- 
me il Popolo, che fi era trovato in cafi maggiori, allo- 
ra pei foli Equi ufcjti in guerra turoultuaffe, talché fu 
creato Dittatore Cajo Giulio Bubulco , e Maefiro de’ Ca- 
valieri Marco Titinio . Partirono qucfti , e riufeì al Dit- 
tatore di foggiogare gli Equi al primo aggreffo , così, 
dopo non più , che otto giorni , ritornato in Roma , ne 
trionfò, e dedicò il Tempio alla Dea Salute, del quale 

ave- 


co Ferintino fecondo il Brunetti è l’antico nome di Francavilla , e per- Manum. 

cib Livio lo comprefe nel Sannio. Romulea ora dillrutta era prelTo aCjuardia- 
Grele lontana da Francavilla quattordici miglia , e l’Agro ne ritiene tuttavia •» 'J*' 
il nome* S;efano ripone quella Città nel Sannio* Ma quel, che toglie ogni da- ìm fir. Df 
bio fi è l’avet Oamafo fatta menzione della PolTelIione Anroniant nel Tettilo- 


rio di Ferentino, e l’ aver il Croniftt Calfinenfe accenoato, che la poffeflione An- C»r«*. C#^*. 
toniana tra fiiuata pretto a Hijio CorSiro , feudo diflantt due miglia da 
Francavilla. Anche Biondo porta fentenza confimile ferivendo , che Francavilla BfW. It§l. III. U 
venne denominata dagli Antichi Frentana , e Città primaria de’ Frentani , al aprut. 

Biondo fofcrilTero il Negro , e l’Albert! , ed alcuni efemplati di Mela fegna- . 

no in quel tratto Frenta Villa, come offervò Cefare Orlendio . Fin qui Bru- 

latti. Ripugnano, !• il fito nel Sannio, IL la fortezza de] Sito- ‘ • » • 


I 


Digitized by Google 



48 

aveva fatto voto, eflendo Con fole , e l’ aveva locato, eflen- 
do Cenfoic (i). 

§. IV. ' . 

1 Marrucini , Frentani , Pelì^ni , e Vejiinì danno aiuto 
ai Romani nella Guerra della Gallia Cejalpina . 

poift.i.i. T Marrucini , i Frentani, i Peligni , i Veflini Ca), forfè 
J. com’ è credibile, in vigore della loro confederazione, 
diedero ajuto ai Romani nella guerra della Gallia Cefal- 
pina , non molto prima , che fi venifle a battaglia coti' 
Annibaie -.'- L’ ajuto loro lì fu di andare con ventimila Pe- 
ìuZp"mf! ® quattromila cavalli . Reftò precifamente quella 

fpedizione notata , non già , che in altri tempi non avef> 
Icro eglino predato ai Romani fìeflì forte, e pronto ajuto, 
ma bensì perchè fu rilevante nelle circodanze di allora , 
S^rr/Vei. Jt Ctrdii* Si riduce a quella occafione forfè l’ ajuto, che gliAtria- 
fJuv/ * ni diedero ai Romani ; collegati i primi con altre Colo- 
nie, porfero tal foccorfo, che quei di Roma ne regiltra- 
rono pubblico monumento 'nei Fadi. 

- 5- V. 

Galli vinti da Majfimo colla morte del Confole Decio . 
A. di R. 457. 

B!t. Rem.Hiji.tJ. T Due Confoli andati contro de’ Galli , benché Decio vi 
FWcod./. IO. j|^ morillc ; ebbero vittoria; e Malhmo ne uccife molti, 

e pò- 


fimh. Hi 0 . Mtrf. (1) I) Febooio nel fuo lìdemi opinò che agii Equi difpiaceire l’ angulUi , 
l.j. c.y jg cui , venivano porti dal prefidio della nuova Rocca Atee ; che i Coloni a' 

quella maodartero (ulFidio , c che il Dittatore Bubulco facerte il voto alla Dea 
Salute, perchè da quello imminente pencolo rertarte Ja Repubblica liberata. Co- 
me quell’ ultima non lì uniforma al racconto di Livio, così le altre due Cit- 
coilanre, non anno fondamento, e fi è gù veduto di foura . 

Ijv. H. R. dee, I. ^ corregga il fello di Livio: Fiacutt ut Juj CclonÌM 

c/aà.'J. ' mV-'j rirca Vt(linum ^ Fa/trnum jègr tm diductrtntitr • E poi nomina per una di 
Cm.-*jVar<//,c 4. «nelle W'Dtuiiu- E' troppo manilerto, che invece di t^ejlUum ,ùhi da leggere 
§. a. n. s. _ ' • Vt/unum . 
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e pofc gli altri in fuga , ficchè fi difperfcro , c perirono. 

Diede la pace agl’ altri nemici , che ne fecero Supplica . 

• .5. VI.-' ■ V •; ,• 

. 1 , ■ 

Attilio Regolo fa paffare i Sanniti /otto il giogo . ^ 

• . ‘A. di R. 458. • ' !j. ■ I. 

D I nuovo co’ Sanniti fu coftretto a pugnare il Con- 2 ''’^ 
fole- Attilio Regolo, e fpeffo con egual forte: Ora 
vinti i Romani , ed ora ^vicendevolmente fuperati i San- 
niti , a’ quali toccò in ultimo d’ efler perditori , edadef-r 
fcr mandatirfotto il giogo. Il numero de’ prigioni fatti 
pafl'are fotto il giogo tutti nudi, fu di fettemija , vtre-» 
cento. Si riferirono i morti a quattro mila ed ottocen> •• ' 

to.-La vittoria però non fu lieta ai Romani . A relazic- ' 

ne del Ccnfole Attilio, nelle fcoulitte avute in due gior- 
ni perdettero. fettemila , e trecento foldati . Avvennero • '• 

tali cofe a’ confini di Lucerà. Per tanta perdita- al- Con- .. • • òu 
fole .fu negato l’onore del trionfo , 'come pure per "aver 
fatto - pafl'are fotto il giogo i prigionieri fenza- alcuna . ^ . 

condizione, , • ' • ' • • . , . 


- . fi. 'VII. 

I Sanniti tentano rifarfi. del /offerto diffonore , e‘ muovono ■*'’ 
‘ ■ guerra a' Romuni , da' ali fono vinti. 

* « . .4 

' A. di R. 459. 

I L diflbnore d’ efler e pafTati fotto il giogo mal fofFren- d/oiì. 

do i Sanniti , 'ddiberaronp di fperimentare ogni eltre- 
mità, ed 0 vincere, o perire ali’ intutto. Minacciarono 
la morte a chiunque reflafle in cafa . Anzi tutti furono 
• iniziati con un Rito di Sacramento , mentre fatta la fcel-r 
ta per tutto il Sannìp , confecrarono a Giove le tcllc di 
chiunque 0 non prendplTe le armi alla publicazione dell’, 
Tom.I, ■. ‘ i. ; . G . Edio. 
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iLditto del Capitano , 0 che partifle fenza la pcrtniffione 
ci quello. Sforzarono tutt’ i giovaifii a giurare con un 
certo orrido verfo comporto in cfecrazione de’ Capi della 
famiglia , c della Stirpe , fe facelTero il contrario . Fi- 
nalmente quella Legione fi dirte Linteata , dall’ integu- 
mento, col quale cuoprirono il luogo circondato all’ intor- 
no, in cui fi erano confecrati i Nobili, ai quali furono 
date armi infigni , c cimieri criiìati , acciocché fpiccaffe- 
ro fra gli altri. Si dilYetx) tutti i Sanniti di quella Cam- 
pagna guerrieri di Legge Sacra (i). Fecero irruzione neU 
la Campania . I Confoli Romani allora devartarono il San- 
nio vacuo di Soldatefche , c prefero ancora alcuni Cartel- 
li . 1 Sanniti perciò lafciata la Campania, e ritornati 
ne’proprj Paefi , vennero alle mani con uno de’ Confoli 
prello Aquilonia (c) , mentre che l’altro Spurio Carvilio 

afle- 


(1) Reft^ poi (emptein Romt la denoaninaziooe di Sannizie allcvotatti- 
M vaghe, e Criilafe. Di Tri tanno, ch’era di barta , e tecca corporawra , M 
di gran forzai perché vefliva di armi forbite i ne* giuochi gladiatori , ^ 

ch’egli era celebre per l’ armatura de’ Sanniti . Varrone fecondo Solino (timo 
qncJ Tritanno nmurs Snmaitfm. Altri gli contendono quella Patria, e trovan- 
do in Orazio detti generalmente Sanniti i Gladiatori , folieogooo, che Triuo- 
no (oiTe cosi detto della fplcodida armatura di quei Popoli tanto tempo neri ai 
Romani. 

(1) La fece da AlTentatcOe Falcone, benché vi apponefle il forfè annotan- 
do, che Aquilonia era forfè la ftePfc, che Civita Aquana, o pure Aquana non 
lontana da Cominio. Quell’ultimo, ch’egli tiene per fìcnro , non lo pruova . 

Erano luoghi degli Irpini, Aquilonia , e Gaudio. Plinio apertamente v 
a quei Popoli per Capitale Benevento , e poi vi ooirina gli Aquilooj , e i 
Caudini . Tolomeo (itua AxaiK»rj« fra i luoghi mediterranei degli Irpini pref- • 
fo Avellino . Gaudio era si preffo a Benevento , che quando quello divenne 
Colonia fu aggiudicato pel territorio medefimo. come atteda Frontino. 

Ughelli wpqe per certo , che Aquilonia foflie Laqnedonia , detta prefentt- 
mente dal volgo la Cedogna porta ne’ Confini degli Irpini , e corregge Cluverio, 

!l quale pensé>, che Laquedonia (òffe la fteffa con Ordeonio, di cui parla Silw. 

La ragione d’ Ughelli toafifte , che G vedono ancora non lontane da 
nella Puglia le rovine d’antico luogo detto da convicini Ordone , dove che La- 
quedonia, o Ga la Cedogna rammentata da Tolomeo , e dagli Itinerir; (la la 
piedi, benché non tanto celebre, piccola Città Vefeovile di trecento Anime • 

Non fi perh coflante 1 ’ Ughelli , perciocché altrove afl^erl , che Aquilonu 
(o(fe Anelona nell’antica Calabria, ai Confini della Lucania, poi de”* Bauii- 
cata , e dilfe d’aver fatta di quella fpeffa, ed onorifica menrione Livio, pracr- 
hauiK nel eontaie 1 * efpugnaziaoe (otto Lucio Papirio Curfore> 
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ancdiava Cominio . Era già pervenuta la battaglia vici, 
no all’ infegne , quando di traverfo comparve per aria 
tanta polvere , quali folle molTa per cammino di gran- 
d’ Efercito . Nauzio , che. era Capitano delle Coorti , che 
Quivi erano, fece eccitare quel polverio , e comparir mag- 
giore del numero de’ fuoi Soldati , i quali , cavalcando 
l'opra de’ muli , tral'cinavano per terra groflì , e frondoli 
rami di alberi . Così apparendo di quando in quando ' 
arme, ed infegne fra una torbida luce, c divenendo più 
alta, c piu denfa la polvere, fece fol'pettare , che veni He 
a tutta fretta una Ipccic di nuovo efercito dì cavalli . 
S’ingannarono perciò non folamcnte i Sanniti, ma anche 
gli llefll Romani . Ed il Confole Lucio Papirio Curforc , 
per accreditare l’ errore , alfermò gridando fra le prima 
infegne ad alta voce , ficchè giungelic anche a’ nemici il 
rumore , che Cominio era preio , e che il Collega Spurio 
Carvilio vincitore era vicino . P'urono fupcrati per que- ^'> 
fio liratagemma i Sanniti, e fperduto il Campo, ed un 
Camello, in foccorlb dei quale erano venuti , gravemen- 
te foccombettero , e fi diedero in fuga . Il Confole ne 
trionfò, c portò all’Erario quanto aveva raccolto di 
preda . L’altro Conlole marciato contro de’ Tirreni fece 
pure di molte prede , delle quali diftribuì una porzione ' 
a* Soldati , e un altra ne miic nell’ Erario. 

5. Vili.. 

Spurio Carvilio colle armi de' Sanniti forma - nel 
Campidoglio il ColoJJo di Giove, 

L e forbite armi, i pettorali, i coturni , r i cimieri ir. 

portati più vaghi del folito dai Sanniti fcrvirono 
a Spurio Carvilio per' formare nei Campidoglio un Co- 
lolTo di Giove , di tanta ampiezza , che fi giungeva a 
vedere dal lìto dell’altro Coloffo di Giove Laziale nel 
Monte Albano . 

G a 5. IX. 
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5. IX. 


( 

2 - Sji:ni/i\ -e i Falifci in occa-ìone della peje in Roma 
-i' . x-iumulluaKo contro de Romani ^ da' quali 
" • rejlano vinti. 

* * 

I- . A. di R. 4^0. 

//'T*wT. !of " • A Fflitta Roma da (^rave peiHknza di nuov'o i Sanni- 
uTt'p^ ti , e i Falifci furono in gran moto in difprezzo 
«p. iwf/. dc’Romani , si pel morbo, si pciConfolicreatifenzame- 
SaìJj^p' ^ valore, come lì fuole in tempi pacati. I Roma- 
« .«m ni però, che lo rilcppcro , decretarono Legati a Giunio 
/ tutn. JBj-uto , uno de’ Conloli , Carvilk» , ed a Quinto FabioCol- 
lega il- Padre Mailimo Rullo . Quindi Bruto vinfe i Fali- 
• fei , e faccheggiò le campagne degli altri Tirreni . F'abio 
fentcndo, die i Sanniti infcliavano la Campania, folle- 
citamente partito da Roma prima del Padre , s’incontrò 
in alcune guardie de’ nemici, e credendo che follerò qui- 
vi tutti i .Sanniti , Rimò ancora che fuggiiiero , e li af- 
frettò di;venire alle mani prima dell’ arrivo del Padre, 
acciò coraparilfe-non 'del Padre , ma elTerc fuo l’onore. 
Procedendo dunque fenza niun ordine, cadde la dove era 
il forte de’ nemici, ‘e fe non folfe fopravvenuto lanette, 
farebbe reilato feonfitto con tutto l’Efercito. Molti ne 
perirono dopo la battaglia , perciocché nè lì trovarono 
M; .‘dici pronti, nè cofa alcuna atta .a curar la lalute , per 
avere mandati avanti quelli creduti impedimenti , fulla 
fperanza d’ acquiftar fubito la certa vittoria . Forfè tutti 
affatto farebbero periti nel di feguente , fe i Sanniti aflìcu- 
Tati d’ elfer vicino il Padre di lui , non lì foffero ritira- 
, . ti , prefi dal timore . ‘ Riferite in Roma le cofe , ed in- 
- ^ fono- uno fdegno grande , rivocarono il Confole , e gli 

^ .preferiffero il giorno. Gli fu perdonato per le intercef- 
lìoni , c proraeffe del vecchio Padre; e mitigata l’ira del 
Popolo , partito quello col figlio contro de’ nemici , vin- 
fe i Sanniti, gli fpogliò del Campo, e ne devafiò le Cam- 
.:-.I , ' ' pagne. 
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pagne. Dilìribuì la preda, che fu grande, parte ai SoU 
dati, e parte ne riportò nell’Erario. Per tal cagione fat- 
to onore al Padre, fu pcrmefso anche al figlio di profe- 
guire nel Coufolato , ma fegucndo a tenere per Legatoli 
Padre iìefso , il quale non perdonando alla vecchiaja tutto 
amminifirò, ma con tale artificio , che di quanto fi fe- 
ce , ne ridondafse la gloria al tìglio , 

« « 

CAPO XXIV. 

Deduzione di due Colonie Romane , una in Cafiro 
nell’Agro Prctuziano , .e l’altra in Atri. 

A. di R. 463. 

V Enticinque anni dopo , che ebbe Curio Dentato ri- sp!t. lìv. 

portato trionfo dei Sanniti , e Sabini , fi dedufsero ,, 

due Colonie Romane, una in Caftro nell’Agro Pretuzia- ». p.«47- 
no, e l’altra in Atri, fe non piuttofto quella d’ Atri fu 
venticinque anni prima di quella di Cafiro . r. 4*9* 

CAPO XXV. 

I Sanniti , i Galli, ed i Tirreni fi collegano con i Tarentini 
centra de’ Romani. 

< A, di R. 

I Tarentini diedero principio ad una lunga Guerra co’ ct/r. dw». R^m. 

Romani , e fi collegarono ai Tirfefti, ai Galli , ai San- 
niti , e a molti altri. I Romani vinfero quelli 
varie battaglie, ma fi allennero per allora dai Tarentini. W- »• , 


1 1 . 
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5 + 

fi. 

Comkattir,£r.io de Romani con i Tarentini prejfo di 
Eraclea f e del fumé Liri . 

'• A. di R. 472. 

P Refso di Eraclra , e del Liri fiume della Lucania , 
folto il Confolato di Levino, fu cosi atroce la pri- 
ma pugna de’ Romani coi 'Tarentini , e col Re Pirro , 
che Oblidio Prefetto .della Turma Frentana , al'salito ii 
Re , lo turbò , e lo coftrinfe a lafciar le inlègne , e ufeir 
p/wmi. »«• p^rr. dalla battaglia. Era il Re prefso a Leonato , e allorquan- 
do quel Prefetto colla lancia in refia mofse il cavallo 
contro di Pirro , c ferì il cavallo del Re , che riporto su 
'* quello di Leonato , anche querto venuto meno dagli Ami- 
ci , che erano all’ intorno , Pirro fu falvato , ed il Pre- 
fetto Fremano , che fortemente combatteva , vi reftò 
uccifo (i). 

IL 

Rufno , e Giunio Confoìi invadono il Sannio , e ne 
devaftano le Campagne. 

A. di R. 475. 

c.r- oiHt. Rum.- TI’ chiamato da’ Tarentini in loro foccorfo Pirro 

Hiji. tJ-iFtic. là. t Re deir Epiro ^ c mentre querto era in Sicilia , i Con- 
11. ttf. it. Romani Rufino, e Giunio, condotto l’Elcrcito, in- 

vafero il Sannio, Devartate le campagne, occuparono al- 
cuni Cartelli abbandonati dagli abitanti. Avevano! San- 
niti condotto quanto avevano di preziofo , e di pegni più 
cari ne’ monti Graniti 0 fiano Cornicoli, detti così dal* 

\x 


Trìt Mtm. ài Ls- (i) Da Floro cedui à chiamato Obiidio , e da Plutarco Oplaco > 
rin.l.i. era quel primo il coguome della Famiglia, e l'altro il Sopra nome proprio di 

lui , fecondo l' ufo Romano di due nomi , oltre il prenome . 
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la frequenza de’ Comi (i). Molti de Romani, i quali per 
difprezzo ardirono di falire quei Monti afpri , e diffici- 
li, vi morirono, e molti ne furono fatti prigioni. Ri- 
fondettero i Confoli la colpa di quella ftrage l’ uno fopra 
l’altro; e di parere comune defiflettero dal fare la guer- 
ra in quei lìti. Quindi Giunio devafìò una porzione del- 
la dizione Sannicica ; e Rufino marciò ad infefiare i Lu- 
cani , ed i Bruzj . 

$. IIL 

I Romani muovono di nuovo guerra nel Sannio y 
ne' Bruzj , e ne' Lucani . 

A. di R. 476. 

I strutti nuovi Eferciti da’ Romani , di nuovo fu por- 
tata guerra da elfi nel Sannio , ne’ Bruzj , e ne’ Luca- 
ci , benché io quefii fofscro molefiati da Pirro da Sici- 
lia ritornaco io Italia . Efsen^io però i Sanniti grave- 
mente premuti da elfi Romani , chiamarono quel Re in 
ajuto . Venne per elfi ; ma per un certo cafo fu rivolto 
in fuga . Imperciocché efsendo flato ferito un Elefante 
gio’vane , quello , fcolfi i fedenti fopra di fc , fi diede a 
correre in cerca della Madre ^ e quella perciò perturba- 
ta, fi vennero a concitare tutti gli altri Elefanti , emi- 
sero fenza diilinzione in confufìone ogni cofa . Così final- 
mente i Romani , uccifi molti,, e prefi otto Elefanti s’im- 
padronirono del loro Campo , e rcftarono vittoriofi, men- 
tre Pirro fuggi con pochi a Taranto , e quindi in Epiro. 

. 5. IV. 


(1) Orielio flima, che fìeoo ^uefti Moott prefTo Tivoli irai prattico <ie’ 
Luoghi , giacché eneo<io nel Sannio , e vicini a Carectai non anno che fare 
con Tivoli , come notò il Falcone . Si fcorge che fì tratta di quelli , detti poi 
Monti de Pitzì* Dionido li denominò Cormcli, ovvero Comieoìi , ed i Greci 
Créiiti. Di elfi molto raccoMe Cluverio , benché non rapportafle quello • che 
de’ Craniti fcridc Zonata, come oflervò Oucangio < In fatti Crancis ovvero 
Cra«ia è il Como arbore conofeiuto, di cui abbondano , afono pieni quei Mon- 
ti, per Teftimonianza di Caffio Dione, in quedo palTo. Dionido li dedgnòdài 
iato nome latino, qualora li diHe Cvfuntìi, 


Ctf. Bit. Run», 
Hiji. td. 
t. II. ttt. I). 


BtrttT. 
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$. IV. 


Mania Curio ricufa raro prgfentatcgH dai Legati 
de Sanniti . 

A. di R. 47p. 

Ro'u. «p- 1 %^ Anio Curio Impcradore , cioè Capo dell' Efercito 
i<-v. H.Njf./. 19. Romano, cui portarono i Legati de’ Sanniti ofter- 

molto oro, in fegno eh’ e fio l’avrebbe ritìutato,(ì 
* rvr. H- fece trovare al focolare, brullolando un rafano. P’u Con» 
fole in queft’ anno MalTìo Curio Dentato , con Lucio Len- 
j//»* /' quale diede a Cornelio Merenda la Corona d’oro 

zì^c.!. ' di cinque libre, per aver prefo un Cartello de’ Sanniti . 

$. V. . ■ 

Lollio Sannite , fuggito dalF Oflaggio in Roma^ fu prefo 
con tutta la fua gente collettizia ,• dalF Éfercito 
di Q, Gallo , 

A. di R. 483. • • 

ctff. Dio. k»m. "r Olilo uomo Sannite , che rtava ritenuto in ortaggio 
I .. in Roma, ne fuggì , e fatto qualche numero di gen- 
ti , ed occupato , e munito un Cartello della fua regio- 
ne, fi pofe ad efercitare latronccci. Procedettero contra 
di lui Quinto Gallo , con Cajo Fabio con efercito com- 
petente , e lo potettero prendere facilmente con tutti i 
fuoi , come q.uelli, che erano collettizj , e per la mag- 
gior parte dirtarmati . Alfai difficile però fu 1’ efpugna- 
2ione de’ Cariciui , predo de’ quali avevano quelli ripo- 
'da la preda. All’ ultimo, per opera de’ fuggitivi , di 
notte , fuperate le mura , farebbero fiati i Romani fra 
le tenebre uccifi quali tutti , non tanto , perchè quella 
'.'- 'V notte fede fenza- Luna , quanto perchè con gran vec- 

; ’menza nevigava . Da che però la Luna cominciò a com- 
' patire , fu efpùgnato il Cartello . Da quel tempo accre- 

. . feiuti 
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fciuti i Romani in ricchezze , cominciarono nd ufurpa- 
le le dramme d’ argento . Rivollero poi le armi verfo 
la Calabria 


CAPO 


XXVI. 


L'anno della fondazione di Caftro nell’ agro Pretuziano 


E 


A. di R. 489. 

A queft’ anno fi riduce la deduzione della Colonia t'. j. 4«j. 
Romana in Cafiro nell’ Agro Pretuziano. , 

^ Cfttver» it» Mnt. «. 


CAPO XXVII. 


I Sanniti machinano infidie a’ Romani , ma fono tratlitl 
da Erio Fotilio . 


*• f- 47 - 

Brunttt. Mtnum. 
Jfnt. 1. 1 . Jtin. I. 
1 . 1. f. aS. 19. 


A. di R. 493. 

E Rane i Romani applicati alla guerra Cartaginefe , e dì». R«m. 

Lucio Scipione aveva condotta l’armata in Saids- 
gna , e Corlìca , donde atterrito dall’armata nemica, 
aveva rivolto il pafl'aggio verfo Roma. Ora in quel tem- 
po tanto altri prigioni, quanto i Sanniti, de’ quali mol- 
ti erano venuti all’ apparecchio navale , deliberarono di 
porre infidie a Roma. Lo difeoprì Erio Potilio Capita- 
no degli Aulìliarj , e fimulò di acconfentirc loro , per 
fine di conofeere tutt’ i loro configli . Ma perchè non 
poteva riferire quanto aveva feoperto , circondato per ' ' *•' • 
ogni parte dai Sanniti , perfuaie ad eHì, che quando fi 
tenefie il Senato , concorfi nel Foro vociferafiTero contro 
di lui d’aver commelfa frode nel diftribuire loro il fra-, 
mento. Lo fecero quelli , e Potilio. citato come autore -^r • 
del tumulto , efpofe le infidie di quelli , ed allora feda- . . ^ j 
ta la fedizione , furono licenziati. Nella notte avendo • . . 

cinque- padroni prefi i loro fervi, fu dillìpata ogni' con- , 

giura , 

Toin.I. H. . w * 


Digitized by Google 



5^ 


CAPO 


XXVIII. 


I Marfi, i Marruccini, i Frentani , c i Veftini danno 
ajuto a’ Romani nella Guerra Gallica Cifalpina . 


A. di R. 528. 

1-i. ^ Guerra Gallica Cifalpina fra gli ajuti , che 

Tr« Al,*, a; diedero i Popoli confederati ai Romani, fi notaro- 

• ‘ •» qygj ^ jjg* Marruccini , de’ Frentani , c de’ 

•Veftini in ventimila Fanti , c quattro mila cavalli (i), 
eflendo Confoli Lucio Emilio, c Cajo Attilio. 


$. I. 


J Marjì f e altri delh vicine Regioni , per ordine del Senato 
fono arrollati alla Milizia de’ Socj del nome Latino 
otto anni prima della Guerra jdi Canne . 

F Urono per ordine del Senato arrollati molti afti alla 
milizia de’ focj del nome Latino , e precifamentc 
de’ Marfi, c delle Regioni vicine, per foftcncre le guer- 
re con Annibaie in Italia , e coi Cartaginefi in Sicilia (a) . 

§. IL 

Annibaie dopo vinta la battaglia nel Trajimeno va ad 
accamparji in Adria , dove rijìorò V ef ere ito , 


rw,*. i.j. ,.ii. A Nnibale vintala battaglia al Trafimeno fi contentò 
.IX, di batter la Campagna , e di mettere a ruba il 

Pac- 


C»wjrr« Ttéf. Amt. 
/. X. t. j./>. 114. 

1,7. ìul. it BtII 
humic. fteuni. 7.8. 
*. tu. 

Qéflitri. Jm. 
Siti, dt Ceium- 
». iS. 

Slrti. SetgT, l. 5. 


- (1) Da) Camirra fe ne inferì , che efìfendo certo tanto numero di genti 
nel breve, e montuofo fpazio di quelle popolazioni, non era la Regione nè pià 
piena allora, n^ pib vacua poi, paragonando gli antichi coi fuoi tempi, in cut^ 
lì contavano prelfo a quattroccntomìla Anime. . 

(2) Avendo Silio per occaGone di ^elìa Guerra detti i Marruccini emoli V 
de’ Frentani , e detta Teate grande , vien creduto dal Gagliardi (olìenitore 
delle Metropoli in Italia, che Teate folfe primo del Dominio Romano , Me* 
trOpoli de' Manuccioi, come per altro la denominò Sctabooe. 
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Paefc , avanzandofi vcrfo Adria . Traversò l' Umbria , 
ed il riceno, e giunfe nel Territorio d’ Adria dopo die- 
ci giorni di marcia. Fece in quello giro un bottino si 
grande , che V Efercito noi poteva nè condurre , nè tra- • ■ 
l'portare. Facendo cammino pafsò a fil di fpada una< in- 
finità di uomini, iicmico implacabile de* Romani aveva 
ordinato , che lì fcannallero tutti quei , che fe ne foflero 
incontrati in età da portare armi , fenza far loro mag- 
gior quartiere di quello , che non fe ne fa ordinaria- 
mente nelle Città, qualor lì prendono d’ affai to. Accam- 
pato vicino ad Adria , in quei piani sì fertili d’ ogni 
fetta di viveri , egli prendettc gran cura di rifare il 
fuo Efercito , che un Quartier di verno paffato nella 
Gallia Cifalpina in mezzo al fango , ed alla lordura , ed 
il fuo paffaggio a traverfo delle Lagune di Chiulì ave- 
van porto in un maliflìmo rtato. Uomini , e Cavalli quali 
tutti eran coverti d' una fpecie di rogna, che vien dal- 
la fame, qualor lì è patita. Trovarono in quel bel Paefe 
di che rianimar le forze loro , e il lor coraggio. Lofpo- 
glio de* vinti fornì al Generale altrettanto di arme, che 
a lui ne abbifognava per rivelìire i fuoi Africani . In 
quel tempo ancora egli inviò per marca Cartagine per 
farvi la relazione di ciò , che aveva fatto , dacché era 
in Italia, perciocché lino a quell’ora non s* era mai ap- 
prolììmato al mare. Cangiava' egli di tempo in tempo 
Quartieri , fenza partir dal Mare Adriatico. Fece lavare 
i fuoi Cavalli di -vin vecchio , che quivi lì trovava in ab- 
bondanza , egli rimife in irtato di fervirfene. Fece guari- 
re' ancor dalle piaghe i foldat’i feriti , c diede agli altri v 
il tempo, e i mezzi di riparar le forae loro. Allorché 
gli vidde tutti , e fani , e vigorolì , ei li mife in mar- 
cia , e traversò le terre di Pretuzio , e d* Adria , i Paefi 
de’ Marruccini (i), e de* Frentani. Per tutto ove paf- 

H a fava 

(i) Una verfione ha -• Marfos^ Manu tino t ^ ac Pelì^not àevaftst , Ma ** 

h vcrfionc d’ Ifacco Cafaubonio interpreta così; lode tranjitnsy vajian/fue *'*'* ' 

tUtÌ€~ 
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lava -fiiccliCggiava , uccideva, riduceva tutto in ceneri. 
Quindi entrò nella Puglia. Era Annibale propenfo a dan- 
ne jgiare , e i foldati Punici alle licenze Militari . 

Si vuole che fra le Città occupate da Annibaie fu 
Aterno. 

r 5. III. 

^ Sanniti, Appuìi, Iryini , e altri fi danno al partito 

di Anniialc . 

•- 

A. di R. 537. 

D Opo la disfatta deirEfercito Romano , molli Po- 
poli fi diedero al partito d’ Annibaie , e fino gli 
Irpini , Appuli,e Sanniti. Reitarono fermi i Frentani , 
i Marruc'cini, i Peligni , i Marfi , e i Vetiini. Percioc- 
ché nella minuta numerazione di quei, che mancarono, 
elli non vennero nominati . 

5. .IV. 

Non volendo Annibaie dar foccorfo alV a(fedi aia Città di 
Capoa , vieti quella prefa da' Romani . 

‘ A. di R. 540. 

A ssediata Capoa da’ Romani , Annibaie per dare una 
diverlione rharciò pel Lazio a Roma , e giunfc fino 

al 


tvtianum , & Adrianum: lum Martucìnum , (tf Frtntanum Agrum , in Apu- 
liam ccKvtrtit iter. Ed il Camarra flà per quell’ ultima lezione* In effètti nè 
pare verifimile, che Annibale 1’ avelie perdonata ai primi due Popoli ; nè che 
da Atri lolle prima andato ne’ Marfi , e poi ritornato indietro a Marrucini, e 
quindi ritroceduto a’ Peligni . Quella lezione dal Polidoro fi tenne per germa. 
qa . E quella feorreria fi llimò la prima, che folle rìlaputa, e fatta da Genti 
Barbare in quelle Regioni. ' _ 

Inferilcono da quei palio gli Eruditi , che fra le molte vie maggiori , le 
quali erano come guide , e regine delle minori, una delle p'ìl antiche, e delle 
più celebri folli quella, che dalle Regioni confinanti portava ne' Marruccini , e 
poi ne’ Frentani ne’ confini di Anfano , di Buca , di lllonio nella Dauoia. 
Quanto comoda, e fpaziofa , altrettanto opportuna, precifamente a condurre gli 
Blercitt , era denominata via Confolare, o Militare . Il Biondo non dubbiib 
d afiitrire, che per ella venne Annibale, gi.icchè Polibio aveva attellaio, che 
dai Campi di Pretuzio , e di Adria, pei Marruccini, c pe’ Frentani era quel 
‘Capitano penetrato nella Daunia. 
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al Tevere, devaftando le Campagne Suburbanc. I Roma- 
ni benché atterriti, impofero all’ uno de’ Confoli di pro- 
feguire 1 ’ afledio di Capoa , e fu Claudio , ed all’ altro , 
cioè Fiacco di accorrere alla difefa di Roma , il che Egli • 
fece follecitamente . Annibaie fatte delle fcorrerie conti- 
nue avanti agli occhi de’ Cittadini ; e. commefle molte 
crudeltà, trovò che la Città- fi poteva lungamente di- 
fendere , e che i Cittadini potevano fare, come fecero 
delle fortitc , fenza abbandonare Capoa., Difperata dun- 
que r efpugnazione partì , fenza volere andare a foccor- 
lere Capoa, che implorava ajuti per lèttere, e che final- . ' 
mente fu prefa. 


. ^ V. . 

I 

Colonie Adriana e Fennana fi mantengono fedeli 

OL Romani nella Guerra contro Annibaie . . v 


A. di R. 545, 

I L Senato Romano rendette pubbliche lodi alle diciot- l/w. h R- Off. ?. 

to Colonie, che nella Guerra contro di Annibaie fi RcS.F/rw. 
erano mantenute fedeli, ed avevano dato denari, e fol- 
dati , con oiferta di maggiori, fe vuopo fofl'e fot to i Con- 
foli Quinto Fabio , Milììmo Verrucofo , e Quinto Fulvio 
Flavio . Fra quelle Colonie fi contarono 1 ’ Adriana , e la 
Permana . 

E fra quei, che militarono fu una intera Coorte Pe- ìj»- h.r. w.»s- 
Ugna, della quale era Prefetto Vibio Accuavo. V. Acc*v. 

V. Vibius. 

'J- VI. 

' > • 

; Varj Spettri , e^fenomeni veduti nella riferita guerra. - 

O Ccorfero varj ludibrj degli occhi, e degli orecchi , 
creduti per veri dagli Animi cofìernati . Spettri di 
lunghe Navi nel Fiume di Terracina furono veduti , ben- 
ché 


6 2 

che Navi non vi follerò , e fu contato, che il Fiume di 
A mi terno folle corlo ini anguinato (i). 

• ' f. VIL . 


Ciaver, 
r/f. /« 2 


Offfrqu* 
tip. 30- 




(i) Par?, che Livio noo abbia voluto dare i propri dooiì ai Fiumi, ma 
gii abbia voluto contralegnare dalle Città vicine in quello pailb: FìumìntTtr- 

Uil. An- flumtn Air.itttm . Con tutto ciò il Cluverio dilTe di non fapcre fe 

’ <•>*• Livio non avellè piuttoDo fcritto : Flxmtn Aieruum, benché iogenuament* coa- 
felfì , che favorifce la Volgata lezione, l'avere quello Storico in tutti gli altri 
prod'gi attribuiti i propri luoghi . Notò che dtllo flelTo prodigio parlò Obfe>' 
Jt Preiig. quente cciì In Picene Aiernttm ftumen /anguinem tfftuxit . Quindi credette , 
ebe (ì avede a correggere non meno il citato palló di Livio , che un altro di 
Cictr. Diaintt. Cicerone, il quale parlando di quel prodigio , fcrilTe : Sengtni nuncnutm 
La. ctp.ij. atratum ftnvium fanguine fluniffe ; fecondo gii efemplari pubblicati ; ma 

nell* originale avede piuttolio fcritto 1 * Autore Aiernum fiuvinm ; tanto piò che 
noo apparifee per niuna ragione d' aver edb voluto dire , che Mei Fiume fode 
allora , finguint ttratum , perché non farebbe colore limile al (angue , ma anzi 
all'atramento , o all’ iochiodro • Della deda opinione furono altri • Il Menila 
Mm/. Gmgr.P.i. parlando de’ Fiumi, che anno feorfo fangue didc .• De Atrato fetibit hoc TuU 
*.4. e. XI. ^ Amiterno Obfequens. An Aternus ulrebijue reponendus ? in Piceno 

Brift. Para//. Gn- idem dccidiffe traJit prtcler Ohfequenttm , Plutarcus in Marcello . Il Briezio 
gr. Itti. T.ì. l o. anche edo volle dire.' Aternns apnd Tullinm eorrnpie dicitur Attatut . Ma 
W flì' "c contro a tutti inforge il David, e nota, che niente ottengono quei, che leg- 

deDlv- La? r.'«! 6000 in Cicerone Aternum in vece di Alratum citando eflTi un luogo folo , 
quando che quell’ Autore non folo ne parlò nel libro fecondo della Divinazione. 
jiuatum etiam fluvium fluxijfe fanguinem , ma anche nel libro primo . Qifid 
qned fluvius Attatut fanguine fluxit ? Edendo in tutti due i luoghi la (leda 
voce Afraiuf non pare che abbia luogo la correzione si facilmente, come 
r avrebbe, fe in un folo (ode. Aggiunge, che quelli, i quali fono dal Cluve* 
rio allegati per fodenitori di fua fentenza , non giungono a decidere , fe Livio 
dide flumen Amiterni, e non già Aternum . Conchiude , che non fi debba ri- 
movere la lezione comunemente ricevuta ; ma fi abbia a credere 1 ’ Atrato un 

Fiume ignobile, il quale fia già leccato , o del quale oggi non fi rifappia il 

fito. Si può riflettere ancora che Obfequente , e Plutarco didero il Fiume nel 
Piceno, forfè perché Io riguardarono là dove mette in Mare, non lontano dal- 
l’Agro Palmenfe, attribuito al Piceno fecondo Plinio. Più inviluppa il Meru- 
ia, fe oltre aH’adeniare a’ tempi fuoi l’Ateroo nel Paefe de’ Sanniti con poca 

efatta precifione dide pure , che in Giulio Obfequente fi leggeva , invece di 

Aternum , Amiiernum . 

Per ciò che fpetta alla (piega del fenomeno Cicerone difTe , che io qua- 


Cittr. it O/v/n. 

Li. «.4,. 


elee, it Div 

c. 4j. 


/. I. 


li. Uk. 1. (, ij. 


lunque Repubblica , anche ottima , erano fempre molto valuti gii aufpici , e i 
prefagi , e ne avevano fatto ufo i Ré , e i [wpoli , non follmente in tempi di 
pace, ma anche più in tempi di Guerra, nei quali era maggiore il dubbio , e 
il pericolo della falvezza. Addotti gli efempj dei Greci, pada a quei de’ Ro- 
mani , e del conto , che ne fece il Senato , e fra i Cafi particolari , nei quali 
gli Arufpici avevano rifpoflo , e indicato quello, che poi avvenne , ripofe r ef- 
fere feorfe fanguigoo il Fiume Atrato. Cootuttociò foggiunfe , che i dotti Fi- 
fici non l’avrebbero creduto , perciocché il (angue non può provenire, né feor- 

gare 
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§. VII. 

Jl Senato di Roma impone- gravo/a contribuzione alle 
Colonie di Alba j e di Carjeoli. 

S EI anni dopo, che aveva il Senato fentito, c non ap- 

provate le fcufe di Alba , e di Carfeoli , • e delle altre /.j. t.s- r-«<4- 
dieci Colonie, cioè Nepi , Sutri , Ardea, Cales , Sora,Sin- 
vefla , Sezia , Circei , Narni , ed Interamne (i), inentre, 

che 


gare fe non che dal corpo , e un certo coloramento per qoalche contatto di 
terra fi pob fare fimile al faagae . FÌDalmente , che sì fatti portenti fi multi- 
plicano, e comparifcono maggiori in tempi di goerra ai timidi , e non fe ne 
vedono tanti io tempo di pace ; e che ne) timorei e nel pericolo fono con pih 
di faciliti creduti , e con piìi d’ impunità finti . Mut? Mtnt. di Tr- 

iti Il Muij riferifce le ptuove , che Interamnia folfe fiata Colonia de’ r*m. mf.Ditl. t.p- 
Romani , febbene non nominata per cale dagli Scrittori Latini , e fono i. la *' 

voce palTata per tradizione di età in età . i. l' effere fiata creduta tale , anzi Co- 
lonia Militare dal Campano, I* edere ornata di pubblici , e di privaci Edi- 
fici oofpicui, de’ quali refiavano vefiiggia . 4. Gli ornamenti di Statue , e di 
antiche pietre fculte ; I molti Marmi con ifcrizioni , e nomi Roma- 
ni. 6 - Il gran numero di Medaglie, e di Monete d’ Argento, e di bronzo de’ 

Confoli, e'de’ primi Imperatori di Roma, ritrovato in luogo non lontano dal- 
la Città, e detto il Teloro. Quefie pruove troppo generali egli corredò dalla p- ri. <• 
tradizione , che vi folTe fiata curia in Interamnia ; perciocché fi vedevano rovine 
di gran Palagio fotto le Cafe de Cafiellio ,e d’elTo Muzj • Or egli fopra tal tra- 
dizione, inferì, che la Curia delle Colonie fofle un legno , perché compofie 
da’ Cittadini Romani, che nelle Citi.à,dove erano dedotti, volevano imitare la 
Capitale. Non difiimulb, che di quell’ Edificio refiavano folcanto orme incerte 
di alcuni grofii muri fabbricati a pietre rotte , a brecce , e a pozzolana , tena- 
ci , c forti; e di un pavimento più profondo a mofaieo di vari colori, fopra un 
lafirico dell’altezza d’un palmo; e il lafirieo pofante fopra tegole di terra cot- . ■ 

la , fotto agli angoli di ciafeuna delle quali erano quattro Colonnette di Matto- 
ni quadri, difiinte da eguali intervalli fra loro , che lafciavano adito per cam- 
minare fra efii un Uomo alquanto però curvato . OlTervarono molti quella ma- 
niera di fabbrica nel 1564; quando fi feoprì nello fcavare un pozzo ,. e pene- 
trarooo fra le colonnette fotterranee con torce accefe. Non ne indagarono I’ ufo, 
fe non che taluni mifurati i muri principali , di quattro canne di larghezza , i 
fondamenti di fediei palmi di profondità fotto il terreno d’ allora , conghiettu- 
rarono quello fpazio intercolonnale , un prefervativo dai tremuoti , perciocché fi 
vedevano ai muri laterali vari conicoli , quali fventatoì d’ Aere ■ Altro pavi- 
mento fi ritrovò nell’orto contiguo, ma di tavolette di Porfidi , e di Marmi 
fini pofato fopra lafirico della medefima altezza, e pure foflenuto da tegole , e 
le tegole da colonnette coafimili. Sparli poi pel terreno fi feavarono Cornicio- 
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cht fi trattava in Roma , finito già il timore de* nemi- 
ci , di dare lupplemciuo alle Legioni , le quali erano nel- 
la Provincia ; i Senatori rivocarono a memoria la paiTata 
mancanza d’ aver ricuiato i tributi importi , perchè non 
più fe ne dilatalTe la pena . Speravano le Colonie ralTred- 
dato lo fdegno , anzi credevano già mandato in dimenti-'' 
canza il delitto . Si lulìngavano , che elfendo rtati pel paf- 
lato buoni Soci , ed ubbidienti , per mantenere la fede , 
e r oHequio al Popolo Romano, per cui con tante leve, 
c contribuzioni in tanti anni erano divenuti poco meno,' 
che efaurti , foflero rtati confiderati come quelli , che fpin- 
ti dall’ urgente neceflìtà , averterò ricufato il giogo dell’ 

ubbi- 


p. 14, 


p. ij. 
p. IO. f. 


J6, $. f. 


ni di Marmo , frammenti di colonne fotcilmente incagliate , e grofTì travetti- ■ 
ni. Con ci 2 > fi confìrmarooo nell'idea concepita , che un Edifìcio di tanto dif- 
pendio folle llata opera non di perfooa privata , ma del Pubblico per ufo di 
Curia . 

£ {ebbene nel 1544- nello feavare i fondamenti della Cafa de’ Tuzj, vili 
trovarono frammenti di marmi fculti in varie foggie ; e nel 1581$. nella Cafa di 
Mczzucelli piu pietre intagliate, ed una Colonna fcannellaca affai grande «e nel. 
1584. nel Chioflro de’ Francefeani varie picciole Immagini, o fiano fdoletti di 
bmoro, e varie medaglie pure di bronzo, colonne rotte, e pezzi di pietre, e di mar- 
mi intagliaci , ed altro pavimento di lalìre di Porfido, tutte della lunghezza di un 
palmo, e della larghezza di quattro dita; Tutte quelle cedevano alla magnificea- 
za di quel primo Edificio. Si dice altrettanto di molte pietre fculie, ed i mar- 
mi intagliati, che fì erano trovati, c lì ritrovavano in varj luoghi della Città, 
a qualunque picciolo fuvo G faceffe nella parte inferiore di elfa , fìoo prelib la 
confluenza de’ due Fiumi . Tra le Statue poi ne reflava una a lato al muro 
della Chiefa di S. Spirito, di rilievo, in abito antico, e fe ne vedevano altra 
molte io mezzi, e in baffi rilievi io marmi afHlii , e murati in varie Chiefe . 
con ornamenti di trofei , e di coofimili cofe ; e precifamente una Colonna pref- 
fo la Cattedrale , e un latlrone di pietra fulla Porta all' Occidente con un Ge- 
nio alato, e nudo-di tutto rilievo, con caratteri, e Geroglifìci intorno ; altro 
avanti le Cafe de' Cianci, ed altre pietre in var) luoghi intagliate con telie di 
Tori, litui, coltelli, e vafì da Sacrifìci. - < 

Ma perché a riferba de’ Geografi , non trova il Mari prcfTo gli Antichi 
Scrittori Latini fatta menzione di Teramo ; Egli Gimb che nelle incurfioni Bar- 
bariche , Geno perdute le memorie delle cole in quello avvenute ; Che degli 
Antichi Scrittori taluno foffe rellato incognito a lui: che avendogli Storici ram- 
mentati i luoghi anche piccoli , folianto per occaGoni di fatti memorabili in quel- 
li occorfi , ninno forfè era occorfo in Interamnia, loro paruto degnodi regiilro: 
£ che potevano effi avere intefo di parlare d’ Interamnia , quante volte anno 
parlato de' Precatini , de’ quali era la Capitale . 
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ubbidienza troppo allora pcfante per una volta fola , e per 
motivo di parere ad efli d'clTere meritevoli d’ottenere la 
vacanza dalla' Milizia , ed il ritorno alla Patria . Non così //*. ,, 
nel Senato di Roma fi pcnfava , ed i Confoli decretaro- 
no , che venifiero a Roma i Magiftrati , i Decurioni , e 
i Principali delle dodici Colonie, a fine di ordinar loro, 
che di quanto ciafcuna di effa aveva dato al più di Sol- 
dati al Popolo Romano , dacché i nemici erano venuti in 
Italia, dall'ero prefentemente il duplicato numero di quel- 
la fomma in Fanti , e centp venti Cavalli . E le mai non 
avellerò potuto compire a tal numero di Cavalli , folTe 
loro lecito di dare invece d’ un Cavallo tre Fanti, e fof- 
fero i Cavalli e i Fanti ben provveduti, e fi mandafl'ero 
dovunque uopo folTe di fupplimento fuori d’ Italia . Qua- 
lunque delle Colonie ricufaflc mai, foflero ritenuti i loro 
Magiftrati, 'o i Legati loro; nè qualora ccrcalVero udien- 
za dal Senato, fe le accordalfe prima che avellerò ubbi- 
Tom.l. I , dito 


Fa imputato al Muzj di fare Interamne troppo moderna , contro alla tra- M«cf Mem.tan'of. 
dizione eh’ Ella folTe pib antica di Roma : E che anzi folTe edificata dai Com- Tersm. DUI. r. 
pagnì d'Antenore profughi da Troia incendiata ; giacché elTi per le rive del- 
l'Adriatico edificarono più Città, e fra effe Interamne, diflinta in più Villag- 
gi , e fatta loro Colonia . Egli rifpofe di non avere la tradizione per rutta fai* 
fa, né per tutta vera, perché da un canto; non trovava Scrittore , che ne fi* 
celTe menzione, e da un altro, liccome Enea, e i Tuoi compagni avevano edi- 
ficate varie Città, fra i quali Teli, la Citta di Teate; così poteva elTere , che p. p, 
i Compagni d’ Antenore, avelTero edificata fnteramne, come un Letterato con- 
temporaneo d’eflb Muzj aveva alTeriio, e forfè poteva aver letto . Del refìo , 
egli lì aveva proporlo di fcrivere folo quelle cofe , che lì potelTero pruovare con 
qualche monumento, ed aveva taciuto dell' Edificazione , non avendo che mo- 
lìrare. Accennò, che fe fi avefTe a credere a certi fegni, l’avrebbe potuto con- 
ghieccurare abitata in tempi antichifTimì • Erano quei fegni , che efTendo fiato 
fcavato un follo nel 155';., s’ era trovato otto palli folto terra nel terreno fer- 
mo chiamato breccia, un grolTo pezzo di legno lavorato, il qutle tratto all' ae- 
re , in breve tempo fi disfece in polvere; e che nell* anno 1 588. caduta una par- 
te della ripa del Tordino , non difeofio da Porta Reale , fi fcuopri cinque can- p. >• 
ne fono terra nei gelTo un gran travertino lavorato a fcalpello , e che accen- 
nava d'elTere fiato imbroccato con piombo, e tratto fuori , e rotto in quattro 
parti , fervi per coperte di quattro halcori di una nuova fabbrica • Per quei fe- 
gui taluni credevano abitato il luogo prima dell’ Univerfaie Diluvio , né elTere ,, 

in- 
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dito alle cofe ordinate. Finalmente , .che s’ imponeflc fìi- 
pendio di tremila Affi (i) a ciafeuna delle Colonie , e fi 
el'ggclTe annualmente; e di più fi facelTe il cenfo in effe, 
fecondo la formola , che dai Confoli Romani fi darebbe 
prima, che i Magifirati ripartiffero. 

§. vm. 

JI Senato di Roma differì ad altro tempo la pena dovuta 
ai Popoli di Alba , e di Carfeoli . 

\ 7Enivano imputati quei di Alba, e di Carfeoli, che 
V dopo la Battaglia di Canne , con dicci altre Colo- 
nie avellerò ricufato di dare ai Romani quanto loro era 
fiato importo di denari , e di Soldati . Si feufavano però 
di non avere in ciò dilprezzata la confederazione , ma di 
non avere potuto pei gravi incomodi tolerati . Impercio- 
chè febbene Annibaie avea lafciata l’ Italia , non avevano 
ceffato i Romani dal volere tributi , e mandati i Soldati 
del nome latino nella Sicilia , dopo compito T ottavo an- 
no , non avevano potuto ottenere nè la vacanza , nè il 
ritorno alla Patria , Quelle Colonie pertanto s’ erano uni- 
. formate nell’ irteffo configlio , per effcrc alleviate , e men- 
tre dilatavano di contribuire , penfavano di riferire tali 
cagioni efeufanti al Senato. Lo fecero; ma il Senato non 

^ ^ 

" inverifìmi'e , che allora l’Italia (o(Te abitata* Altri fegni, danno il vedere nei 

FoITi fuori Porta Reale quattro grotte rozzamente fabbricate con pietre , e uti 
altra che fe ne fcuoprì tre palH fotterranea nel cavare un pozzo nel nuovo Con- 
vento de' Zoccolanti, ed altre molte nel cavare altri pozzi dentro la Città, e 
nel fare i fondamenti pe/ nuove fabbriche. Or effe grotte non fi può dire, che 
folTero ne’ Corridori fotterranei per andare occulto da uno ad altro luogo ì nè 
Aquidotti , o Cloache ; perciocché non farebbero dì tanto numero , nè sì vi- 
. cine- Verfo il Fiume Vezzola ne fono due poco meno che congiunte . Erano 

ftl''' *1' quelle abitazioni delle quali, fecondo Fabio Pittore , fecero ufo nella 

' ' ■ prima età i primi Uomini. Tale clTere anche la tradizione de' vecchi Terama- 
f- < 4 - ni . Potere perciò conchiudere, che Interamne aveffe avuto nome, e forma di 

Città dai tempi, nei quali l’avevano avuto le prime Città d'Italia ; ma tut- 
. toc.ò oer conghiettura . 

(i) HI. 1,1. 4,ìt tjft. 
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approvò la deliberazione loro , nè ordinonne la pena , ma 
con prudente djllìmulazionc fi accomodò al tempo , e la 
ditfcrì . 

CAPO XXVIIL 
Claudio Nerone dalla Daunia pafla nell' Umbria . 


D 


di 

Alla Daunia Claudio Nerone per paffarc nell' Umbria 
contro^d’ Annibale guidò 1’ Efercito de’ Romani , e 


de’ Socj per Larino , pel relio de' Frentani , pei Marruc- 
cini , e Prccutini , avendo premelfe genti con ordini , 
acciocché dalle Campagne, e dalle Città fi trarportafiero 
nella via maeftra i viveri apparecchiati pei Soldati, che 
vi dovevano paffare (i), per andare nel Piceno. 


5- i- 

Diverfo carattere dei Marrucetni , dei FrentrtffTf 
e dei Fretuziani . ^ 


ì 


F Ece Claudio adunanza di genti, e ne prefe dai Mar- 
ruccini , dai Frentani, e dai Prctuziani. Gli Scrit- 
tori poflcriori di Roma commendarono perciò quei Popoli, 
e diflero i Marruccini difficili a mancar di fede , e for- 
ti nelle guerre più dure, come i Frentani loro compagni • 
nelle armi : I Prctuziani atti alle fatiche più liete de’ lo- 
ro Campi , abbondanti di viti , ed atti ancora a correre 
velocemente nell’ imprefe di guerra . 

I 1 Fece 


(i) Due cofe qui nòrì) il Pollido’o. i. Che o Livio fcrilTe pi^ di Stori- 
rico, che da Geogrifo, nel riporre i Mirruccini fri Lirino, e i Freotini : p*r 
Agrum Latinattm , Marrucìrum , ^ Frtntanum ; quando fono effi dopo , e non 
in mezzo, li Frentani, o pure il trafcr<ttore con facile non infoliti trifpofiz'o- 
ne pofe la voce Mamicimim prima dsH’iIrra Frentanum. 2 . Che la voce Via, 
o fia nella Via Maeiira, accenni la Via Confolare , che dal Piceno conduceva V. infr. J..:. 
alla Puglia • 
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és 

Fece Irzio ne’ fuoi Commentar] civili menzione dei 
Peligni contermini ai Marruccini , come a quefti i Fren- 
tani . 

CAPO XXJX. 

Publio Scipione , per far partire Annibaie dall’ Italia 
parte verfo 1 ’ Africa colla clafle de’ Socj . 

A. di R. 547. 

A l Confole Pubblio Scipione fu prefcritto d’andare in 
Sicilia , ed in Africa , perchè fe non potefle for- 
prendere Cartagine , avelie almeno rivocato Annibaie dal- 
r Italia. Nulla di manco però nè fu data a lui armata 
conveniente, nè furono fomminilìrate fomme per preparare 
la Clafle, ma appena le neceflTarie per invidia delle paf- 
fate imprefe bene trattate da lui . Con tutto ciò colla 
ClaflTe de’ Socj , e con alcuni Volontarj del Popolo , egli 
parti (i) . 

i I. 

i 

^ 1 Marruccini fi afcrivono alla milizia . 

D ovendo andare nell’ Africa per decreto del Senato , 
Pubblio Scipione coll’ Efercito , diedero fpontanea- 
mente i nomi loro alla milizia i Popoli d’Italia , e fra 
cfli i Marruccini (2) . 


CA- 


CO Si vuole, che in foccorfo «ndalTero fra gli altri i PennenH; Così pu- 
re gli Amiternini. 

( 2 ) 11 Baroncini lo defunfe dall'avere Silio introdotti nel foo poema due 
Fratelli Teatini, Erio, e Pleminio ucciG a Zama p:r mano d' Annibale in 
quella Guerra. Ma d meglio (limare tal racconto una finzione di Poeta , (ulto 
(lato de tempi fuoi. 




CAPO 


XXX. 


h 


Siface Re de’ Numidi fi manda in Alba per effer . 

cuftodito. 

A. di R. 549. 

V into pertanto in battaglia da Scipione Siface Re 
de’ Numidi, e condotto prigione a Roma con de- 
creto del Senato , venne trafmeflb ad Alba per eflere cu- 
fiodito . Egli da Alba poco dopo pafsò a Tivoli per de- 
corare il Trionfo di Scipione , ma foprafatto quivi dal- ‘‘ 

la morte, fchivò lo fpettacolo (i)\ E' fituata Alba den- «</»• *»'>■/■• 
tro i confini de’ Marfi , otto miglia lontana dagli Equi 
in un Colle elevato nella pianura , undici miglia lontana 
dal Monte Velino, e tre dal Laco Fucino (2) , nella boc- ^ 

ca della Valle, 'per cui fi va agli Equi, fra i Monti Ap- 
pennini. Era flato, oltre alla naturale fi tuazione del luo- 
go , munita dai Romani di varj prefidj fin da quando vi '*■ 
dedufiero la numerofa Colonia . Libera all’ intorno da luo- 
ghi fopraeminenti , per induftria degli Abitanti , e per 
configlio de’ Romani , vi fi erano aggiunti forti Edifici (3), ^ 

onde il Senato di R.oraa la giudicava Stazione ficura per 
ritenere in efifa i vinti prigionieri in munita cuftodia , 
quali in Rocca inefpugnabile , atta ad elfere guardata , 
perciocché i fuoi Campi fono nel baffo , ed ella è circon- 
data quafi da un Vallo, e propria per effer riputata Pri- 
gione ficura . 


CA- 


CO I Tiburiiai de’ Secoli baffi fuppongono, che Siface per ricuperare la TiW. V h[' 
• lI. '■OB godeva in Alba, da loro creduta Albano, andalTe a Tivoli, e cinc'dùJt. Cùitf. 
vi fabbricalTe Villa, lungo f Attiene, e prelfo la via Valeria. 11 filo è detto i Ji T,W. IH. 
Reali, e fi vuol derivato quel nome dalla Villa del 'Re Siface. e. j. 

Ca) L’Ughelli, che pure prefe da Febonio , mal trafcriflc a fei miglia 
da Fucino. i i/i.Mar/.rr*/. 

C3) Reflavano fino a tempi del Febonio vefiigi nelle rovine di tali Edifici . 
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' CAPO XXXI. 

« 

Efcrcito Romano fituato ne’ Campi Frcntani. 

A. di R. 582. 

i.iv H R. D«. j. ir^Er la guerra con Perico Re di Macedonia fi arrolla- 
rono varie genti per 1’ Efercito non meno, che per 
r/»./. I. p Navale. L* Efercito in buona porzione fi p9rtò 

ne’ Campi de’ Frcntani prcfl'o Latino , 

§. I. 

Coorti di Fanti y dei Peligni y dei Marruccini y e di altriy 
che uniti ai Romani militarono nella guerra 
Macedonica . 

‘ A. di R. 583. 

juw. R.R /-44- ^TElla guerra Macedonica contro del Re Perfeoanda- 
rono con Lucio Emilio Paolo Confole per la fecon- 
da volta, due Coorti di Fanti de’ Pcligni , e de Marruc- 
cini , e due Turme di cavalli de’ Sanniti condotte da 
co Sergio Silio , Legato del Confole. Meritarono d effere 
fiipendiate, e furono difpofte alla cufiodia della riva d un 
^ divideva gli Eferciti de’ Macedoni, e de R^ 
Tf«. inani . Tre altre Coorti, e pure di Pedoni de E etmani, 
Veftini , e de’ Cremonefi , con due turme di cavai i 
Piacentini , ed Ifernicnfi militarono nel Campo fotte 1 al- 
tro Legato Cluilio. 

5. IL 

Jl Re Perfeo fatto prigioniero Ji manda a cuftodire 

in Alba . 

A. di R. 584-. 

Itornato Paolo in Roma gli fu accordato il trionfo, 
n. Fttc.i. 20. €.1, quale, fra gli altri , conduffe Perfeo , la Mo- 

glie , 
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glie , e tre figli di lui in abito di prigioni . Quindi Per- 

feo con Minifiri , e coi figli fu mandato in Alba. Era - a 

no tre i figli di Pcrfeo , e Paolo Emilio vincitore della ' 

Macedonia , commiferando la calamità , tutti trattò con 

amore . Fu però dal Senato commeflb a Quinto Calilo , 

che Perfeo col -figlio Alefl'andro , ( era coftui l’ultimo, 

che fopraviflc più lungamente ) conducefle in cuflodia ad . 

Alba. Cullodia libera però, cioè per tutta la Città , giac- 
chè i relegati a cullodia più dura, venivano rinchiufi in 
luogo Particolare (i). 

$. HI. 

Il Re Perfeo anno} aio fi ammazza da per fe. 

A. di R. 588. 

I L Re Perfeo non tollerò più di quattro anni la cala- tu. t. 

mità della dura prigionìa , tuttoché libera folle , e fi 
ucciic volontariamente . Con fontiiofo , pubblico funerale 
fu onorato dal Senato di Roma , mandato Quellore in Al- ’ 
ba , dove era fiato rilegato , perchè compifle quella ono- aìfi.Mtrf. 
rata fepoltura lui corpo di lui. Era chiamato quel fune- c»m». .» 
Tale collativo, perchè fatto col denaro del Popolo Roma- 
no raccolto in Siena nella maniera , che fi era anche fat- 
to in morte del Re Siface. Aveva foftentato quel Re la 
fperanza di ricuperare il Regno , onde perduta quella , 
preferì la morte . Morirono non molto dopo il Figlio Fi- 
lippo , e la Figlia . Il folo ultimo genito , pollo a fervi- 
re da Scriba ai Magillrati Albenli prolungò la vita per 
qualche tempo. 

5. IV. 


. 20. c.l. 


'“'VP'®'» Fetwnio, ed aggiunge pel foo fidema , di edere gii ii 

p f ** Arce, che quivi erano mandali i prigioni . Il Guafeo ere- utuf «'< C*- 

r ir nel carcere Albano , in profonda foflTa nel Cavo della- nV. p.s». y»- 

tellina, affai fenda, ed ofeura, badante di per fe a far morire per l’angudia, i 8 >- 
puzzo, ed oyore; e che Perfeo vi dette fette giorni , e prevenne colla morte 
M Confoli . Quant a qned’ ultimo notò , che Velleio , Valerio 

maiiimo, e Paolo OroOo non fi accordano con Plutarco. Ma quanto al luogo Pv»»/ yi» 
«gli legni Ptatillo. ’ " jff. Ut- 1- 
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$. IV. 


Il Re dc^r Arvsrni è mandato prigioniero in Alba. 


Ùied. Sic. /. IO- 
rt'er, M«. iit $ 
r. é. 

r 

i j.f.j 


M 


Andato a Roma da Gnco Domizio il Re degli Ar- 
verni Allcbrogi Bituito , dal Senato di Roma fu 


ordinato , che fi mandalTe a cuftodire in Alba . 


CAPO 


XXXII. 


Plim. H.Nàt lH.tx. 
t. fe 8 . 14 . ti- 
Htriuim. 

Frtoim. I. infr. tù, 

Numm. Viil-tp It- 
ti». & Htri. Ut n.4. 

Pii», H. Ntt. I. jS. 

t. 15 . 


Fro»ti»‘ it 
lit.t.Q_T ;>/». ( torr. 

Mtrcit ) prtt. 
Htri. i» Plt». I. !• 
t. l%.ftS 14 . j. 9 
tut. J 9 - Pl»ttrc. in 
Ctritltm. Plim-I.cii. 


Acqua Marzia portata in Roma da Quinto Marzio. 
Origine , c qualità di efia , e del Fiume Pitonio . 

A. di R. 6io. 

Q uinto Marzio Filippo Rege nella fua Pretura con- 
dulTe in Roma 1’ acqua concepita nella Via Valeria 
dalla Campagna di Tivoli . Si divolgava d edere 
fiata r imprcfa meditata da Anco Marzio uno dei Re , 
onde, c da Anco, e da Filippo , difcendente da Anco, 
venne denominata Marzia . Ma per altro fi ha di certo , 
che Quinto , oltre all’ avere riftorati gli aquedotti dell 
Appia , Aniena , eTepula, condufle in Roma quefta del 
tutto nuova , e denominata dal nome fuo , per cunicoli 
fcavati nelle Montagne in tempo di fua Pretura , fotto 
il Confolato di Servio Sulpicio Galba , e di Lucio Aure- 
lio Cotta. Si volle per la più chiara, c celebre fra tutte 
le acque del Mondo, e per la migliore in Roma per fa- 
lubrità , e per freddezza; di maniera tale, che fi preco- 
nizò per un dono fpeciale degli Dei . Si davano ad eifa 
anche origini remote, e per volgari tradizioni cofpicue. 
Era v^ero , che in Tivoli era denominata Aufeja (i) , c 
sgorgava da rupe , non lontano dalla quale fi fabbricaro- 
no aquidotti fopra archi , c volte per nove miglia fin a 
' Ro- 


Htri. U. H. I. 


fi) L’ Arduino vorrebbe piuttoflo leggere Saufe/t , perché è cognonae di 
Famiglia Romana . 
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Roma . Ma vi fi aggiunfe , che la fua prima forgente era 
detta Pitonia (i), e fituata negli ultimi monti de’Peli- 
gni , quindi palFando pei Marfi confinanti , c pel Lago 
Fucino (2) moilrava di tendere fenza dubbio verfo di 
Roma . Che di l i fommerfa in antro , ritornava a sgor- 
gare preifo a Tivoli . Diede motivo a quella credenza 
popolare la grande frefchezza delle acque , onde fu (lima- 
to , che r acquiltafle dalle nevi , e dai freddi de’ Monti 
Peligni , da’ quali nafce P'iumicello , che mette nel Fu- 
cino. Non fi credette inverifimile , che nel Lago non mi- ■•n.;;*. t, 
fchialì’e le aca^ue , anzi fi attribuiva ad uno de’ prodigj 
delle acque fteflc . Si penfava , che come nel Marc le 
acque dolci fcaricate dai fiumi , perchè più leggiere nuo- 
tano Tulle marine più gravi , e fono perciò da quelle fo- 
llenute ; così alcune dolci nuotalfero lopra le altre , per- 
chè più leggiere . Si credeva tal fenomeno non folameii- 
te nel Fucino, ma nei Laghi Lario, Verbano , Benaco, 

Sevino , Lcmanno , in tutti i quali i fiumi Addua , Ti- 
cino , Mincio, Ollio, e Rodano, che vi entrano , fi (li- 
mava , che aveflero unicamente palfaggio ofpitale , per- 
ciocché ne iiufci\'ano colle (lefle acque non alterate di 
copia . Così dicevano avvenire nel Pitonio fui Fucino , 
nell’ Orontc in Siria, e in altri molti (3) . Altri accennò 
Tom. I. K per 

(0 Sono rigettati i Tedi , che hanno Picottìa . E trafcura l' Arduino 
r alterazione in H$iemio fatto da Vibio . ^ J 

(z) Benché rotti poi i Canali, e gli archi, l’Erudito Fabretti , oe (pia- p\i%. 

nb il corfo accuratamente, e Qimb coll’oldenio favolofa in tutto 1' Origine de’ H./'lm. ... 

Peligni y anzi 1 * ebbe per connonile a quella d.-ll* Alleo amante • n. 

(5) Se non aveva Plinio, co’ Filofofì de’ fuoi tempi altro argomento che H*rJ. /■ piim. Ut 
queAo d’ ulcire dai Laghi i Fiumi non maggiori di quelli , che erano entrati , !>• 

invano fatigher^\ a perfuadere , che non abbiano perciò mide le loro colle acque 
de’ Laghi. Non ne fiegue che dal mifchiare le loro acque i Laghi glie ne ab. 
biaoo ad aggiungere delle proprie , e diminuire fe d;ffi . Ma oltre a ciò , po- 
trebbero i Laghi eder nati da quei Fiumi , i quali avendo da princìpio riempi- 
te quelle fode , traendo poi la deda mole di acque , fcorrono oltre per quanto 
porta il decJivio del luogo, e la capacità dell’Alveo. Sono rifledìonì dell’ Ardui- 
no , che dall’ altro canto dice edere volgarmente creduto , di potere i Fiumi 
confervare le loro acque, non mefcolate con quelle dei Laghi , allora quando 
più violentemente corrono fopra di cde , come certi più inlìgni Fiumi , per qual- 
che mìglio ritengono in Mare il teaote del Corlo, e’I fapore delle acque. 
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per ragione il moto, col quale il Pitonio corre fulle acque 
lìagnanti del t'ucino. Nè quefta violenza, nè quella pre- 
cifa mifura fono però dimoilrate, come non lo è , che il 
Fiume, eh’ efee dal Fucino . e poi ingorga fotterra iia lo 
Iklio , che sgorga prelFo Tivoli . 

Per meglio efaminarc le aiTerzionì è bene a ripetere 
quanto dagli Autori fi era detto del Htonio , e del Fu- 
cino . Licefrone aveva deferitto il Lago di una llermi- 
nata profonditi; e ’l fiume Pitonio terminante col fom- 
niergere je ikilo in cupo fpeco ; ed aveva con ciò dato 
ad intendere, che il Pitonio ufeito dal Fucino in copia 
grande, fi precipitava fotterra là dove ferba il nome di 
Petogna , al mezzo dì , e all’ Occidente del Lago . Ave- 
va detto Strabene, che quel Lago, per quanto fi diceva, - 
fpelTe volte fi alzava fino ai Monti ; e poi fi abbalfava 
talché le Rive coperte dalle acque, fi feoprivano di nuo- 
vo, e fi rendevano atte ad ellere coltivate . E che pro- 
veniva, o perchè le fcaturigini delle acque, le quali nel 
fondo più balfo erano fparfe in più luoghi , andallero a 
fluire altrove, e poi nuovamente confluifiTero infieme . 
O perchè mancafiero afiTolutamente le fontane , e poi nuo- 
vamente rinafeefifero . Aveva perciò fatto inferire, che 
il Fucino non avefife ufeite d’acque patenti, ma folo oc- 
culte , e fotterranee . Non oftante tutto ciò , inlorfc la 
voce, che il Fiume Pitonio entrafiTe , e intutto riufcill'e 
dal Fucino. Si è poi creduto, che il Fucino quanto per 
la fua grandezza , e per la chiarezza degli Abitatori all 
intorno era celebre , lo fofie poi altrettanto per la men- 
zione degli Scrittori ; ficchè non refialfe intatto dalle 
favole de’ Greci , c per 1’ antica fua fama più da effe , 
che dalla Storia rìceveiTc di lufiro. Dovette certamente 
a tempi di Plinio, giacché tanto fi sforzò a produrre ra- 
gioni , ed efemp]", parere quel prodigio duro , ed incre- 
dibile ad aflferire , contro la fede degli occhi , ai quali 
r acqua del Iago perpetuamente , e in ogni dove , fenza 
moflrare fopra fegno di ftriicia , o corfo comparile im- 
mota , 


Digitized by CoDglc 



mota ,tc ftagnante, alla riferba di quando è agitata dai' 
venti, a legno che tutti pollano giudicare quell’ aflerzio- 
ne nauCeofa , ed alfurda . Nè giova l’ apportare per ifcu- 
fa , che molte cofe colla diuturnità del tempo fi fogUono 
mutare , c che lo Speco , nel quale il fiume , ufcito dal 
Lago , fi andava a fommergcre per Emillarj nuovi , o 
per altri meati, dopo i tempi di Plinio fi foflc racchiu- 

10 , onde non più avveniflc lo Hello elfetto ; c le acque 
del Fiume , non avendo più la prima ufcita , più non 
faceiVcro il primo corfo intatto , ma fi mefcellero , can- 
giata qualità, con quello del Fucino. Quella fcufa fi ri- 
durrebbe al non elTere patente oggidì lo Speco , in cui 
cade il Pitonio ; ma non fi ridette , che non lo era nc 
tampoco prima di Plinio, Strabene, che vivuto era un 
fccolo prima di lui , aflentò che fin d’ allora non aveva 
quel Lago ufcita alcuna patente di Fiume , ma fi dove- 
va fupporre , che le acque fcolalTero per meati fot terra- 
nei . Era dunque allora lo Speco , nel quale fi nafeonde 

11 Pitonio , non patente , ma celato fotto le acque *del 
Lago , e tale era a tempi di Plinio ; fe non in quanto 
qualche volta nel decrefe^ento del Lago fi fcuopfe. Co- 
me fi poteva dilHnguerc lotto le acque del Fucino, fe 
le ingorganti nello Speco erano le acque del Lago , o del 
Fiume? come fi può fupporre lo Speco 'racchi ufo , fe co- 
me lì dirà, tutta via talora fi vede.^ Finalmente Stra- 

bone ifteflb fi era proteftato d’ elfere una femplicc voce i- ^ 4»<>- 
di tradizione quella , per cui fi voleva, che l’acqua Mar- 
zia avelfe le fue forgenti dal Lago Fucino. A quel Fiu- 
me Plinio non diede pofitivamente nome , lo dilfe bensì 
Inveito, o fìa immeflb, o introdotto nel Fucino. Altri, w. 
lo chiamò Pitonio, ma non dove entra nel Fucino, bensì 
dove n’efce. Aveva cantato Licofrone le acque dell’ In- 
fernale Lago Marfico , c il Fiume Pitonio , che fi na- 
feonde fotto terra nell’ ofeure profondità d’uno Speco. 

Aveva con ciò quel Poeta dato origine alla favola di far 
prendere per fiume Pitonio , non già quello , che efee 

K 2 dal 
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dal Lago per breve tratto , e si profonda nello Speco , 
ina quello , che dalla riva opporta entra , c per oltre a 
nove miglia corre nel Fucino ; onde fu ncceliario l’ im- 
maginare , che non mdceire , ma ritenelfe vergini le ac- 
que lue , acciocché poi egli potefTe collo flelfo nome di 
Pitonio rovinare nello Speco, che lì direbbe anzi Folla, 
non elTcndo verticale , ma orizontale , che per tale il 
fenfo del Poeta lìa fiato , lo dimofirano , il nome di Pi- 
tonio , corrottamente Pitogna , Icrbato finora non meno 
allo Speco, che all’acqua ingorgante; il lilenzio del cor- 
fo mirabile fulle acque fcolate , che un Poeta portato a 
deferizioni portentole , non avrebbe ferbato : l’ifpezione 
oculare , per cui in alcuni tempi , abbacato il Lago, 
talvolta fi vede feorrere il fiume dal lago nello Speco . 
Si olfervò colla maggior diligenza, in un anno, che per 
efiraordinaria liceità, in gran penuria d’acque Piovane, 
e in grande attenuazione di fcaturigini terrene , il La- 
go fi abbafsò tanto, che dalla folita riva a piè di cer- 
tr'^rùpi faflofe ritrocedette l’aqua fettanta patii. E per- 
chè la Riva quivi forgeva infenfibilmente in rialto ap- 
pena fei piedi fopra la fuperficie delle acque del Fuci- 
no , quefie penetrate dall’ altra parte verfo la bocca del 
Pitonio , mofirarono un livello il doppio più hallo. Da 
più patti poi della Valle fgorgavano varj rivoli dell’ ac- 
qua lacufire , che uniti s’ immergevano in un picciolo 
Cratere di ventifette piedi di lunghezza , di pochi meno 
di larghezza , e di tre di profondità . Quindi lenlibil- 
mente fi perdevano fra le ghiare , e precifamente in tre 
luoghi verfo la via , c il Monte , appariva un certo 
bollimento d’acque , che fi premevano fra le pietruzze, 
ed avvicinata l’orecchia , Uomo ne fentiva il mormo- 


rio , e ne percepiva il cadere dell’ umore . In quello na- 
*. turale emilfario del Fucino , e propriamente nel corfo 
p*«i. Hi?. M<r/: dell’ acque 1’. impeto è tale, che un tempo vi fu edifica- 
hi.ì. ctp. i. Molino, del quale reftano ancora rovine, e vefii- 

gia . Si può anche aggiungere , che preiTo allo Speco vi 

fu 
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fu edificato Tempio Sacro , o al fiume Pitonio , o al 
Genio del Lago , di cui refta in piedi una gran parte 
a falTi quadrati, e di antico lavoro (i). 

Si rende incredibile per conl'eguenza l’ altro raccon- 
to , cioè che l’acqua ingorgata in quello Speco fia quel- 
la, che condotta in Roma fi denominò acqua Marzia, e 
che perciò aveflè l’origine dai Monti eftremi de’ Pelìgni, 
d’onde pafTata nei Marfi,c pel lago Fucino, e poi fom- 
merfa in quello Speco, andava a featurire altrove . Tut- 
to ciò fuppone per , vero il corfo del Pitonio entrante 
nel Fucino. Falfo,'che quello fia, falfo è ancora l’ori- 
gine dell’acqua Marzia dai Monti Peligni Come mai 
la Marzia la più eletta , e pura di tutte le acque por- 
tata in Roma , avrebbe potuto confervare la fua purità, js». 
e la fua candidezza , per quanto mai fofle impetuofa , e 
copiofa , dopo avere fuperatò per lo meno un diametro 
di nove miglia Tulle acque del Lago ? Sì aggiunga , che p. 
dal Fucino all’ Aniene , dove nuovamente fcaturilde , fe- 
condo Plinio, non fi fa , fe poflìbile fia la derivazione per 
difetto del dovuto declivio. Lo fpazio è di venti mi- 
glia dì diftanza.; e fi frappongono in Quell’ intervallo 
tanti luoghi , e tanti Monti , che per quanto Uomo fia 
iiter.uto nell’ alferire , pure veduti i fitì , dirà più alta ‘ 
la pianura dell’ Aniene , c più alta la fcaturigine dell’ 
acqua Marzia . E' certo poi , che non vi ha veruna ve- 

l! . lifi- 


(i) L oncrva/.ione fi fece dal dotto Fabretti . Aveva egl» veduto il luo- 
Bo , e tradlz:one degli Abitanti , ma non credendo loro , perciocché 

1 actjue del lago alte allora, nafeondevano all’occhio le cofe aderite, e coll’ef- 
Jere flagnanti, e fenxa moto, le rendevano poco degne di fede. Egli nel i68j. 
anno di gran liceità, vi tù nuovamente invitato, e vidde innegabilmente , e poi 
]o attello per deferizioOe, e per difegtio, edere tutto vero. Egli pure aggiunfe, 
c e II Vicino Edificio di pietre quadre 'd’ihfigne, e di antica druteura , s’aveva 
a enpre per antico Tempio dedicato al Fucino nel fuo effluvio , come fe ne 
ve eia altro all effluvio del Lago Nemoreoze tanto pih, che fi aveva altrove 
1 crizione , arcedanie la folle Religione verfo del Fucino , venerato quali Divi- 
ri- } j P?' con miglior culto quel Tempio fu convertito in 

^ràttV fommerfo in Mare, a da quello miiabilmente 
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rilìmiglianza di quella occulta, c fortefinea penetrazio- 
ne dell'acqua per tanto fpazio di iena Nè immerita- 
mcnte viene da taluno ra'.iomigliata alla favola di Alfeo 
Ftiritt. it. pallante 'fotto i flutti del Alare Sicano . Si oilerva di 
più , che in breve rrarto dal Fucino occorre il Fiume 
Liti, il quale viene a interrompere quali ad^ angolo ret- 
to il pallaggio dal Fucino alla fontana dell’ acqua Mar- 
zia . Sicché quella allorché folfe la Itella coll’ acqua del 
Pitonio , entrata fotterra per lo Speco, farebbe fìata ai- 
forbita più facilmente dal Fiume proHìmo , e di alfa! 
profondo letto , e trafportata , anzi che lotto di quel 
P’iume deprefla , averle potuto emergere di nuovo nell’ 
rv. Mtm. Agro Tiburtino . E fi tacciono i nomi di tanti , i qua- 
jj incoiifideratamente hanno fcritto con troppa credulità, 
" che folle un aquidotto dell’acqua Marzia quello, che poi 

fi fcavò fin alla riva del Liri per cacciare l’acqua del 
Fucino. Col che non gioverebbero, ma nuocerebbero al- 
la opinione della rcmotilTìma forgentc della Marzia , la 
quale così fi andrebbe a confondere con l’acqua del Liri, 
c a fcaricare non già in Roma , bensì nel Mar Tirreno, 
prefTo a Gaeta: quando non fi volcffe idealmente fabbri- 
cato ivi un grande Arco , per cui non più fotto del Li- 
u.mtmh.up.ito. ^ fopra palTafTe la Marzia pretefa . Plinio ridar- 
guito in molte cofe per manifefto Scrittore di vanità , 
viene ad avere contraria l’autorità di Frontino, vivuto 
poco dopo di lui. Scrittore non meno erudito, che dili- 
gente degli Aquidotti . Egli difle , che 1’ acqua Marzia 
ha origine nel Diverticolo a tre miglia dalla Via Valc- 
^ ^ trenta Tei da Roma . Egli dunque non fegui la 
tradizione di Plinio , anzi col fuo lUcnzio la difprezzò . 
Non l’ avrebbe dovuta trafcurarc un Autore cosi egre- 
gio', com’egli era, e tanto efatto nel defcrivcre le cofe 
fpetranti al fuo impiego di Curatore delle acque , fe a 
lui fofle parata cofa meritevole di qualche fede . 

Ma perchè avviene frequentemente , e quali ogni 
giorno, che alcuni nello fcrivere penfino di acquiftar fa- 
ma 
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ma dalle cofe incredibili, fi è tfovato poi, chi , al- 
tro erudito , fi è vantato d’avere confermata coH’efpe- 
rienza TaHerzione dì Plinio; e di avere frettate alcune 
glebe furfuracee , o lìano pugni di Crufea fullo Speco 
aiforbente Tacque del Fucino, è di edere date quelle 
poi ritrovate in alcune featurigini del Lago di Subia- jjo. 
co. Nuova bugìa, che per difendere Plinio, fe ne allon- 
tana , e con una tal fallacia involge Terrore , che fola- 
mente fi può'ridarguire a dento, c per via di congh let- 
ture . Imperciocché , fe fi vuole con Plinio per acqua 
Marzia T afforbita nel meato predo il Fucino , quella 
certamente poi fgorga , non già nel Lago Subjacenfe, 
ma dicci miglia più in là verfo Roma. Plinio ftedb la 
dilTe genericamente la featurìgìne fulT Agro Tiburtino , 
c non definì il luogo , nè lo dilfe al Lago, dal quale 
per altro fi derivava la fola acqua del nuovo Aniene,^^ 
la più alta di tutte le tradotte in Roma.. Frontino ne 
definì il luogo precifo , come fi è detto . Edendo quel 
Lago nella parte fuprema della Valle Aniena , T acqua 
del Fucino , invece di feendere , andrebbe a falire, fe 
il livello del Fucino è più bado del livello del Lago Sub- 
jaccnle ? Miracolo farebbe, che l’acqua ingorgata in fito 
più bado andade a fgorgare in più alto fito. Sarebbe 
miracolo maggiore, che la Crufea profondata in terra, 
penetrata per le vifeerc di cfTa fede data trafmefia per 
angutìo , intrigato meato di venti miglia fenza niuna 
alterazione , in modo che fi fode potuta riconofeere, e 
raffigurare interamente nell’. Agro Subjacenfe.* E pure c/nw. fr*;. 
quella fperienza afientata , fu creduta da altri, che non 
fenz’ abufo giunfe a dubitare delle parole di Frontino, 
fe intended’ero il Capo dell’ acqua Marzia al Lago Fuci- 
no , 0 al Lago Subjacenfe , detto pure Stagno Simbrui- 
no. Dubbio non degno d’edere promodb , giacché Fron- 
tino non T aveva, detto nè in quello, nè in quedo La- 
go , ma nel Diverticolo della Via Valeria . Nè doveva 
ingerire incertezza la dcfcrizionc (Jella lunghezza dell’ 

^ Aqu**- 
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Aqucdotto , detta da lu! di oltre a feflanta miglia , quafl 
che sì fatta dittanza facelle pervenire fino al Fucino. 
Quella lunghezza , non s’ intende per riguardo alla dire- 
zione dalla forgiva a Roma, che è di trental’ei , ma per 
riguardo all’ obbliquità del Canale, che è di fellanta. 
Ottimamente corrilponde 1’ una coll’altra difianza, come 
hanno provato i Dotti da buoni documenti. Lo Itelìo 
2 ^. Frontino più volte protelìò , che nelle regolazioni delle 
Frtnr. Jt /tfutj. acque era minore la difianza della concellela di quel , 
0.7. era*. lunghezza del Canale , per le ragioni , che 

così elìggeva il livello: Che gli Spechi erano fituati 
;*• «. ij. fpeiTo ai Rianchi del Monte : Aggiunlé , che in alcuni 
luoghi caduto il vecchio Aquidotto di più lungo giro 
fotterraneo , fi era abbreviato coll’ alzare il tratto della 
' Valle , per via di Suliruzioni , e di Archi , fopra de* 

quali fi faceva fcorrere l’ acqua . Finalmente avendo Egli 
Piirtit. i.x. defto , che la Marzia nel fuo principio adequava il li- 
vello della Claudia ; venne ad accennare quel principio 
nel Fonte Tiburtino , vicino alla forgente della Claudia, 
col livello della quale lo pmteva perciò comparare ; e non 
avrebbe potuto coll’ altro Fonte_ ideato difiantc dalla 
Claudia oltre a venti miglia . 

5. I. 

'EJcreJctnza del Lago Fucino. 

A, di R di<>« 

il Fago Fucino , e inondò le , Campagne per 
ere «»;/•/ Àw*,/ v_^ cinque miglia. Non era infolita si fatta eferefeen- 

notata per frequente da taluno , con efagera- 
401!. *07. •zione d’ ellere folite le acque a crefeere fino ai Monti, 
il che s’intende con. una prudente, e benigna interpre^ 
tazione, fino alle falde de’ Colli, non già tino all’ altu- 
re. La verità è facile ad edere elplorata a colpo d’oc- , 
chic, a chiunque vada lui luogo. L’ecceffo delle acque 
probabilmente in (quell’ anno tendette a cercare 1’ ulcita 

^fino 
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fino al Fiume Salto , fra il quale , c il Ln^o fi frappo- 
ne una 'Pianura di cinque miglia, la quale tiene ai lati 
Monti , al mezzodì non tanto alti , c attfi .a Settentrio- 
ne , oltre ai Colli, in cui è fituata Alba, più alti de* 
primi. 

CAPO XXXIII. 

$ 

Siila accompagnato da una Coorte Peligna va a trattar 
la pace con fiocco Re di Mauritania , 

A. di R. 647. 

S ucceduto a Metello Cajo Mario nel comando Genera- SjM. ìi thii.ja^ 
le della Guerra Numidica contra il Re Giugurta 
alTociato col Re fiocco di Mauritania, dopo varie con- 
quide di Città , e varie battaglie , fiocco pensò a far 
pace coi Romani ; ed avuta qualche buona intelligenza 
dal Senato , pregò Mario a mandare Siila , che comanda- 
va alla Cavalleria Romana , per confultare il modo. 

Mario glie lo fpedì con qualche prcfidio di cavalli , e di 

Pianti, e cogli Arcieri , e la Coorte Peligna fornita di 

armi Velitari , 0 fiano alla leggiera , per così follecitare 

il cammino. Si vuole, che confiftellero in un piccolo ^ 

feudo , fette Alte , e una fpada. Badavano per diiefa !>.' c.' lói. 

contro ai leggieri , e perciò non impetuofi dardi degli 

Africani . Dopo cinque giorni di Marcia , s’ incontrò 

con Voluce P'iglio di fiocco, fpedito per fare la feorta. •• 

Profiegue , non oftante d’ aver dovuto pafl'are prello il 

campo di Giugurta. Giunge ad abboccamento col Re /*. y. 1,4, ‘ 

Mauritano ; dopo molto Io induce a tendere inlidie a 

Giugurta , che refiò prigione , e da Siila fu condotto 

a Mario (i). 

Tom. 1 . L I. 


(i) Le azioni de’ Peligni nell’ultimo di quella Guerra , dette da Salu- Httnct-iTrslui,. d$ 
Aio colla fua ammirabile velocità, fanno reftare in dubbio di più coft : <. Se ./«e;..», 

per Coorte Peligna s’intendano Fanti, e quelli fe di foli Peligni, o di Coor- 
te Romana , così denominata ; a. Se quella Coorte aedb in Africa con Ma- 

tio, 
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Gnco Pompe} 0 f aggioga i Marfi fi Manuccini iVeftini, 

■Èiii, c!v. A Llorchè Siila tornò daH’efercito a Roma , per cer- 
^Tcmdm. j. Test. jT\ caic il Coofolato Gnco Pompeo foggiogò i Marfi , 
*rM.rr.An,.„f. £ Mafruccini , c i Vcftini (i). 

Bfoncin. i, Tttt. ' Fia ì fcmi dclla Guerra Sociale fi vuole quello di 
^MtTrmun. Am. non godeic Ic Colonic altro dritto , dentro di Roma , 
che il privato. Dcfidcravano gli Italiani d’avere il drit- 
to pubblico , ed il fufFragio' nel creare i Magiftrati ia 
Roma nei Comizj delle Tribù. Godere in fomma della 
partecipazione degli onori , lo procurarono di ottenere 
dal Senato Romano in varj modi , e fu il primo a ten- 
tare per cflì Tiberio Gracco Tribuno della Plebe. 

»#rwfiv j, T«f. Marco Fulvio Fiacco Confolc rinnovò l’iftanza de’ 
n>f. ""''Popoli d’Italia pel dritto di Cittadini Romani. Appog- 
giò la prctenfione Cajo Gracco Fratello di Tiberio già 
Tribuno della Plebe. 


J. IL 

I Popoli di Monte Gargano fi ribellano ai Romani. 

A. di R. 650. 

ribellati i Popoli di Monte Gargano al 
Brumat- Mtmim, O Romani , afialiflero con molte forze Ottona ; ma 
indarno . Forfè qui la tradizione fallò , c prefe Erdoaa 
per Ottona . 


§. UL 


rio • o con SiHa ; 0 pure vi era andata un anno prima con Metello . Gli an* 
Dotatori fi sbrigano con una femplice nota Geografica « del fito. e della. Città 
Ufi. J.S T. i.in popolazione , e uno d’elTi dice Corfìi in vece di Corfinip . 

f'Wiioi. Pr«/. n Si tenne poi adie nelle guerre Civili fra Mario • e Siila ^ dalla tazio* 

ne Sillana Mé quali che rovinata Sulmona. ^ 



Gn. Petnjo incerto fe fio. di Atina nd Marfi. 

V 

A. di R. ^5p. 

R Efta incerto fe Gneo Pctrcio Atinate <, che militò j- 

aella Guerra Cimbrica , folTe d’ Atina de* Marli , J/. 

Egli ebbe V onore della Corona di Gramigna , il mag- 
giore fra* Romani; perciocché elTcndo Centurione Primi- 
pilo , o iìa della prima Centuria ^ fino dal Confolato di 
Catulo, eforcato a ridurre la fua Legione efclufa da’ ne- 
mici , egli uccife il fuo Tribuno , che dubitava di paf- 
fare pel campo d*elH nemici; e liberò la Legione . Ol- 
tre a quefto onore , egli facrilicò Preteft.ato da Fibicine, 
appofto il fuoco , e prefenti i Confoli Mario , per la 
quarta volta, e Catulo^ KAtia.^.c/r.77; 

C A P O XXXIV. 


Gl* Alleati tumultuano contra de* Romani per avere il 
dritto della Cittadinanza. 

A. di R. 662. 

I Popoli commofli cfagerarono d* avere contribuito colle 
fojranze , e col fanguc all’ ingrandimento della Repu- xr/i 
blica di Roma: che con vane lufinghe era (Iato dilatato 
loro il ddiderato dritto di Cittadini , per la ripugnan- 
za di non avvilire col communicare ad altri il preggio 
di chi era nato dentro le mura di quella Capitale . Che 
- le loro pretenlioni non erano nuove, nè tumultuariamen- 
te cfaminate, ma ponderate per molti anni , c riputate 
giuiie . Allegato loro il Senato con qualche indignazio- 
ne , rifpofe , che Roma non avrebbe accettato altri Am- 
bafciadori d’ Italiani , fe non quando aveifcro prefentate 
fuppliche, c fegui di pentimento. Si ebbe la rifpofta per 
una reciproca dichiarazione di Guerra . I Romani fi pre- 

L 2 para- 
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paravano per abbattere gli Alleati . Gli alleati uniti in 
Ccrf.nio difpofero le loro forze per ottenere l’intento. 
Fu l’unione de’ Picenti, Veftini , Peligni , Frentani , 
Sanniti , e di tutti gli altri Popoli delle Regioni , fra 
il fiume Liri , e ’l Mare Jonio . Elell'ero i Confoli , e i 
Pretori . Furono i primi per tutti i Popoli Quinto Po- 
pedio Silone, e Cajo Aponio Matilo , che altri chiamò 
Papio . E furono i Pretori ciafeuno d’ una , 0 di più Po- 
polazioni , cioè Erio Afinio de’ Marruccini , Aulo Clu- 
venzio Avito Carinatc de’ Frentani , e de’ Peligni ; Ca- 
tone de’ Marfi , Mario Egnazio, Trebazio,e Ponzio Te- 
delìno de’ Sanniti . Si fiabilì ancora il Senato di cinque- 
cento Padri Coferitti da tutti quei Popoli formanti una 
Repubblica nuova , oppofta alla Romana . 

Non fu propriamente dai Romani data a quella mof- 
fa il nome di Guerra, ma di tumulto. Dille perciò Ci- 
cerone . Può la guerra cjfere Jenza tumulto , non può il 
tumulto effere fenza guerra . Perchè il tumulto , che altro 
è mai , Je non sì grave fcompigli» , e perturbazione , on- 
de najca maggior timore ? I Maggiori nollri pertanto lo 
chiamarono tumulto Italico, perchè Doraellico (Q. 


(0 Ct j chi n lagna del Corfìgnani , perciocché quel Popedio, da cui pre- 
te il nome la Guerra Marllca , fu tempre da lui ch'amato Pompeo , o al pili 
Pompedio , ingannato torte dal traduttore di Oiodor Siculo , o dall’ itcrizione , 
qualunque Ha, ch’egli licito riporta, e dall’ averlo pih llranamente cangiato, e 
confuto, qualora fcrilte , che Q. Pompeo era un altro Marto figlio di Q- Pom- 
peo Capitano nella guerra Sociale contro gli Africani. So'petta pertanto d’ ave- 
re ciecamente feguito il Copifla di Giulio OlTequente, il quale fcrilTe , che 
Pompeo Silo entrò da trionfante nel Callello di Boviano da lui prefo , fenza 
riflettere, che l'Ofleqoente tb quivi notato d’errore dillo Scheffero, full’ auto- 
rità di vari antichi Latini , che lo chiamarono Popedio , e non Pompeo . Nè 
doveva quel nome parere Urano, fe ne fece menzione Valerio MtlV.mo . la 
Buccino , già Volcejo nella Lucania fi ha un itcrizione : Pepedio Q. F. Ser. 
Catoni. Anche di Q. Popedio Sereno Duumviro, fi ha altro marmo rapporta- 
to dal Ligorio, e qui dal Muratori. Dione fà parola di Upedio Silone ,* ma 
in un manoferitto fi leggeva Pofiedium, non già Uptd/um, talché Silandto po- 
tette ingannarli dal fuo efemplare . 

Non intende che poi, avelTero a fategli Africani colla Guerra Sociale. Po- 
chi 


V. 

Digitlze^^ 



5 . I. 


85 


Principio della Guerra Sociale ^ detta Marfica. 


A. di R. 662. 

G Lì Ottimati Romani imputarono la Guerra Marfi- 
ca a Livio Drufo , chiarilììmo fra i Tribuni Popo- 
lari, ed al quale prima di tutti la Plebbe applaudì , fìan- 
do in piedi avanti a lui. I Latini, coi Popoli d’ Italia , 
mal fofFrendo d’ elì’ere a parte delle fatiche , e de’ perico- 
li , ed’ eflere efclufi dalla Comunione del Dominio , e 
dell’ onore , lo tentarono nel Confolato di Lucio Filippo, 
e di Serto Cefare , pel mezzo di erto Drufo, il quale af- 
fettava l’ Imperio per quello artiricio di conciliare a fe 
gli animi. Il tentativo, e la fperanza della Cittadinan- F?»r. j. f-ts. 
za , riufeiti vani , fi imprefe di confeguire colle armi 
quello , che non poterono colla ragione. I Marfi quei /• J"' '• 

furono , 1 quali invitarono contro de Romani 1 Popoli 
convicini alla ribellione , onde poi la Guerra Sociale fi 
difle Marfica . I Popoli fiancati , e pieni di fdegno , e Btrmuin. i.e. 
d’ira, commoHì principalmente dai Marfi , e dal loro Ca- 
po Popedio , cofpirarono alla fine contro di Roma . In 
tempo delle ferie Latine fecero nel Monte Albano il lo- 
ro ricovero , e vi determinarono di uccidere i Confoli ; 
ma feoperta la congiura , non ebbe l’effetto. Mandate 
varie milizie a reprimere gli sforzi loro fotto il Procon- 
fole Q. Sergio, ed il Legato Fonteo , furono querti due 
uccifi preffo di Afcoli (i) o da una Mafnada di Afcola- 

ni , 


chi Cavilli Numidi, cha Sello Cefire aveva con fe , non badano a far dire n»»- 
cosi anoluramante eoifr/t gli jlfric^ni . Conchiude che fi potava lafciar godere 
quieto il fuo nome a Popedio , e dire folianto, cha fu nccifo da Sulpizio Le- 
gato di Pompeo, fenca confondere tanto le cofe . 

(1) Si vuole, che per fimbolo della Collegazione de' Popoli Italici fode */>• 

coniata la moneta d’oro, in cui fi vede da un lato Donna Laureata coll’ iferi- * 
zione ,• ITALIA; e dall'altro alcuni in abito Militare, che unitamente ucci- 
dono, e itmrolano una Porca , (olito fegno di coofederazioae . £' rapportata Vtlltì. /.t. 

dall’ JlffitH- I. «• 
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ni , la quale non iblamente , ma tutta quella Guerra 
Sociale fi diiTe dai Romani contaminata da macchia di 
fcelcraggine . 

Cicir, Orti. té. («► Nella Guerra Italica perduti tutti gli altri Vetti- 

tr' ** 8*^^ » ° Gabelle de’ Romani , eflì foftentarono grandi 

ErOr.t n.fr.ciu- Eferciti colle rendite del Territorio Campano ; giacché 
vtm. t.y. Capoa non fi mifchiò in quella Guerra detta pure Mar- 
fica , anzi apportò l’ apparato, e’I fornimento opportuno. 


% II. 


Publio Rutilio Lupo Confole , ed Erio Ajinio Pretore 
de’ Marruccini morti in battaglia . 


A. di R. 66^. 

oviJ. Ttf.ì.s. A jo. di Giugno il Confole P. Rutilio Lupo reftò uc- 
JL\. cifo nella Guerra Italica da’ Nemici Marfi prcflb 
Apf,tm MI. c.». Eiume Telone in battaglia . 

L»c, Fitir.tT contr. Era Pretore de’ Marruccini Erio Afinio in quefti tera- 

vi rimafe uccifo nella battaglia data aiMar- 

Jppita. ^ 

LÌic. Flir. 


Fin. Epit. /. 74. •' ■ ■ ' » » ■ " ■ " »■ "“ I ' " 

dairOrfìoi, che in occaGona di elTa ripete i nomi de’ Capi della Congiura ac- 
cennati da Velleio, e da Appiano. Fra elTi il Baroncini o!Terva , che Erio Ali- 
nio elTendo numerato fra i Dodici Pretori , anche nel numero degli (ledi forfè 
a contare (ì abbia Vezió Catone . 

Ctglìtri. ÀHt.Sttt. Quei che fodengono edere date in Italia Cittì Capitali, o Metropoli prU 
dt CtmmtH. m. 17. mt dell’ Imperio di Roma , ridettono che in queda guerra Sociale , non fìi 
eletto Alcoli, che fi vuole capo de’ Piceni; ma bensì Corfinio capo delle Gen- 
Fln.Kn.Ktm.l.t. ti Italiane . Che (ìi perciò nell’elezione qualificato da ede Capo del loro Irn- 
rìi* Pt /h% petio, e denominata Italico, o come legge Vodio Ualica • Che era Cotfimo 
tMn.Lz! c.ti.ti. Metropoli de’ Peligni, per quanto afferma Straberne ; e fra le altre 

Vtft. in yillti. if. Città comprendeva Sulmona . ... 

«. i<. (1) Dobbitb il Baroncini fe fode lo dedb con Erio nominato da Siilo 

Strté. Cngr. /. j. Italico . Egli per altro dimò tanto Erio Afinio chiaro nella Guerra Italica , 
Btrontlm. Jt Trai. «}uaoto Vettio Catone, Collega ineda, Teatini di Patria,conghiettarandofo- 
n. Mtrruc. dmign. pra <T un Ifcrizione di Vettio Marcello. E perchè in varj monumenti di Tea* 
te ritrovò il cognome Marcello, che egli credette proprio de’ Vettj, c perchè 
nella guerra Sociale fu celebre Vettio Catone, dedude, che Vettio Marcello, 
fode difeendsnie dalla famiglia di Colui . Sebbene però credette tutti Teatini 
i Vettj, gli Afioit gli Eri, e i Hemmini , per cooghiettura da lui denomi- 

uata 
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fi da Cajo Mario . Rimafcro anche fconfittì i Marrnccini 
da Sulpìzio Legato de’ Romani, il quale xiconquiftò tut- w. *f. /.yr. 
ta la Regione. 

§. III. 


Corjìnìo Città eletta per Capitate dagli Alleati. 


P oiché i Romani fi preparavano a vendicare acerba- 
mente l’ ingiuria , degli uccifi Proconfole , c Legato, 
i Popoli d’Italia Marraccini, Pcligni , Veftini , Frenta- 
ni, e quanti abitavano dalle Sponde del Fiume Liri fino 
ai Lidi del Seno Ionio fi congiunfero inficrae . Eleflcro 
Capitale Città Corfinio de’ Peligni per trattare in efla t 
configli di tutta la Guerra, le forze, i denari, il Foro, 
ed il Senato , vi trasferirono , e ftabilirono in efia la Re- 
pubblica comune di tutti gli Italiani , la denominarono 
perciò Italica, Vi crearono due Confoli annuali, e dodi- 
ci Pretori . Furono i Confoli di queft’anno Quinto Po- 
pedio 


aita non leggiera , pure nulla di manco fliinb la Gente Venia Sabina di Ori- 
gme, andata in Roma a tempi di Romolo infieme col Re Taiio , feguendo 
IO ad I opiQlbae di Fulvio Orfìni . Vi aggiunfe, che fi poteva forfè cfHere , 
che allora guao^ venne dedotta la Colonia di Cittadini Romani io Teate , 

^ualc^ ramo di tal famiglia in Teate fi propagalTe . 

*l|a gloria de’ Teatini rilevò l’ emenzioai di Vettio Ca> Btll. C/v 

, e che qiKllo era fiato vincitore due volte in conflitto con due Confoli l.t. 

Romani ; primieramente nella battaglia con Sefto Giunio Confole nella Guer- 
a wulc , allora che uccifi dae mila Romani , cofirinfe gli altri a ricoverart 
in Efemia, allora fpettante al Popolo di Roma, ed efléndo Lucio Scipione , 
e Lucio Acilio fcampati in abito di Servi, tutti gli altri cofiretti dalla fame, 

1 arrendettero finalmente :&condariameate nell’altra battaglia prelfo il fiume 
Liti vinfc 1 aUro Coofole Pubblio Rutilio Lupo, e Caio Mario Legato di lui, 
mentre non effendo molto diflanti fra loro quelli due, ed avendo formato im 
^te fopra quel fiume wr traghettare le genti , Vettio Catone coll’ efereit® 

*' Mario; difpofie notturne infidie 

full’ Alba le Genti Ro- 

• i, I * 1* * "6 occife molte, molte ne coftrinfeanre- 

in quella pugna ferito nella Tefta, 

iJ?, efpugnato il Campo de’ Nemici cufiodito ■ 

^1 ka PO' feonfiffe i Matfi avuti per invitti fino a queltem- 

wa’iaf trionfato!!** ^ »l'f»»ente, uè feaza dei Marfi, nè dei Marfi fi 
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pedio Silonc , de’ Marfi y e Cajo Papirio Mutilo de’ San- 
niti , Tutta l’ Italia cofHtuica cosi quafi in due Provin- 
cie , da Popedio era governata l’ una , da Oericoli fino al 
Mare Adriatico , cioè quella parte , che riguarda all’ Oc- 
cidente, e al Settentrione, e da Papirio l’ altra all’ Orien- 
te, c mezzo giorno. 

cictr. Philipp, Uh Nella Guerra Marfica Quinto Scevola Augure in Ro- 

s. (tp.t. ^ quantunque in vecchiezza decrepita folle, e di fa- 

nità rovinata , ogni dì , come fi faceva giorno , dava a 
tutti libero accedo a lui : nè alcuno in quella Guerra il 
vidde in letto: e comechè vecchio, c debole, il primie- 
ro era a venire alla Curia . 


IV. 


Eraclcoti portano ajuio, a' Romani. 


^Umn. de Heriel. 

T/rann. Uh. 
1 ^. ép. VipQt. inBi~ 
hltQtbt:. 


A ’ Romani , nella Guerra contro de’ Marfi , de’ Peligni,- 
e de’ Marruccini , portarono ajuto gli Eracleoti con 
due Quadriremi coperte, AlTiftettero per tutto il tempa 
della guerra (i). V. 


duvet. Ir. Ant. 


D.ufju, in Sii. 
hi. 8. 

Ctmsrr. Tttt.Aat. 
IH. I. 1. 1. 


(i) Il Cluverio flimò che Fozìo non tìportaffe il pafTo colle i>arole di 
Memnone , ma folamente il fenfo ; e che vi aggiungcOTe del fuo laddove fono 
nominati i Marruccini. Gentium htrum fedts tfl fupr» Africam in confiniìt ga- 
dium . Quindi lo tacciò d’errore per poca pratcica di Geogralìa. Il Daufqueio 
dubitò fe l’errore foiTe di Memnone . o di Fozioy ed il Camarra prcfo dagli 
Elogi, che di Forio fecero Cedreno, e Zonara , foflenne elfere (lato l’errore 
di Memnone, e gli rimproverò d’aver confun i Marruccini coi Mauri , detti 
da Greci Maurufi , d’ avere perciò fatti Africani gli Italiani , guando fi fareb- 
be potuto informare della verità dagli Storici , e da Geografi Greci , e intende 
per quelli Strabene, e Tolomeo; e quando lo poteva fare avvertito la confi- 
nanra co’ Marfi, e co’ Peligni, de’ quali come Popoli di Italia , fenderò gli 
Storici, Cefare fra i Latini, e Polibio fra i Greci. Avrebbe Camarra dovu- 
to di piò dimo(lrare,che quel periodo^apuartenga unicamente a Marruccini , e 
non piutiodo a tutti tre i Popoli immediatamente nominati . Comunque però 
fia l’errore, o di Memnone , o di Fozio, è ben griveì tanto piò , che quivi 
fi (oppone da effi edere flati gli Eracleoti di Ponto , e non grà quei di Era- 
dea , della Magna Grecia. Finalmente fi aggiunge nel pado, che terminata la 
guerra: Alul.'tt exiirix lirtutit cintti pitmiit un.'erima taniìtm anno in Fa- 
rri jm funi rei tifi. Or la Guerra co’^ia<^ non durò undici anoi • Tale però è 
la verfione di Lorenzo Redomanno . Nell’ originale fi legge cosi...- 
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Prodigioji avvenimenti accaduti. 


A. di R. 66^, 

E Ra preceduto nell’ anno fcorfo un portento nelle Cam- 
pagne di Modena. Due Monti concorfero l’ uno con- 
tro deir altro , c fi vennero ad urtare con iftrepito gran- 
de ; e poi riallontanati , n’ era ufeita copia di fiamma , 
e di fumo fpefle volte . Ne furono fpettatori dalla via 
Emilia in gran moltitudine Cavalieri Romani , famiglia- 
ti , e viandanti. Refiarono fchiacciate tutte le ville , efa- 
nimati molti beftiami , che ftavano in quello fpazio di 
terreno. -Eifetto certamente di tremuoto, forfè che fcolfe 
le bali nella Valle fra i due Monti (i). Ma in Roma fu 
prefo per infaulìo prefagio della guerra Sociale. 

Altri prodigj fi contarono, come d’ eflere nato in 
Chiufi nell’Etruria , ivel corainciamento della guerra 
un ftrpente vivo da una ferva già Madre di fami- 
glia . D’ eflere fiati in Lanuvio refi da topi gli feudi 
d’ argento , il che parve agli Arufpici funeftiflìmo fegno, 
poi applicato a prefagire quella guerra. Allora fi teneva- 
no in conto grande sì fatte avventure . Furono poi avu- 


Ptlum. EtrHfc. iim 
fcifl. 

L Marci» Sin. 

Jul. C»ft. »p. Plia, 
!, imfr, t. 

Pii». H. N. lii.x. 

I. Sj. 


Pii». H. N»i. Ut. 

7 e j. 

fui. OtfrfU. ctp. 1 1 8 . 
Baroncin- it- 
Sifenn, »p. Cicrr, 
dt Diviate. /■ I . <y 
Ut. a 

Plia. H. Ntt.1.8. 
ctp. 57. 


te per vane olfervanze; e su- quell’ ultima Cicerone dif. 
fe, che fra i generi delle divinazioni ellendo i fogni , non 
erano fiati trafeurati dal Senato , anzi tenuti per gravi, 
fe le cole fognate folTero parure di fpettare alla Rcpubli- 
ca ; e che in fatti per fentenza del Senato Lucio Giulio, 
ii quale fu Confble con Publio Rutilio rifece il Tempio 
di Giunone Sortita per un fogno di Cecilia figliuola di 
Ralcarico . Era cortei Cecilia Mctella figlia di Metello , o»vif. aof. ia Ci- 
Tom. l ■ M il 


C*) Mandi) per lungo tratto foiTepra Monti, fiumi, e Cifri i! Tremuo- H/drog.ut 

10 riferita d.il Fumerò, avvenuto nel l’erfi ne’ principi! del Secolo XVI. Cri- u'f /• 
fliano, che durò mezzo quarto d’ora , e rovinò trecento leghe di Paefe luogo 

11 lido, e fettaota nel continente. Il che moClra falla I* opinione di Seneca , che ’ 
ii Tremuoco ooa fi polla fleadere oltre a ducento miglia. 
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il quale per aver foggìojjate le Ifole Baleari , fi denomi- 
Ci.fr. 44, uava Baliaiico. Dilputò su quel fogno Sifenna per dimo- 
fìiare , che fi era avverato a maraviglia , c che le paro- 
le erano convenute coll’evento. E febbenc infolentemen- 
te , indotto da qualche Epicureo, 'foftcnefle, che non bi- 
fognava credere ai legni : Pure nulla oppofe contro de’ 
portenti, anai narrò, che nei principi della guerra Mar- 
fica , e fudalTero, e grondaflero fangue i Simulacri degli 
Dei , c fi allontanane il Cielo , e foflero da occulto luo- 
go ufeite voci annunciatiti il pericolo della guerra , e fof- 
fcro in Lanuvio rofi dai Topi gli feudi , il che dagli Aru- 
fpici fi ebbe per fegno funeiiiilìmo . Ma finalmente Cice- 
fieflb riflette deridendo, che i vecchi vi fi applica- 
vano troppo , quali importafle loro alquanto , fe i Topi 
rodevano qualche cofa di giorno , o di notte , o fe piut- 
tofto rodevano i feudi , 0 i crivelli . Che del refto s’egli 
aveflc voluto feguirc il lor fentimento , avrebbe dovuto 
temere della Republica, poiché i Topi gli avevano di fre- 
f feo rofa r opera di Platone fulla polizia . O fe fi fofle tro- 

vato rofo il libro d’ Epicuro fulla voluttuofitJi , avrebbe 
dovuto penfare , che 1 ’ annona in macello farebbe per an- 
dare più cara . 

$. VI. 

, Vittorie de Socj su de* Romani . 

A. di R. 6 éìf. 

TN tre battaglie fu vinto coll' Efercito , e nell’ ultima 
Qvii. di effe uccifo Tito Didio Pretore, dato in a juto di Lu- 

. ciò Sello Cefare nel giorno dei 10. di Giugno, che ncl- 
P anno feorfo era fiato pure funefto ai Romani per la mor- 
te del Confole. Quella Vittoria accrebbe le forze dei Mar- 
lì, e dei Socj. 

ww. VétmJ. Prefo Afcolo da Pompeo Strabone , furono da lui ri- 

fervati alcuni degli Abitanti, pel fuo trionfo, e fra gli 

altri 
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altri Vendidìo Bambino , che nel trionfo fu portato in 
braccio dalla Madre (a). 

Cornelio Siila poi celebre Dittatore militò pe’ Roma- 
ni in qualità di Legato in quella guerra, e tu onorato »». 
dall’ Efcrcito preiTo di Nola della Corona di gramigna , 
la più nobile fra’ Romani . 

J. VII. 

Legge Giulia : 


I L Confole Lucio Giulio Cefare ne' dubbj eventi dclh l»' 

guerra propofc la legge , che per lui iì dille Giulia . aT‘<! 

Che tutti i Popoli d’ Italia già confederati con Roma go-' 
delfero della Cittadinanza Romana . Confermata dal Se- 
nato , i Popoli lì riconciliarono con Roma alla riferba de’ 

Sanniti , e de’ Lucani . 

Ebbe la guerra i nomi di Sociale per l’unione di'/*-». 7. 
molti Socj , di Marfica , per cflerc i Marlì flati i primi 
a comparire armati, ed Italica per l’ alleanza di tanti - 
Italiani . 

Militò anche Marco Tullio Cicerone novello foldato, c»«r. pw»>^. uf. 
e giovane nell’ Efercito Romano fotto di Gneo Pompeo 
Confole fìgliuol di Sello , il quale alla prefenza d’ elfo Ci- 
cerone venne a colloquio con Pubblio Vezzio Catone Ca- 
pitano de’ Marlì ; A quel Colloquio tenuto in mezzo a 
due Campi de’ Romani , e de’ Marlì , venne da Roma Sello 
Pompeo Fiatello del Confole, dotto uomo, c faggio. Ca- 
tone dopo che lo ebbe falutato gli dille , con qual nome 

M 2 chia- 


(0 Quella difgrazia giovò molto; peTciocchè Veodidio fatto grande, in ^’*7' -• 
I peima fece il metliere di Valafreniew , poi di affittare Muli, e Vitture pe’ Ma- ' 

gilìrati , che andavano alle Provincie. Conoleiuto per tale occalìone da Cela A.CtU. 
re, fu condotto nelle Gallie, ed avanzato a fegno , che dopo la guerra civile Vtt.tlM. 
fu fatto per opera di quello Senatore. Morto Cefare, Vendidio nell'anno a(^ 
preflb divenne Pretore, e nell'anno ffeflb i Triumviri lo fecero Confole • Di* 
venuto Legato d’Antonio nella Siria, disfece i Parti, vendicando il primo la 
■mite dt Graffo • 
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chiamare il dovcHc? E quello rifpofe di volontà ofpite, 
per necelTìtà Nemico pubblico. Vi fu la equità in quel 
Colloquio; niuno timore vi era fotte, e ninno fofpctto; 
ancora un mediocre odio : che non pretendevano i Socj 
di togliere ai Romani la Cittadinanza , ma d’ elTere in 
quella aggregati. 

5. Vili. 

Fine della Guerra Sociale. 


^ Guerra Sociale, che fi era agitata con vario even- 
"•/ ’ I j to , cominciò a finire coll’ accordo d’ una parte de’ 

Popoji . Da Gneo Pompeo Confole Romano , e da Publio 
Siila Legato dell’altro Confolc Lucio Catone vinti, e già 
ridotti a pochi i Marfi , e le Genti loro confinanti ; tutti 
quefii ritornarono alla fedeltà de’ Romani prima degli 
altri , ed abbandonata la caufa comune , lafdarono le ar- 
mi , ammelli nella Cittadinanza Romana per la Legge Giu- 
lia . Erano fiati per ella non molto prima aferitti a quel- 
la Cittadinanza i Latini , gli Etrufehi, c gli Umbri, per- 
ciocché in quei moti , c tumulti di guerre , quieti era- 
no fiati , e neutrali . Gli altri Popoli non comprefi nel- 
r accordo, e refiati foli , raunati da ogni dove gli Efer- 
citi , e chiamati alle, armi anche i Servi , lafciata Corfi- 
V nio , trasferirono la fomma degli affari ad Ifernia , cofii- 
tuito loro Capitano Popedio Silone. Avevano implorato 
l’ajuto di Mitridate Re del Ponto nemico de’ Romani; 
ma non lo avendo potuto impetrare , depofero ogni pen- 
fiero di Guerra , c finalmente ottennero , che per la fiefla 
Legge Giulia foflero deferirti per dare i fufiragj nelle 
Tribù de’ Romani ; ma non già nelle vecchie trentacin- 
que, ma in altre-otto recentemente cofìituite. Pochi de’ 
Sanniti, e de’ Lucani, che non fi contentarono, reftaro- 
eccettuati. Si pretefe poi, che gli Aretini , Capi nella 
prima ribellione folfero privati del dritto di Cittadinan- 
za Romana ; ma valorofamentc difefi , non fu loro tolto. 

IX. 


/ 
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Stahìe nella. Campania dijìrutta da Lucio Siila . 

\ 

I J'Ra le rovine di quefta guerra fi contò la diftruzione ph». h. n. ut. j. 

totale di Stabie nella Campania , che durata fin’ al- 
lora , folto il Confolato di Gneo Pompejo , e di Lucio Ca- 
tone (i) fu efeguita a 30. d’ Aprile da Lucio Siila Le- 
gato , o fia Comandante della Cavalleria in efla guerra 
Sociale . Divenne poi Villa . 

A, di R. 663. 

Della guerra Sociale fi pofe poi in Problema , fe fofle p,,„, ». jv. /. iv 
fiata più funefta all’ Italia , di quello che furono le guer- . .. . . 

re Civili. Si denominò Marfica per effere dal primo con- j/’ *" 
citata dai Marfi . E fu infatti talmente formidabile , ed f/or. l. j. r. 18. 
efiziale all’ Italia , che fi filmò tanta devaftazione non AppUn. mi. cìv. 
avere apportato le guerre d’ Annibaie , e di Pirro (2) . 

Si 


fO L ArJuino rimprovera ad Ermolao d’avere imoortonametite traferit- Htrìnla. in Plln, _ , 
to Lucio Carbone , in vece dì Catone , centra tutti i Manuferitti , e contro "• 

alla Storia, che non ha in quella Guerra alcuno Confole Carbone , ma bensì ^ 

Lucio Perciò Catone nell’ anno fecondo, che ò di Roma ^^5: con Gneo Pom- 
pcjo Strabene, Padre di Pomj>cio Magno* 

^ Ughelli , compendiando Livio fece aflertiva non precifa , cioè , UgMl. I. S. T. t, 
che nella Guerra^ Sociale tulle prime i Romani ebbero la peggio , ma che poi in Mtrf. Prtf. 
riacnuiiiaro animi, e forze, ridufìfero i vittorìciì Marti agli etlremi eccidi , e 
quelji di efli , che fopravaniarono alla tlrage, furono fotto dì Siila coflretti al- 
ia Confederazione . ' . 


(2) Senfle la Storia della guerra detta Sociale , e Martìca , ed Italica 
Lucio Lucceìo amico di Cicerone, e certamente 0 Aquinate, o CaGnate* 

La fcrilTe pure AletTandro Efefio Polillore. i 

Cosi ancora Lucio Lucinio Lucullo uomo celebre. 

Tutti quelli tre contemporanei ebbero gran parte nelle cofe da loro 
narrate . 

Lucullo la fctitTe in Greco , nel quale idioma fcriveva per arredato di 
Plutarco atTai bene, tutto eh’ elfo per modedia dleede ad Attico, che perchè 
comparine d un Romano vi aveva ad arte lafciati correre alcuni errori di lin- 
Lucullo militato in quella guerra fotto Pompeo. 

r 1 ® tutti 1 prodigi apparfi nel conainciamento della 

guerra Martìca , e lo attedò Cicerone. 

SctitTe 


R^rri. Hi/f- Pvo/f- 
gom- espn j* 


S f* <V 

/. I. Ep* Ci- 

cer. éJAtr Nai.a-?. 
Fluttrf* in 
CiVfr. mJ /fttic* /. 1 • 
epijì» 19* 

Cistr. h X» JtD ivi. 

Orti. 
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Plm. Hifl. N«. I. 
$■ «■«*• 


riti. St. N. {. f. 
c. 54. 


Gthii. Un. S«t~ 
(tjfiv Vfi.dt Mnit 
fttjf. Csluger. N, R. 
d'Ofifc. T. 1. f. 
J14 3 '|* 


Pili. St. Nàtur. 
* lii. 15. (tp. aj. 


tUrduin. in P/j». 
!. 7 ./«fl 3. «w. «5. 

CictT. Ftmil.LH 5. 

la- c W. 
Bsadicr. iv. 


94 * 

Si riputava come Guerra celebre; ma come quella, 
che non aveva confumata l’Annona, come l’aveva poi 
l’altra Guerra di Spartaco, 

Nei tempi di Vcrpafiano ne rodava memoria a gui- 
fa d’ Epoca. Plinio perciò per inviduarc i tempi di CraiTo 
Oratore, e introduttore del gallo pei pefci Orate ne’ pa- 
lli fontuofi , efprelTe , che ciò fu prima della Guerra 
Marfica . 

Si notò tal Guerra per Epoca di varie memorie. 
Così che Sergio Orata al tempo di Lucio CralFo Oratore 
innanzi alla Guerra Marfica inventò i viva] delle Olhi- 
che a Baja , e mife in riputazione le Oiìriche del Lago 
Lucrino: Che in quel tempo Licinio Murena trovò i Vi- 
vaj degli altri pefci. Si può aggiungere, che gli Storici 
Naturali olTervando da si fatte memorie effer vivute le 
Ollriche, e le Chiocciole ne’ laghetti, e ne’ Viva) di acque 
dolci, lituati nelle Valli, c ne’ Monti , poi difeccati , e 
dal terreno coperti , ne deducono una delle cagioni , che 
ne’ liti mediterranei lì trovino tellacci; perciocché il lulFo 
Romano aveva introdotto grande abbondanza di sì fatti 
Viva] , e Laghetti . 

Rellò memorabile la guerra Marfica , fra l’ altro , fe 
gli attribuì 1’ avventura di due Piante di Mirti confecra- 
te avanti al Tempio di Romolo , e che per lungo tempo 
erano fiate appellate l’ una Patricia , d’altra Plebeja . Ór 
la Patricia prcvalfe all’altra molti anni ridondante, c 
vigorola , c per quanto fiorì il Senato , ella fi mantenne 
florida : la Plebea arficcia , e fquallida , rinvigorì poi , 
mentre fi cominciò ad inaridire la Patrizia a tempo della 
Guerra Marfica; qualora anche s’illanguidì l’ autorità de’ 
Padri , ed appoco appoco la Maeftà per ifterilczza andò a 
marcire . X. 


Scriffe la Storia d«IIa guerra Italica Lucio Lucceio £glio di Quinto. 
Fgli l’aveva quali perferinoata nell' A. 597. di Roma , e da Cicerone , che 
•la vide, fe ne commendi affa! lo flile pulito , 1' integriti , e la erudizione, 
a legno che non foto delìderò, ma cercS, che da lui G fcrivelT; H altre ope- 
re già meditate , quanto aveva egli fatto fui fuo Confolato . 
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f. X. 

I Socj fi ammettono alla Cittadinanza , e vengono 
difiribuiti neir antiche Tribù . 

A. di R. 669. 

A Lia fine tutti i Popoli Italici (i) furono difiribuiti ^ 

nelle antiche Tribù , ed ammeffi alla Cittadinanza MéTTt Ant, mfrn 
Romana , e al dritto de’ Suffragi , fotto il Confolato di 
Lucio Cinna , cflcndo Pretori Lucio Marzio Filippo , e <<« Ant.iur. 

Lucio Perpenna . Così i Marruccini , c gli altri Popoli 
con pieno diritto di Cittadini Romani godettero d’ allo- 
ra in avanti di venire riputati in tutte le altre Colonie 
Municipi , Prefetture , Conventi , e Conciliaboli Italici . 

Delle Tribù , furono i Marruccini ammellì all’ Ar- 
nenfe , e così i Frcntani , erano in quella ancora aferittì B«b. 
i Clufini , i Peligni, i Marfi , i Sabini, nella Tribù Set- y- a. <». 
già; altri Popoli in altre . I Decurioni delle Colonie eia- swtwi. i« 
feuno nella propria davano i fuffrag) per 1’ elezione de* 

Magifirati di Roma , c pel giorno de’ Comizj a Roma gli 
fpedirono figillati nella propria Tribù . 

CAPO XXXV. 

Kafcita di Ovidio in Sulmona nell’ A. di R. 

A Queft’ anno fi riduce la nafeita di Ovidio in Sul- 

mona , e dell’ Ordine Equeftre , che poi divenne chia- 7 **- 

ro per lunga età, e più per la fama del Figlio. 


fL 


(i) Che il nome d’ Italia fi fiendelTe poi dalla Calabria a compren- Sit-T*P>e. 

^re gli AppulijFrentani, Marfi , Piceni , e’I redo fino al Varo, lo rieonob- «.uV^T -r/p"*o- 
bt ancora Antonio de’ Ferrari detto Galateo nel 1353. f 1 ■ • 
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§. I. 

Subìona dc:moliia da Siila 


^ Illa condannò la Città di Sulmona indegnamente , tut- 


f!ar, ét BM* 

cwi«i. ttefcr. Sul- w 3 to cHc antica fofle , Socia , ed amica del Nome Ro> 
"""• mano, e tutto che non fofle ancora cfpugnata. Egli co- 

mandò , che fe ne conduceflero gli Oftaggj a modo di 
dritto di guerra , e fi mandafl'ero a morire , e che poi 
la Città fi demoliiTe . 

iunum"' fottificò U Città, c la Colonia di Cadrò nell' 

Aprut. i ». itintr. Agro Prctuziano, 

1. r* I. /é 29. 


CAPO 


XXXVI. 


M. Varrone defcrive la Selva dell’ acque Cutilie . 


A. di R. circa 680. 

Pr,7fi« /. IO. T\/r Arco Varrone dottiffimo fra i Romani Scrittori, 
Jjf’ pubblicò la fua opera della Lingua Latina circa 

Po?«ij Bill. ftrr. quell’ anno . Egli vi defcriflc la felva opaca alle acque 
Jw^u. ur. /. 4. Cmjijg ^ quale non fi vede mai nello fleifo fito, o di 
u. j, R, Rujfic. giorno, 0 di notte (1) . Egli io atteftò anche d’altra 
* ' 7 - . ' Jfola 

ta. tp. 

Ut. 9. €. 1 , . /) 


Plin. tuji. Ntt. t. <0 Plùiio rìatKdb qaei^ fenomeoo niturai.: ; e coanaawrò la Selva fra 


a. r. 94. 9j. 


le Ifole fluttaanti, delle quali accenna altre nelle Campagne Reatine , dove 
diffe , che alcune terre all’ entrare di genti , o di Cavalli in corfo tremano per 
lungo tratto. I Moderni dicono lo D^o d’uni Campagaa del Brabante . E 
in elTa pure prefìfo la Chiefa di S. Aldomaro dice 1 ’ Arduino avere veduto con 
fuo piacere Ifole con Alberi, le quali fpinte da Travi fi mandano quà , e là 
con fopra Pecore, e Buo; che vi pafcolano. Oggi non è pià fluttuante quella 
delle Cutilie. Fra gli antichi lo fcriflero pure lozione , e Tcofraflo . Seneca 
Ijpf. in y>rr. de poi vi aggiunfe la fua antorità d* ifpezione oculare : If/t Cutil'nt aatantem 
R. ^o/uUm vidi»»,, CutiliaruM hi/ula trbores babet , & herbat nutrit , tamtm 

r. 77 ' ftiflinttur •• Er in Itane atqne illam partem nm tantum vento impellitur , 

Sente. Nat,’ Qutjl. ^ untquam tUi per ditm , & noiìtm ht uno loco flatio tfl ; 

<•3. r. aj. ndeo movetur in i ftatu , E perchè l’ oflervazione non s’avefTe per leggiera , 

foggiunfc/ Hute duplex caufa ejì . Aque gravitai medicata ^ Cf ob hoc pende» 
rt/j, Cf ipfixf lofuta materia ve^abilii , qua non efl eorperis folidi » . 


Harduin. ii. ftS. 
$6. n. 8. 9. 

Hard. l. e. 

Seiian. Trapm, ap 


! _ 
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Ifola nella Lidia , da lui veduta , che partiva dal conti- 
nente , fi moveva in giro , e quindi ritornava al Lido . 

Confimili Ifole nel Lago di Vadimone defcrifTero e w. nm. q»>0. 
Seneca , che le credette collare di pomici , e Plinio g 

condo, che le diffc mobili, eCccilio, che le aflerì inna- w/». i. 
tanti , o fia galleggianti . Òggi più non fi vedono nè in 
quello Lago, nè in quello (i). 

CAPO XXXVIL 

1 

Aub Cluvenzio Avito vien difefo da Cicerone. 

, \ 

A. di R. 687. 

A Ulo Cluvenzio Avito, 0 piuttollo Abito figlio d’ Aulo c>v«r.o«f.^rj c/«- 
Cluenzio Abito Pretore nella Guerra Italica 
renduto, come in Latino d’onde era originario , così nella *'"•*•*• 

Regione , e Città vicine cofpicuo , e principale . Accufato 
da Oppianico , e accufato a torto 4 il Senato Larinate non ' , 

meno, che tutti gli ordini delle perfone, e di quello, c 
d’altri Municipj , e Popoli concor fero per fonalmen te a Ro- 
ma per conteftare le lodi dovute a lui. Fece la difefa di 
lui Marco Tullio Cicerone , e degli Intervenuti difle, che 
vi furono i Frentani , uomini Nobilillìrai , i Marruccini 
firailmente (2). Fu agitata quella caufa nel Foro avanti c/w. /t. r.ji. 

T om, J. N il 


(1) Con tutto ciò il MafTa, foiiiene non dovere alcuno inferire, che an- 
ticamente non vi folTero. e che piuttoflo la voce nuotami fìa metaforica in li- 
gnificato di fporgenti full' acque, come fporgerebòe un nuotatore . Le fue ra- 
gioni fono. I. L’autofitì di Cecilio, di Plinio, e fpecialmentc di Seneca , che 
ne fpiega per la natura pomicea la polfìbilitì , z. Che non rìvocando Seneca in 
dubbio quelle di Vadimone , che più non fi vedono, ancor quelle di Cutilia, fe 
non fi vedono a dì prefenti , non fi polTono negare oe’ tempi antichi ; e così al 
«ontrario. }. che il lungo intervallo di tauti Secoli le ha fatte unire alle Sponde. yulpi.iiVitn.Ltt. 

(t) Non badò certamente a verificatela vicinanza de’ Marruccini allaPa- *“• f* 7» 

dria di Cluenzìo , chi lo filmò non Larinate , ma Lavinate ; mutando perc.ò Yru)'c m 
la lezione del Tefto. L’opinione per altro fù ritrattata. E fenza violentare il Tt»'j ^'jì 

Tefio altri vi commentò con nuovo errore , che Feremano era la Francavilla c/ct-r. prò ciumm. 
d’ oggidì, fra Atcrno, e Ottona , e per far i' errore più madornale vi fi ag- ]Se, 387. mt. - 

giuu- ]■ 4* 
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il Pretore della Quifiìone Quinto Nafone . Incerto fé della 
Famiglia Ovidia, Il Padre del Poeta farebbe fiato di foli 
Pedici anni . 

CAPO XXXVIII. 

✓ 

Rellano foppreflc le commozioni inforte nei Peligni, 
c nei Bruzj . 

A. di R. <lpi, 

ci.rr.Ory inVtùn. OCuopritore della congiura di Catilina fi fuLucioVet- 
OtMt. lu i.i.t. ^ Erano inforte commozioni nei Peligni per opera - 
dei due Marcelli Padre , e Figlio . Furono elfe rivelate 
da Lucio Vettio , e rifaputa la congiura di Catilina, re- 
carono fopprefie quali col recidere la radice . Bibolo nei 
Pel igni , e Cicerone nei Bruzj fecero vendetta dell’ uno , 
dt Tett. e deir altro dei due Sollevatori . 11 Baroncini riconofee 
erawr.^,r.«/. Vcttio per Marruccino. 

§. I 

Confufione della voce Vefeinus co' VejHnus . 

Cic^. Ortt.ii.etit - nota la facile confufione delle Voci Vejlino , e Ve- 
kj Jcino . Cicerone perorando contro di Rullo promotore 
della Legge Agraria , fa la numerazione dei Campi , cui 
a’ andava dalla Fotta Capena , e dice Alhanus ager , Je- 
tinus f Privernas f Fundanus, P'ejiinus, Falernus ^Linter- 


giun{e> Vicino a Teano', ma forfè dir fi volea Tcate . Meno fi equivocò su i 
Alarrucini , fe con Tolomeo fi difiero prefib 1 ’ Adriatico tra Vefiini a Ponente, 
Rtnditr. iv. ». 5, e i Frentani a Levante , vicino al fiume Aterno . Eccedettero poi nel ripotre 
p. 122. mr. f. Latino, e’I fiume Tiferno in Apruìio . 

Per difeutere un altro d ibbio, fi ripete il pafib di Cicerone . Ai fnnt Fe- 
rentani ; Marruccini iiem',item Tirano Apulo, atque Luctria , F.quitts Romanot 
. fidetìa ; Boriano, totoque ex Samnio rum laudationes miff.e funi, tum ^qwnt 

Bandir. IV. p.ìS$. . Oa quefte parole dedufiero i Comentarori , che la Provincia d^San- 

nio comprendeva otto popoli formanti altre minori Provincie . V’orano i Picenti, 
i Vcftini, i Marrucini , i Frentani, i Peliqai , i Marlì, i Sanniti, e gl’ Irp'ui • 
Tale fò la divifione d’Augufio> Ma era tale a quefti tempi? 
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nus , Cumanus , Cafinas . Qui Vefllms era fra’ Fondi, e Fa- 
lerno. Chiaramente dunque fi deduce, che Cicerone difle 
t^efeinus , e che gli Amanuenfi traferiflero Vejfinus. 
L’equivoco è flato prefo alrre volte pur aliai , Non l’av- 
vertirono in quello luogo i Comentaion , vi«, «m». s. 

dulTero le notizie Geografiche de’ Veftini , c li diflero com-"^'^ — ” 
preiì ne’ Sanniti , con altro equivoco, aventi dal Levante 
il Mare Adriatico , da Ponente i Mari! , dal mezzo di 1 
Peligni , e i Marruccini ; e abitanti le Città di Amiter- 
no , d’ Aterno, e di Pinne. Non fi vogliono qui difeute- 
re gli errori dell’ aflerzione fulla prima d’effe Città , e 
fulle fituazioni ai Cardini efpreilì . Ma badava quella de- 
fcrizione per riconofeere di non efferc il Campo Veftino 
quello , di cui Cicerone parlava . 

CAPO XXXIX. 

Nafce fofpetto di Commozione contro Cefare per la 
diltribuzione propoffa dei terreni nella Campagna. 

A. di R, 

P Ropofto da Cefare di diftribuire i terreni della Cam- 
pagna , fi fofpettò di commozione contro di lui , per- *' 
ciocché erano già fiati levati i Portorj , o fiano i Pedagj d/». ut. jr. 
d’Italia dall’anno precedente per Legge del Pretore Me- 
tello Nepote , onde coll’ alienare le Terre della Campagna, *• 
non reftava altra entrata alla Repubblica, che quella del 
ventefimo fopra il ritratto da’ Servi, che divenivano Li- 
berti , 

CAPO XL. 

Le Città d’Italia fi dichiarano pronte a prender ranni 
in difefa di Cicerone efiliato. 

A. di R. 6ps. 

P Er opera di Clodio decretato l’efilio di Cicerone , v/w. «j 
quelli prefe il partito d’ abbandonare tutta l’ Italia, '' 

N a le 
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le Citta della quale s’ erano dichiarate pronte a prende- 
Ntmgtuh. ihtm. jg ]g in iua difefa. Si confiderò anche poi , che feb- 

bene i Popoli gli foflcro molto affezionati , non gli avr<*b- 
, bero potuto dare i foccorfi t-anm folleciti p^t rriiftere alle 

for-.- ui Uodio , aiSftito da una parte de’ Gran- 

di , e. da tutta la Plebe; e foffenuto dalla prefenza delle 
Legioni di Cefare vicine alle porte di Roma . 

5 - ^ 

« 

Statone nativo d$ Marfi. compra la Cafa di Cicerone. 

c.Vff. orjf.i,. I fece noto in Roma Statone nato nei Marfi , ma per 
Vm. fu» ctf. 44 . ^ certa viziofa abitudine sì ^bifognofo , che nel fuo Pae- 
fc natio , non aveva tetto dove ricoverare, per evitare la 
pioggia . E pure per aderire a Pubblio Clodio diede il 
nome alla compera della Cafa di Marco Tullio Cicerone 
fui Colle Palatino , e ne fu derifo per la fua povertà , e 
per avere così più manifeftata la collufione , per cui in 
effetto Clodio vendeva quella Cafa , e Clodio la comprava. 

§. II. 

Cicerone richiamato dalP Ejilio . 

A. di R. 6^6. 

0*1 fece agli 8 . del Sedile il decreto per rivocare dall* 
O cfilio Cicerone ne’Comizj- Centuriati con incredìbile 
concorfo , non meno de’ Romani d’ ogni età , e d’ ogni or- 
dine , che de’ Popoli dell’ Italia , convocati per ordine del 
Senato (i) . 

CA- 


(,) pj menzione Cefare d’ un Tito Balvenzio dall’anno feor^o Primipi- 
’ lo, uomo forte. Non fì sà fe da Bai va così foffe denominato, anzi pare, che 

il nome di Valva molti Secoli dopo ufeiife in luce* 
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CAPO XLI 


lOI 


Publio Vatinio vien caflato dalla Tribù Sergia, 
dov’ erano afcritti i Marfì , e i Feligni . 

A. di R. 

A Veva in Roma Publio Vatinio , che voleva concor- < 
rere a’ Magilirati , voluto dare fpettacolo de’ Gla- 
diatori , contro alla legge promulgata da Cicerone , che 
lo proibiva . Egli ne venne tacciato col giudicio de’ Sa- 
bini rigidi per l’ oflcrvanze Legali , c de’ Marfi , e dei Pe- 
ligni Uomini forti , tuttoché fuoi Contribuii a fegno , che 
che Vatinio perdette la Tribù Sergia, nella quale eflb co- 
me quelli era aferitto (i). Tale era il carattere, che fv fa- 
ceva di que’ Popoli a quelli tempi . 

CAPO XLn. 

Scrvilio Ifaurico forfè Originario di Alba . 

A. di R. 6pp, 

S Ervilio figlio di Servilio Ifaurico di Famiglia Patri- 

eia originaria d’ Alba , che poi fu Confole nel 703. aim*. «>. «w. i*. 
con Cefare , fu in quell’ anno Giudice nella caufa di Mef- 
lio Edile nell’ anno precedente , c Luogotenente di Cefare 
, • oi ni ilelTo , 


(0 Sebbene i Sabini, ì Marfi , e i Peligni fofiero Cinadini nuovi, era- ciitr, 

no ^tuttociù afcritti alla Tribù Sergia delle antiche di Roma . Vuole il Si- w». 1. 

gonio, che avvenilTe, perchè quantunque dopo la Guerra Sociale nell* A. 664^ 
furono gl' Italici ripartiti in otto Tribù difiinte dalle trentacinque antiche; co- 
no'cendo effi dì non venire a poter nulla, quando le prime foflTero unite nelle 
del.berationi pubbliche, ottennero Leg(<e pel metro di P. Sulprzio Tribuno 
dulia Plebe d’elTure afcritti nelle Antiche . La morte del Tribuno la fece le- . 
vare; ma nell’ A. òdó. dal Confole L. Cinna fu rimefia in piedi, e ne tampoco f; i.-a 

in tutio efeguiia^ fino a che morto Cinna, fotto il Confole Carbone nell’ A. /,>. 84. 
ésy. totalmente 1 ottennero, e potettero date il lot fulfragio nelle varie Tri- 
Dìi antiche, cui furono aggregati. 
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fteflb , che aveva Cicerone per Difenfore . Refìa incerto 
fe difcendeflc da Alba de’ Marfi . 

Scauro Edile dell’ anno corrente in Roma fi rendet- 
te grato al Popolo , prell'o del quale la memoria di Tuo 
Padre refiava ancora nelle Tribù rufiichc affezionate di 


Mario, giacché le quattro Urbane Suburra , Palatina, Col- 
cicn. F»mit. I. Hna , ed Efquilina , erano poco llimate , e fi aveva per 
I» m/Vdh. Ipecie di affronto l’effere trasferito. Dove che tutte 
E»i>. Uv. ht.to. le altre erano compolle da’ Popoli dell’Italia , già polTel- 
fori del dritto di Cittadinanza Romana, e da’ buoni Cit- 
tadini, che fi erano fatti aggregate alle Tribù rulliche, 

CAPO XLIII. 


Cefare pensò di far eliggere i Quatuorviri da tutte 
. le Città, 

j 


A. di R. 7o5« 

C Efare pensò a far deliberare in Senato, enecorfela 
\'oce , che tutte le Città oltre il Pò avefl'ero ordine di 
eliggere i Quatuorviri . Egli le voleva mettere fullo fteflb 
piede delle Città Municipali d’Italia, delle quali era Pri- 
vilegio , che quelli , i quali avevano efercitato i primi 
Magiffrati di effe aveffero dritto di fuffragio nelle radu- 
nanze del Popolo Romano , e poteflero parimenti perve- 
, nire alle cariche delia Republica . Si prevedevano turba- 
zioni per tal novità . Cicerone fra gl’ altri , che ne te- 
meva , cercava d’ intagare l’ animo di Pompeo fopra tale 
affare . 

CAPO XLIV. 


Origine dei Giuochi, ne’ quali facevanfi correr le Volpi 
con fiaccole accefe alle code. 


■ A. di R. 703 . 

OviJ. Fé/. /, 4- f*’* I vuole , che deffe motivo all’ iftituzione de’ giuochi, 
f. *». ^ ^ jMgggio in Roma nel circo fi fan- 

no 
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no correre , e morire le volpi con fiaccole accefe alle co- 
de , un cafo avvenuto per inavvertenza in Carleoli ( i ) ; 
fituato in Clima freddo , e in territorio quanto inetto 
alle olive, tanto atto alle biade. Da un Figlio d’ un Car- 
feolano coltivatore di picciol terreno in un Campo vici- 
no alle mura, nella fua prima età di dodici anni 7 fu prefa 
all’ eftremità d’un luogo pieno di falci fotto una valle una ^ 90- 
volpe . E perchè quella aveva rubate di molte galline della 
fua Coorte , o fja cafa di Villa , egli la legò , c la cuoprì 
di paglia , e di fieno , cui diede fuoco . Al calore la vol- 
pe , fatta forza , gli ufcì dalle mani , e fuggendo per Cam- r >*• 
pi già vefiiti di grani maturi per la MelTe , coll’ ajuto 
d’ un venticello , che allora fpirava l’ incendiò tutti con 
grave danno . Pafsò il fatto ; ma ne reftò la memoria , e 
fi fece una legge detta perciò Carfeolana , per cui fu proi- 
bito di far fopravvivere le volpi dopo che lìano fiate pre- 
fe . E quella gente poi per vendetta della prima incen- 
diaria , cominciò ad ardere le volpi ne’ giuochi Cereali , 
e di farle perire in quel modo fieflb , con cui fece peri- r. a. 761. 
re la melfe. 

5. I. 


Cajo Salluftio Crifpo levato dal Senato. 


A Ppio Cenfore in Roma efercitò la carica con 

rigore . Levò dal Senato affai perfone di difiinzio- 
ne, c fra le altre C Salluftio Crifpo. 


fhr, z* 


CA- 


CO E’ dall’ Argeliti 
Municipio de’ Mariì. 


riposa nella Via Valeria, a meua firada da Roma al iff 

i»or. iSé. 
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CAPO XLV. 

Ccfare entra armato in Italia contro Pompeo. i 

t 
K 

A. di R. 704. 

cicrr. Ntrato Ccfare armato in Italia centra Pompeo , e 

7- V- la- r j fuggiti i Confoli , Cicerone a 2 1, di Gennajo , vedu- 

to Libone a Formic , rifeppe , che tutto era pieno di ti- 
more : che Pompeo fi avviava verfo Latino , dove come 
in Luceria , e in Teano , e nel refio della Puglia erano 
alcune Coorti : Che per mantenere il Piceno fi era man- 
car. li. tf. dato Vibullio Rufo , che per altro arrivò troppo tardi , 
w»»,. IV. mt. j. c fu obbligato ad ulbire da Afcolì . Dovettero paifare que- 
Re genti pe’ Frcntani , c Veftini (i) . Ai 22. Labieno , 
cii. li. aveva lafciato Cefare , venuto a Teano a trovare Pom- 

peo , e i Confoli , trovò , che il primo il dì feguente fe 
ne partì per Latino , e che tutti defideravano di fapere, 
che faceffe Domi zio ne’ Marfi : Termo ad Iguvio , ed Azzio 
a Cingoli , Quelli tre procuravano di fortificare alcuni 
Mcmgsuit. IV. mt. polli , e Domizio per la via de’ Marfi s’ avviava verfo 
Ci'r. li. if. 31 . Corfinio . A 7. di Febrajo Pompeo ebbe ordine dal Con- 
fole Lentulo di cominciare la guerra , entrando nel Pice- 
no; ma Cicerone ricevette lettera da Dolabella , che il 
cit. li. * p . 13. Piceno era tutto perduto , occupato da Cefare . Il dì de’ 

9. fi rifeppe , che Domizio aveva un Efercito confidera- 
bile , e che le Coorti guidate da Lentulo , c da Termo 
provenienti dal Piceno s’ erano congionte coll’ Efercito ' 
d’eflb Domizio, onde. poteva Cefare temere, che fc gli 
impedifle la comunicazione; ma i più avveduti avevano 
quelle fperanze per fogni , vedendo , che Pompeo penfava 
ad abbandonare l’ Italia , quando che 1’ unica fperanza do- 
veva eflere , che Pompeo fi congiungefle con Domizio . 
CiVir. li. ip. 14. VibuIIo f che fi era falvato dal Piceno , con un piccol nu- 
mero 


' (0 Moogauk non ferbb proprìeù de’ tempi , qualora fcriffe che U 

fìccoo era nel Secolo ^ Vili, una parte della Marca d'A^cosa, e dell' Abruzzo. ■ 
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mero di Soldati , corfe per raggiungere Pompeo , ma li 
rifcppe , che Cefare lo infeguiva molto vicino . Tutti 
quem dovettero paflare pel Paefe de’Veftini, e de’ Fren- , ' 

talli , Si rifeppe ancora , che le Truppe di Domizio non 
giungevano al numero di tremila uomini . Poco dopo da '*• 

Roma fu data a Cicerone in Formie qualche migliore fpe- 
ranza intorno a Domizio , ed alle Truppe ufcite dal Pi- 
ceno ) li confermarono gli animi a reprimere il timore 
delle minacce di Cefare , ed a fondare buone fperanze fo- 
pra Domizio, e Copra d’altre genti, che Afranio portaf- ^ 
le di Spagna . 

Da Cicerone veniva tacciato Domizio di ftokezza , ' *' 

§• I. 


Cefare arriva avanti Corfinio . 

G lunfero nuove a Cicerone mentre era a Cales , o lìa cietr. a ànu i. 

Caleno , che Cefare era giunto avanti a Corfinio , *• *' 

e che Domizio flava dentro la Città con un Efercito con- 
lìderabile , e dclìdcrofo di battaglia . Egli non credette , 
che Pompeo venifle fino al fegno d’ abbandonare Domizio, ' 

benché per altro aveflc già fpedito due Coorti a Brindi- 
li , e fcritto a Confoli di andare con una Legione in Si- 
cilia . Stimava Tullio , che farebbe flato troppo brutto 
per Pompeo l’abbandonare quel Domizio, che implorava 
P aiuto di lui , ... 

f. II. 

1 Sulmonefi aprono le porte della Città ad Antonio 

E Ra flato ridetto che Cajo Azzio Peligno avefle apcr- CiV/r. jm. m. 

to ad Antonio le porte di Sulmona , tuttoché vi fof- ' 
fero cinque Coorti , e che Quinto Lucrezio fi era falva- 
to . La cofa era divenuta diverfamente. Gli abita’nti ave- 
vano aperte le loro porte ad Antonio , malgrado Lucre- c>v. 

T om. 1. O zi» 
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zio, cd Azzio, e queft’ ultimo prefo , e condotto a Cc- 
• fare , venne da quello rimandato. 

c»f. Bill. civ. Perciocché avvifato Cefare , che i Sulmonefi lonta- 
'* ni fette miglia da Cortinio , defideravano di fare quanta 

egli volelTe ; ma che venivano impediti da Q. Lucrezio 
Senatore , e da Azzio , i quali tenevano prefidiata la 
Città con fette Coorti , vi fpedì M. Antonio con cinque 
Coorti della Legione Ottava ; e i Sulmonefi vedute ap- 
pena le infegne di Cefare, aprirono le porte, e tutti , e 
Cittadini , e Soldati ufeirono incontro a fare congratula- 
zioni ad Antonio. Lucrezio, ed Azzio fi gettarono dalle 
mura . Si volle poi, che i Sulmonefi facefTero tanto, per- 
chè Cefare aveva feguite le parti di Mario , e Pompeo 
quelle di Siila, il quale aveva già ordinato la diftruzio- 
ne di Sulmona (i). Piuttofto fervirono al tempo. 
ci-fT. tjAtiic. ut. Si flava con impazienza d’animo afpettando la fine 

*■ 'f-y delle cofe di Corfinio , le quali dovevano decidere della 

falvezza della Repubblica . 

c<t. p<mi> tp. Lucio Domizio a 17. di Febrajo fcriffe a Pompeo 
^cn.sjjmt.i. 8 .^^ foccorfo , ma Pompeo fcriffe ad uno de’ Confoli , che 
era neceffario per la Repubblica , di riunire piuttollo tut- 
te le Truppe in un luogo , e lo efortò ad andare a lui . 
Rijnife la lleffa lettera di Domizio acchiufa . Fece orrore 

a Ci- 


Drfer. Sul- fi) Efaminb il Ciofani fe fi dovrlTe prefiar fede al detto di Cicerone 
wi.it. «e Burvuna. piattofio , che a quello di Cefare, e foftenne pel fecondo , fui motivo , che 
~ *' ptefedeva da vicino alle cofe , e Cicerone era alTente , e le doveva ne- 

Or»/. jV «l^»riamente feorire da altri. Credette che Orofio, coofermafie rafierito da 

Cefare, qualora fcrifie, che Cefare per mezzo di Antonio .• Stpttm Cohcrttt 
fud apkd Suliroium mctahantur a Lucrttio rteipit • Non vede , che Orofio vie- 
ne a dare la colpa a Lucrezio, come Cicerone l’aveva data ad Azzio, eladi- 
eerfità fra cinque , e fette Coorti . Il Ciofani di più fofpettb , che Ovidio per 
odio contro a Siila , o pure contro a Cefare non avelie voluto fcrivere le Sto- 
rie de’ Romani , e della fua Patria Sulmona , allora quando cantò . 
fJon mibi materiam helUtrìa Roma ntgabat» 

Et pluf ejì Patti* falla rt ftrrt labnr . 

' Ma quella Patria di cui fa menzione nel feconlo verfo pare quella 
ma, dì cui la fece nel primo. La dominante era allora Patria comune , ed 
era materia, e (oggetto di Storia. 
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a Cicerone quella rifpofta , c flava con gran follecitudinc 
per quello, che ne avelfe a fuccedere . Egli faceva conto, 
che la raunanza delle Truppe ordinata da Pompeo folfe 
per accorrere a Corfinio; e non fapeva che i’ompeo ave- 
va in animo d’ andare a Brindili , e di là palure il Mare. 

(Quindi efaggerava , che una fola cofa reflava a Pompeo C/W. «». 4f. ?• 
per interamente perdere di riputazione , cioè, di non lov- 
venire a Domizio. Che tutti credevano , che egli lo fa- 
rebbe andato a foccorrere , ma che elfo non ne credeva 
nulla: Benché fi trattalfe d’abbandonare un Cittadino di 
tanta conliderazione , c tanti altri Pcrfonaggi dillinti , 
eh’ erano con lui, Lentulo Spinter , che era flato Confo- 
le, molti Senatori, ed un gran numero di Cavalieri Ro- 
mani , e benché fapelfe precifamentc , c’ne quello aveva 
con fe trenta Coorti , flimò , che onninamente Pompeo c/w. 
r avrebbe abbandonato , perciocché aveva dati i fegni 
d’ elfer forprefo da un incredibile timore , e di non pen- 
fare ad altro fe non fc a fuggire . Rifondeva fopra di lui «jAr/c./ZK 
la mancanza de’ preparativi , la perdita del Piceno , ed il *• '<'• *• 
pericolo, in cui fi flava . Che da principio la lettera di 
Domizio a lui , e di lui a’ Confoli, faceva lufihgare,che 
fi folfe riconofeiuto , ed armato di quella confidenza , che 
gli conveniva , ma che poi fi era fapuro , che egli mar- 
ciava in verfo Brindifi , e che Domizio a tal notizia s’era 
renduto con tutti quelli , i quali erano dentro Corfinio. 

Ad un avvifo così funeflo s’ addolorò tanto Cicerone , che 
non ebbe animo di parlare fopra tal punto. Si comprefe c/V<r. 
ancora, come Cefare , benché ave<fe cattiva caufa, fi fa-* *^'^’ 
ceva applaudire col perdonare a nemici , laddove Pompeo 
aveva per timore , e per debolezza abbandonati tanti il- 
luflri Cittadini; fe non era flato come taluni fofpettava- 
no per un politico più crudele , cioè , perchè la loro mor- 
te rendeffe la fua caufa migliore : politica , che fu feo- 
verta forfè da Cefare, il quale, anziché far morire alcu- 
no de’ ritrovati dentro Corfinio , li trattò onorevolmente, 
e li rimandò tutti , perfuafo , che fi guadagnerebbe gli 
animi con tali maniere. O 2 Scrif- 
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Cictr. éi Ante. IH. 
8 . tp. t». 


Scrifle a Cicerone Pompeo , che giunto a lui Quinto 
Fabio a 27. dr Gennajo gli aveva dato avvifo, che Lu- 
cio Domizio fi doveva mettere in marcia , per raggiun- 
ger lui colle undici Coorti che aveva , e colle quattordi- 
ci che gli aveva condotto Vibullio dal Piceno, e che fa- 
rebbe partito di Corfinio a 13. di Febrajo , feguito da 
Cajo Irro con cinque altre Coorti. Cicerone tanto a quel- 
la, quanto ad altra lettera rifpofe , che efio aveva vedu- 
ta la fua fcritta al Confole Lentulo , con cui fi faceva 
carico della fcritta da Lucio Domizio da' 17. di Febrajo, 
e che ciò non oftante dava il parere di tannare tutte le 
Truppe infieme : Che pofto ciò , egli aveva creduto , co- 
me tutti gli altri, che farebbe marciato con tutte le lue 
forze a Corfinio , dove era Cefare accampato a vifta della 
Città : Che mentre fi flava in grande attenzione fopra il 
fucceflb di quell’affare, fi era rifaputo quanto era occor- 
fo a Corfinio , e come effo s’ incaminava verfo Brindili : 
Che per timore di Cefare non trovava ficuro l’andare a 
lui, eflendo chiufe le flrade , e flando non meno circon- 
dato da Truppe di quello, che folfero coloro, i quali in 
Corfinio erano flati prefi : Che non intendeva le ragioni, 
perchè avelie prefo il partito d’ andare piuttoflo a Brindili. 

Dalla flelTa fua lettera fcritta al Confole, come non 
lì poteva indovinare , che egli folTe rifoluto di palfare il 
Mare, cosi naturalmente fi crapo portati a credere c Ci- 
cerone , e Pomponio Attico , che elfo farebbe andato in 
foccorfo di Domizio, del quale, dopo la refa, non fi fa- 
peva quale rifoluzione avrebbe prefa infieme con Lentu> 
lo , ne a chi attribuire ed e IR , e gli altri la difgraaia 
loro, fe non l’attribuivano a Pompeo. 


§. HI. 


Pompeo incolpa Domizio della refa di Corfinio . 


H. 

Ep- Pompo Ccft 
0p. Cictr. 0.i Attit, 
I t ptfto Ep. XX, 



Ompeo dall’altro canto pretendeva, che aflblutamen- 
te folfe avvenuto per colpa di Domizio . ScriiTe a’ 

due 
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due Confoli Marcello , e Lentulo , che cffendo egli per- 
fuafo di non potere , nè cfTer utile alla Repubblica , nè 
di ^ver forze da refiftere a’ nemici, femprecchè le Trup- 
pe foflero feparate , c difperfe, aveva perciò fpedite let- 
tere a Lucio Comizio , perchè lo veniflc a raggiungere 
con tutte le fue genti , o che fé dubbitava di sè nel ca- 
mino, gli avefle mandato almeno le diciannove Coorti a 
lui dirette dal Piceno. Che non eflcndo fiato fentito era 
avvenuto quello , di che temeva , cioè che Comizio , fi 
farebbe trovato intrigato , fenza avere forze bafianti per 
mantenere il Campo , perciocché aveva difiribuito le di- 
ciannove Coorti di efio Pompeo , e le dodici fue in tre 
Città; vale a dire le prime in Alba, e in Sulmona, e le 
fue in Corfinio ; onde ancorché volefle prefentemente , non 
fe ne poteva ipedire . Che eflb era nella maggior folleci- 
tudine , defiderando di liberare dal pericolo dell’ AfTedio 
tanti Uomini , e di tal qualità , ma di non effere in ifta- 
to di portar' loro fuflidio , merccchè oltreché farebbe fiato 
pericolofo il tradurre colà le due fue Legioni , non ne ave- 
va potuto raunare di effe , che' quattordici Coorti , per 
aver dovuto prCfidiare Brindili, eCanofa. Che colla cre- 
denza d’aver numero maggiore di Truppe aveva chiama- 
to l’uno de’ Conlbli afe, ed invitato l’altro a pafiare in 
Sicilia , colle Truppe raccolte in Capoa , e nel contorno, 
alle quali Domizio avrebbe potuto congiungere le dodici 
Coorti fue , e riunite tutte a Brindili pafiare a Dirra- 
chio . Che allora eflendo a lui imponibile, come pure ad 
eiii Confoli andare al foccorfo di Domizio , e non li po- 
tendo quello più falvare dilìilando per le Montagne , con- 
veniva per lo meno impedire , che Cefare non raggiun- 
gelfe efio Pompeo , e non li approilimalTe a quelle quat- 
tordici Coorti, delle quali non li poteva fidare. Erano 
quelle fiate cedute da Cefare fotto pretefio , che li fareb- 
bero fpedite nella Guerra de’ Parti . Conchiufe , che fi 
mandalfero a Brindili e Genti, ed Arme, che li faceife- 
ro fapcre quelle rifoluzioni alle Perfone di fuo partito, 

e che 



Ito 

c che eflb ne aveva fcritto a’ Pretori Pubblio Lupo , c 
Cajo Caponio . Aggiunfc finalmente ic copie delle lettere 
da lui icritte a Domizio. 

I IV. 

Pompeo vuol perjuadcre Domizio di unirjl a lui 
colle Jue Truppe. 


Tp. J. fimp. 
Dotnit. ép Cét< 
y. Motgtuft. tv. 


-s 


Bruftftt. Monvm. 
Jtprut. Uh. 2. Iti* 
«rrr. t. (. i. f» j. 


CrifTe Pompeo a Domizio d’eircre forprefo di non ri- 
cev^ere fue lettere , e d’ avere faputo unicamente da- 
gli altri lo flato degli affari: Che Tempre che llaffero cosi 
fcparati , non avrebbero avuto forze fufficienti per fare 
oppofizione agli nemici ; effere pertanto alfolutamente ne- 
cclfario pel bene della Repubblica , e per la fìcurezza pro- 
pria di unire tutte le Truppe. Avere V^ibullio fcritto a 
lui, con lettera dei p. Febrajo, che effo Domizio era ri- 
foluto a partire da Corfinio coll’ Efercito , c venire a lui, 
onde fi maraviglia , nè comprendeva la cagione , per 
cui aveffe mutato configlio. Che lo fleffo Vibullio aveva 
accennato d’ aver effo differita la partenza> per avere avuti 
avvilì , che Cefare s' era avanzato da Fermo , al Cafiello 
Truentino. Era quello un forte luogo nel Piceno alla Foce 
del Tronto; ma che ciò non l’avrebbe dovuto arrellare, 
anzi al contrario , quanto più fi avvicinava il nemico^ 
tanto più colla diligenza maggiore l’avrebbe dovuto pre- 
V'enire , prima che quello potefle o impedire il viaggio , 
o tagliare la fìrada fra effi due . Che per tanto lo prega- 
va , ed efortava premurofamente , come aveva fatto in 
tutte le fue pallate lettere , di venire predo a Lucerà , 
prima che Cefare a lui poteffe togliere la comunicazione; 
e fe vi erano perfone, le quali lo volefiero ritenere dal 
condurre a lui le Coorti levate in Corfinio , a folo fine 
di tener quelle colà per mettere a coperto i loro Faefi , 
confideraffe , che per giuftizia egli doveva impetrare per 


lo 


meno 


che gli follerò mandate le Truppe venute dal 

Picc- 
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Piceno , e da Camerino , le quali avevano lafciate le loro 
Famiglie, e i loro beni, per fcrvire alla Repubblica. 

Ricevute lettere di Domizio a i6. di Febrajo, ti- .>** 
feppe da quelle Pompeo , che Domizio flava in oflerva- 
zionc del viaggio di Cefare , talché fe prendeva la fpiaS" 
già del Mare, per venire contro di eflb Pompeo, fareb- 
be fubito accorfo Domizio nel Sannio , per raggiungere 
lui ; ma che fe Cefare fi pofava intorno a luoghi , ove 
eflb era accampato , era rifoluto , nel cafo che fi approf- 
firaafle , di fare a lui refiflenza . Pompeo rifpofc di ri- 
conofcere in tutto ciò la grandezza d’animo, ed il co^ 
raggio di lui, ma dovere più diligentemente oflervare, 
che fin’ a tanto che erano diftratti , non farebbero flati 
eguali di forze all’ Avverfario , per aver quello molte 
Truppe, che fi aumentavano ogni giorno. Che un uomo, 
com’ elfo prudente, doveva confidcrare come Cefare avreb* 
be fra poco avuto un Efercito affai forte di Cavalli , e 
di Fanti , che egli già lo rifapeva altronde . Che per 
confeguenza quando avelTe quello riunite tutte le genti, 
fe ne faceva avanzare una porzione verfo Alba , e foffe 
andata coll’altra a Corfinio , e fenza attaccar lui , lo 
avelfe ferrato da tutti i lati, eflb non potrebbe più fa- 
re alcun movimento, nè mandare a provvedere di forag- 
gio per .follenere sì gran moltitudine . Pertanto lo efor- 
tava efpreflamente a venire a lui , quanto più predo 
poteva , con tutte le fue Truppe , come vi farebbero 
andati gli fleiTì Confoli . Che aveva di più incaricato a 
Metufcilio di dire a lui quanto era pericolofo di lafcia- 
le avvicinare 1’ Efercito nemico alle due fue Legioni fen- 
za le Truppe del Piceno , e che nel cafo , in cui Cefare 
volgelle contro di lui , non fi doveva Domizio commo- 
vcre fe avelie fentito , che egli ritirava in dietro, do- 
vendo badare , di non prendere impegno troppo ax'anza* 
to . La llagione , in cui fi era, e le Truppe, delle qua- 
li flava poco ficuro , non gli permettevano di formare 
un Campo ; nè aveva voluto fguernire maggiormente le 
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Città per timore , che poi non gli rcfiaflcro le ritira- 
te , c perciò aveva radunate a Lucerà non più delle quat- 
tordici Coorti . Che i Confoli gli avrebbero condotte le 
genti tratte da’ Prefidj ,, o pure farebbero paflate nella 
Sicilia. Che per reftare in Italia , bifognava, o d’ eflere 
in iftato di forzare i nemici, o di occupare i polli, on- 
de contraftar loro il palTo. Che l’uno, c l’altro manca- 
va; c Cefare era già Padrone di quali tutta l’Italia con 
im Efercito molto fuperiore al fuo. Che fi doveva dun- 
que badare a non efporre troppo la Repubblica ; quindi 
l’cfortava di nuovo fervorofamente (li venire a raggiun- 
gere lui con tutte le Truppe fue follecitamentc . Che 
avrebbero potuto riftabilire le cofe , purché foflero tutti 
uniti infieme , dove che Pepatati , era ciafeuno troppo 
debole. Tale eflere il piano, eh’ ci fi aveva fatto. Che 
da Sica gii era fiata efpofia la fua ifianza dopo avere 
fcritto tutto quello ; ma che egli ben avrebbe voluto 
poter andare verfo Corfinio , a tenore del fuo defiderie, 
ma che farebbe fiato necelTario per efeguire un tal paflb, 
d’ eflere più lìcuro delle fue Truppe . 
wK *7- Febrajo ebbe Pompeo altre lettere di Do- 
mizio, colle quali gli fcriveva d’ eflere Cefare accampato 
a villa di -Corfinio. Gli rifpofe , che quello appunto era 
quello, che da lui era flato preveduto, c predetto. Che 
fenza dubbio Cefare non voleva venire alle mani ; ma Io 
voleva folamente chiudere da tutte le bande , per impe- 
dire di congiungere le fue. Truppe molto affezionate alla 
Repubblica a quelle di eflb Pompeo , la fedeltà delle qua- 
li era molto fofpetta: e gli riufeiva tanto più fallidiofo, 
quanto non poteva con Truppe , delle quali aveva eì 
poca ficurezza , arrifehiare un combattimento , il quale 
deciderebbe della falvczza della Repubblica , maggiormen- 
te , che non aveva nemmeno le genti levate da’ Confoli . 
Bifognare dunque , fe fi era .più a tempo , il cercare di 
trovare qualche paflb , per andare al più prcfto , che fof- 
& poilibile a lui , prima che i nemici aveflero unite tut- 
te 
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te le forze loro. Ch’egli non poteva adunare così folle- > 

citamente le nuove leve , e quando anche 1’ aveife potu- 
to , farebbe fiata imprudenza il mettere a fronte di Le- 
gioni Veterane genti non conofeiute, che da un giorno. 

In quelle giuftificazioni , che di fe fece, e fcrifle * 

Pompeo affai bene per non eflere andato a foccorrere, e 
liberare Domizio Enobarbo affediato in Corfinio , egli fe- 
ce comparire una nobile femplicità di uomo, che fa fare 
la guerra, e ne fa' parlare. 

• Era Lucio Domizio di chiariflìma Famiglia , uomo h. nh. 1 . 7 . 
però di non fufficiente collanza, c di ingegno truce . Di- 
venuto prigione di Cefare, prefe il veleno per tedio del- *'''*• '*• 

la vita , dopoché l’ebbe bevuto, fece ogni opera, e fpe- j*- 

fa, ed ogni sforzo maggiore per vivere. Sulle prime di- 
fperando delle cofe , defiderò per timore la morte . ma Svet. i.e. 1 
poi fe ne atterri talmente , che pentito d’aver forbito 
il veleno , lo vomitò ; e manomife il Medico , perchè 
prudentemente prefagì l’avvenire, c glie Io temperò me- 
no nocivo. La mutazione d’animo provenne in lui dal Htrj. Hc. mt. 1,. 
fentire con quanta umanità Cefare trattava i nemici j 
dopo fatti prigioni . 

Dopo la refa di Domizio fi diede pure a Cefare in o/-,,. Comw./.,.' 

Corfinio Qpintilio Varo con due Legioni , e cinquecento 

cavalli . 

5. V. 

Cefare parte da Corfinio per Brindijì . 

A vvenne , che nello fieffo giorno de’ 22. di Febrajo c.Vo-. 

partì dopo il mezzodì Cefare da Corfinio , e Pom- 
peo da Canofa. Ma la diligenza, e celerità di Celare fa- 
ceva temere , che fufle giunto a Brindili prima dell’ al- 
tro . Non fi- fapeva qual partito foffero per prendere Len- 
tulo , e Domizio. Correvano varie voci, dicendo alcuni, 
che Domizio foffe in Tivoli , ed altri , che fi fulfe av- 
vicinato a Roma ; e Lepido afiicurava , che aveva prefo 
' Tom. I. P lìra-^ 
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fìrade incognite . Non fi fapeva nemmeno dove foflc il 
Figlio di ciTo Doniizio, e del Padre fi aggiungeva noti- 
zia più molclta, cioè che non gli era fiata rcnduta fom- 
ma confiderabile di denaro , eh’ egli aveva in Corfinio . 
Queft’ ultima circofianza era falfa , mentre Celare allicu- 
rò d’ aver fatto rendere a Comizio quel denaro , ancor- 
ché foife ben perfuafo d’eirere fiato prefo dal Teforo pub- 
blico per le fpclc della guerra . 

Del refio veniva approvato da quei del fuo partito 
quanto aveva fatto Cefare in Corfinio , parendo affai , 
che un tal atfarc folle pafTato fenza fpargimcnto di 
fangue . 

Aveva Cefare in fatti , dopo fcacciato Domizio da 
Corfinio , obbligati i Soldati Domiziani al giuramento , 
e gli aveva aggiunti a fuoi. Aveva nel giorno fteflb 
molTo il campo , dopo la dimora di fette giorni in Cor- 
finio; e per giallo viaggio, c pei confini de’ Marrucci- 
ni , de’ Frentani , e de’ Larinati era pervenuto in Apu- 
lia. Incontrò nel viaggio Gneo Magio Prefetto de’ Fa- 
bri di Pompeo , lo riprefe , lo ridufl'e al fuo partito , e 
lo mandò con alcune commillìoni a Pompeo medefimo. 
Erano i Fabri di legni , di mura , di ferri , e d’ altre 
arti negli Eferciti , coloro , che fabricavano Edificj , e 
machine per difefe degli Aggreffori , per ofTefe de’ nemici. 

Mentrecchè da Brindili non fi aveva ancora novel- 
la fc ne folle partito Pompeo , benché fi dictfie già im- 
barcato Lentulo il Confole , Balbo diede avvifo a Cice- 
rone , che le fei Coorti , le quali ftavàno ad Alba , fi 
erano congiunte a Bibio Curio. Erano quelle fotto Lu- 
cio Manlio Pretore , c qucfto faputo , che Pompeo anda- 
va inverfo Brindili , ufcì dalla Città con intenzione di 
andare a raggiungere lui. I Soldati però, veduta appe- 
na la Cavalleria di Cefare guidata da Bibio Curio , fi 
lalTegnarono fotto le infegne, ed abbandonarono il Comandan- 
te Manlio nella via Minucia , la quale pel Paefe de’ Sa- 
bini , e pel Sahnio , e per la Puglia guida infino a Biìq*> 
difi . Si 
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Si gloriò Cefare , fcrivcndo ad Oppio , e a Balbo , Ctfn. ep. tj opp. 
cd atteftò il fuo grande godimento, per cfl'erc Bara mol- * 

' to approvata da quelli la maniera da lui tenuta in Cor- 

fìllio. Quella fua clemenza però non potette impedire , i. ^ 

che fra’ Sabini , e ne’ contorni di Rieti , non inforgefle 

v^oce di eiler vicina una nuova proferizione , benché fof- 

fe più per conghietture , che per rifeontri . Non potette c»v*r. i>. £/. ij. 

nemmeno farli , che Lentulo ricoverato in Pozzuoli , non 

lì dalfe in preda al rammarico maggiore per 1’ apprcnlìo- 

ne , e pel timore , che non gli avvcnilfe quanto era fuc- 

ceduto a quei , che fi ritrovarono in Corfinio . 


5 . VI. 

Cicerone loda la clemenza di Cefare . 

A vendo Cicerone per lettere allo fiefib Cefare lodata e«Vfr. 

la clemenza, da lui ufata in Corfinio; Celare , che ‘ ’ 
fe ne compiacque , gli rifpofe , che aveva ben giudicato Ctf. Ep. a cicn. 
di elfo, non ellere cofa più lontana dal fuo carattere , '*• 

quanto la crudeltà , che egli faceva ufo della clemenza 
per inclinazione , c che ne era molto ricompenfato dal 
piacere , che provava nell’ efcrcizio di quella virtù , c nel 
vedere , che quella condotta veniva approvata da lui . 

Cefare diede il comando dell’ Italia ad Antonio colla £« cUfr. uàttu. 
qualità di Propretore. . 


^ VII. 

Jdonie di Aterno vicino Corjinio rinomato pel pajfaggio 

di Cefare. 

D Alle veftigie , che reflano, fi rifeontra d’ avere avuto p*^^**; 

r Aterno molti Ponti di pietre . Illuftre fi rendet- 
te in quell’ anno , e memorabile quello , che dal Cafiello '• 

di Corfinio era quali tre miglia lontano y Giulio Cefare 

P s fe 
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BtU. civ. fe ne fervi per le fue Legioni . Lo comendò ancora Lu- 
cano (i) . I 

$. Vili. 

Due Coorti de Marruccini obligano alla fuga alcuni 
Joldati di Pompeo. 


Concio» Curien, m 
C*f» Comm* /. a» 


A, di R. 705, 

Ortata la Guerra in Africa daCefare, Cajo Curione 
per ordine di lui vi conduflc le due Legioni , c i cin- 
quecento cavalli ceduti in Corfìnio da Quintilio Varo. 
Erano in effe due Coorti de’ Marruccini , e fpedito Cu- 
rione ad infeguire Pubblio Azzio Varo Capitano del par- 
tito di Pompeo , mentre i cavalli di coilui erano con al- 
tre milizie difeefi un giorno in certa Valle, la quale di- 
videva l’uno dall’altro Campo , Curione oppofe le due 

ed all’ impeto di quelle ^non refi- 
luti i cavalli rifuggirono al Cam- 
po loro . 

§. IX. 

Motivo addotto da Cicerone per indurre Ce/are 
a perdonare a Ligario . 

A. di R. 707. 

prima, che cominciaffe la Guerra Civile fra 
Jr Pompeo j e Cefarc andato era Quinto Ligario Citta- 
dino 


SlTrlf!*' * Coorti de’ Marruccini , 

fletterò i nemici , e perdut 


»W. Ittl.niujlr. fi) Egli eantb; Ire ftmuì pedltes relturum afeendìtt Pimttm. EilBion- 
ìik, », do ne inferì, che folte di pietre , e da non confondere con quello di legno 

PoiUJor. Jimtiq, prelfo a’ Popoli , ma che fofle pih vicino a Corfìnio • Fu feguito nella opimo- 
nf dal Poli idoro. ^ 

Bloni Usi. III. Ut. La Via , per cui dal Piceno guidb Celare rEfercito, fi vuole , che rolw 
». m Aprut. la Confolare , per la quale erano già paffati gli EferCÌti di Annibale » c di 
FolIfJar /fmtlr'. Claudio Nerone . Ma fe quella dai Marrucini , e dai Frentani conduceva alla 
Fie^. P, t.D/j. 7, pjimjjj ^ conviene fupporrc, che da ella (ì ItendefT» un braccio di divemone fi- 
Caf. de Btll. Ciw. * Corfinio . Stato colà fette di,' effrido pe' Marrucini , e pe Frentani 
Ut. t. andato a tarino, e quindi all’Apulia, s’ha a dire, che dal diverticolo totnaU 

fc allora alla via MKftra , e profeguilTe per quella . 
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dino Romano, ma probabilmente Sabino di nafeita, Le- 
gato in Africa col Proconlole ,Cajo Gonfidio , dal q^uale 
poi partendo , era fiato deputato a quql Governo in ifeam- 
bio luo. Nata allora la Gnerra Civile, Pompeo mandò a 
governare quella Provincia , e a fuccedere a Ligario Pub- 
blio AzzioVaro. Ligario depofe P impiego , ma non partì, 
e fi trattenne fino a che vi giunfe Lucio Tuberone col 
figlio Quinto fpedito dal Senato per affare d’ Annona , e 
con commilHoni di Cefare per guadagnare la Provincia al 
fuo partito. Si oppofe Ligario unito a Varo, e fino irn- 
pedi , che Quinto ammalato fmontafle al Lido . Dovette 
quindi rifuggire in Macedonia , dove prefe le armi a fa- 
vor di Pompeo , ma vinto quefto fi rivolfc al partito di 
Cefare. Terminata la Guerra, i due Fratelli di Ligario, 
ed altri, pregarono Cefare, che gli dalle perdono. Quin- 
to Tuberone però l’ accusò a fine di difiornare la cle- 
menza di quello , Marco Tullio Cicerone non di meno 
lo patrocinò prima in Cafa di Cefare , poi nel Foro ; e 
fece, che Cefare piegafie al perdono. Fra gli altri moti- 
vi, ch’ei produfle , propofe , che avrebbe con ciò catti- 
vati gli animi de’ Sabini uomini forti , e approvati, e 
di tutti gli abitatori dell’ Agro Sabino , fiore d’Italia, e 
vigore della Repubblica , prefi da meftizia , e da dolore 
per la difgrazia di Ligario. Da ciò li conghiettura che ■w/o'. «f. »*. 
i Ligarj foffero Sabini . , 


l ■ . .... 

Cefare medita P emijfario nel lago Fucino . 


A. di R. 7.07. 

F Ra le grandi imprefe meditate da Giulio Cefare fu- 
rono quelle di emettere il Lago di Fucino , e di 
munire una via dal Mare fupero pel dorfo dell’ Appen- 
• - nino 
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Mong. ivt Hot. a. 


1 18 

1 ^'!' al Tevere (r) Furono i difcgni non da lui 
Tthiti'dtEmiiftr. cfeguiti poi da altri. 

Fmc. Mfmfrr. p. 

3 ’» 7 - 

A.V.Cr.tl. J. XI. 

Erojilo mandato in efilìo da Cefare . 

A. di R. 708. 

U N Erofilo uomo di baflb meftiere osò di fpacciare 
fe fteflb per figlio del giovane Mario , e per Ni- 
pote del vecchio Cajo Mario , e per confeguenza parente 
di Cicerone , di Lucio Crafro , e di Cefare . 11 Popolo y 
che fuole foccombere a tali impofiure , lo credette , c 
molte Città dell’ Italia lo prefero per loro Padrone , pre- 
cifamente quelle , nelle quali erano* Soldati Veterani , cui 
la memoria di Mario era cara. Ma allorché tornò Cefa- 
re dalia Spagna , mandò in efilio quel pretefo parente. 

5. XII. 

, * » .. 

1 Municipi d" Italia 'fi mofirano affezionati ad Ottavio, 

' A. di R. 709. 

T^Ece menzione Cicerone d’ un Marco Axiano in Ro- 
X ma, quale fu da lui interpofto per un debito, eh* 
elfo aveva con Tullio . 

cittr. tJjttic.iH. Si ftava in mira delle operazioni di Ottavio , gio- 
i 6 .ep.li, vane di vigore , ed erede di Cefare, Si vide come i 
Municipi gli erano affezionati ; mercecchè andando al 
Sannio ,• pafsò a Cales , e posò a Teano , dove accorfero 

a lui 


Cinr. 0Ì dttic. 
15 . tp.zf. 


Cenurr. I.c. p.77, (|) gj dubbitò fe la via forte la Valeria, che fi atefle a munire, ed eflen- 

dere da Corfinio dove terminava infino al Mare , o fe forte altra da Ancona 
fin’ alla riva del Tevere» Interprete fafficiente pare T Imperador Claudio eom- 
V. d-42.47. lo, ed efecutore dell* idee di Cefare : Egli munì , e rtefe la Valeria , la 
guale parta fui dorfo dell* Appennino , fincbd non efea dal Paefe de’ Marfi , e 
de’ Peligni, 
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a lui da tutte le parti , e l’ efortarono a profeguire le 
fue imprefe. 

$, XIII. 

Cicerone a riguardo dei Marruccini dijfuade la pace 
con Marcantonio \ 

M Entr# che Marco Antonio aflcdiava Modena , e gli c/e«r. fiiiìfp- »• 
amici di lui perfuadcvano il Senato alla pacc,'*^‘** 
Cicerone che era di contrario parere , fra i motivi per 
diiTuaderc da ogni concordia , allegò , che non poteva 
mai la pace eilcre ficura , o gradita ai Popoli d’ Italia , 
fpccialmcnte ai Marruccini , i quali nelle leve di genti 
per andare contro di Antonio , avevano portato parere 
di dover notare con ignominia coloro , che per non pren- 
dere foldo , avellerò cercato futterfugj . Conligliò eflb Ci- 
cerone di dovere il Senato Romano ai Marruccini rifpon- 
dere onorificamente . 

Cicerone impegnato a fminuire la fama degli amici 
di Marcantonio, dice, che fra gli altri, vi era Afinio , 
e lo dice con difpreggio , un certo uomo incognito , Se- 
natore volontario, ed eletto da fc ftelTo , perciocché do- 
po la morte di Cefare , veduta aperta la Curia , mutò 
icarpe , e fi vidde d* improvifo fatto Padre Coferitto . 

Le (carpe de’ Senatori , e de’ Patrizj erano di pelle nera 
2 foSo*^ Borfacchini , e fi legavano per corriggiuoli 
fino a mezza gamba. Le fearpe degli altri cuoprivano il 
folo piede . Quell’ ultime cambiò allora Afinio , e dii'cn- 
D^e Senatore non già per Icggitime ufate maniere . Uccifo **’ 

Cefare, e i Senatori fuggiti, o fcompigliati, egli s’intru-' 
fc nella curia da fc , c pigliò le Senatorie divifo , 


f XIV. 
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Governatori delle Provincie aderenti al partito 
di C c'fa re . 


•A', di R. 710. 

e,Vfr. Avano che pcnfarc a Cicerone i Governatori delle 

c»- JL^ Provincie; dovevano quelli T innalzamento, loro a 
m. /.II. ' Celare, e morto lui fperavano di partecipare al potere 

Sovrano coll’ aderire al partito più potente . Si trovava- 
no alia telia di buoni Elèrciti , e non difciplinati , nè 
lifpcttofi al Senato. Più di tutti erano fofpetti Lepido, 
Pollione , c Fianco ; c febbene Cicerone facefle poca fpc- 
ranza ne’ primi due , pure rapprefentò loro sì fortemente 
le ragioni della buona caufa , che gli obbligò a diilìmula- 
le l’interno, a fingere zelo , c a Ilare neutrali fino alla 
decifione degli affari d'Italia, e prccifamcnte dell’ alfe- 
dio di Modena . 

" ' . •$. XV. 


Ipifl- Jjin. Pall.ép. 
Cierr, Fsmìl, Hi, 
IO. tpiji. Jl, 


Lettere di AJinio Pollione a Cicerone. 

A Sinlo Pollione,. che comandava la Spagna ulteriore 
con tre Legioni molto Rimate; quantunque amico 
'd’Antonio, fcrilfe a Cicerone a 16. di Marzo da Cordo- 
va , che non aveva egli Icritto dacché s’ era venuto all* 
armi contro di Antonio, dopo la morte di Cefare , per- 
• ‘ciocché il giogo Selvofo Callulonenfc , cioè prclfo la Città 
Capitale degli Oretani ag 4 ultimi confini della Provin- 
ce Betica, il quale aveva- Tempre trattenuto i Tuoi Cor- 
rieri , ed era allora fatto più pericolofo pei ladrocinj fre- 
quenti , non era di tanto impedimento, di quanto lo era- 
no coloro , che in ogni luogo quinci , e quindi meffi alla 
polla , cercavano , ed arrellavano i Corrieri . Pertanto fe 
non follerò fiate arrecate le lettere per Nave , egli non 
Saprebbe al tutto che cofa fi operava in Roma . Avendo 

r'/l.- ' poi 
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poi trovata Toccafione, dacché fi era cominciato a cor- 
rere il mare , promife di fcrivere per T avvenire, e quan- 
to più fpeflo potrebbe . AiTicurò di non ellere pericolo , 
eh’ egli folle comraoflb dai rapporti di colui , il quale feb- 
bene non vi era perfona , che lo volèfie vedere , tuttavia 
non era dalla gente odiato a quel fegno , che meritava . 
Per altro egli era a fe odiofo di maniera , che ogni cofa, 
eh’ egli aveife con lui comune , fe la riputava dolorofa . 
E' incerto, fe accennall'e Balbo fuo Quellore , Marcanto- 
nio, o Lepido. Segui ad atteftare, che il fuo naturale,© 
le fue inclinazioni lo traevano a bramare la pace , e la 
libertà. Avere fovente compianto il principio della guer- 
ra Civile fra Cefare , e Pompeo; ma non elTendo fiato 
permelfo a lui , che aveva qua e là grandi Avverfarj , il 
non ellere di niuna fazione , aveva fcampato quei quar- 
tieri , nei quali fapeva , che non farebbe fiato del tutto 
ficuro dall’ infidie del nemico . Accennò cosi la cagione 
feltanto dell’ambigua difpofizione dell’animo, per cui 
fuggì i Quartieri di Pompeo, nei quali avea forfè per ne- 
mico Catone , eh’ egli nell’ età di ventidue anni aveva ac- 
cufato , e che perciò era pafiato ai Quartieri di Cefare, 
colà fofpinto, fegui a dire, dove meno avrebbe voluto , 
e per non edere fra gli efiremi , fi era mefìo fenza tfi ra- 
zione fra gl’ altri rifehi . Non dillimulò, che perchè cv 
Cefare conofeiuto appena, era fiato tenuto in si alta cor- 
dizione, c nel rango de’ fuoi più vecchi faniigliari , egli 
lo aveva amato con olTequio , e con fede , e quello , che 
gli era fiato permeflb di operare fecondo il fuò fentimen- 
to , lo aveva operato per modo , eh’ era fiato approvato 
dalle migliori perfone . Quanto gli era fiato comandato 
in quel tempo , lo aveva efeguito , e di maniera , che era 
apparfo d’eflere fiato a lui ordinato fuo mal grado. Da 
quella operazione l’ ingiufta malevolenza l’aveva potuto 
amraacftrare quanto folle gioconda la libertà , c quanto 
mifero il vivere fotto 1’ altrui Signoria . Pertanto fe fi 
meditava a quello, che ogni cofa da capo aveflc adefie- 
Tom. l. Q. 're 
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re in potere d' un folo , fé gli profeOava avverfario , 
chiunque coiìui folfe . Nè vi era riiìeo alcuno , che per 
la libertà o fugill’e, o declinalìe a preghiere. Non avere 
i Confoli , cioè Irzio , e fanfa per fenatorio confulto , o 
per lettere ingiunto a lui quello, che dovcil'e fare. Ave- 
re finalmente dopo i 15. di Marzo ricevuta da Panfa una 
lettera , nella quale lo confortava a fcrivere al Senato, 
ch’egli, c r Efcrcito farebbe in lua balia ; ma che te- 
nendo Tepido parlamenti , e fcrivendo a tutti di ftrin- 
gere cofpirazione con Antonio, quel conlìglio era llato 
fommamente nocivo. Volle con ciò far comprendere , che 
r aver pubblicato per le fue rifpoile al Senato le difpofi- 
2ioni dell’ animo luo , avrebbe nociuto, dovecchè , fe fof- 
fcro llate occulte , egli avrebbe potuto deludere Antonio, 
c Lepido. Rilevò poi le dilTicoltà, imperciocché con quai 
viveri , non volendo Lepido , potrebbe condurre le Le- 
gioni per la Provincia di lui , cioè per la Gallia Narbo- 
nenfe.> Ovvero, quando ben’ anche avefle palfati gli altri 
luoghi , poteva forfè ancora travalicare le Alpi occupate 
dalla guarnigione di lui A quello fi aggiungeva', che non 
il potevano portare lettere a niuna condizione, fc in cen- 
to luoghi erano aperte, e fe da Lepido erano trattenuti 
i Corrieri . Del refto niuno metterà in dubio d’aver elfo 
a Cordova detto in parlamento , che a niuno confegne- 
rebbe la Provincia, fe non a chi veniiTe mandato dal Se- 
nato , c quanto a confegnarc la trigelìma Legione , non 
ferviva a fcrivere i grandi contraili fofienuti * Sapere 
ogn* uno , dopo confegnata quella , quanto egli folle fiato 
più debole a difefa della Repubblica . Non era al Mondo 
gente più vigorofa , e più guerriera di quella Legione . 
Conchiufe, che lo tenelfe per uomo sì fatto, che primie- 
ramente era defidcrofiilìmo della pace , perchè alfolutamen- 
te bramava falvi tutti i Cittadini ; appreflb d’ elTer ap- 
parecchiato a rimettere fe , e la Republica in libertà . 
Pafsò quindi a dire , che gli riufeiva gradito , piucchè 
non penfava , d’ avere Cicerone nel numero de’ fuoi il fuo 

fami* 
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famigliare. Era coftui Cornelio Gallo; rtla che gli porta- 
va invidia, perchè faceva delle caminate, e icherzava con 
elio Cicerone , de’ quali comodi qual conto egli faceile , 
l’avrebbe provato per efpcrienza , le mai fi permettefie 
il menare ripofata vita , giacché non fi farebbe diparti- 
to dal fuo fianco neppure un orma. Soggiunfe , che li ma- 
ravigliava affai di non avere fcritto a lui, fepotellcpiù 
fbddisfare alla Repubblica col feguire a Ilare nella Provin- 
cia , 0 pure col condurre 1’ Efercito alla volta d' Italia . 

E difle , che certamente , febbene gli fofl'e più ficuro , e 
meno faticolb lo Ilare , tuttavia vedendo in tal tempo 
molto maggiore il bifogno delle Legioni , che delle Pro- 
vincie , mailimamente di quelle , che a niun patto fi po-«. 
levano ricuperare , fi aveva propofto , attefo lo fiato pre- 
fente , il morir coll’ Efercito . Finalmente, che dalle let- 
tere mandate a Panfa , delle quali inchiudeva la copia , 
rifaprebbe ogni cofa . 

Altra lettera fcriffe allo fieflb , e pure da Cordova p,^;, e,, 
agli 8 di Giugno. Accusò Balbo Quefiore , che dopo rac- 
colto in moneta gran quantità d’ oro , e d’ argento dalle 
dazioni pubbliche, fi era dileguato da Gadi , fenza nep- 
pure sboxfare lo fiipendio ai Soldati , e dopo cfi’ere fiato 
trattenuto dalla tempefia tre giorni a Calpe nel i. di Giu- 
gno , aveva traghettato al Regno di Bogude nella Mau- 
ritania del tutto ben fornito a denari. Non fapeva pro- 
nofiicare , fe per le fireprtofe novelle della feonfirta di 
Antonio a Modena , fi folle per ricondurre a Gadi , o a 
Roma: L’uomo a qualunque avvifo vituperofamente mu- 
tava difegni . Oltre i furti , le rapine , e le percullìoni 
degli Alleati con verghe, aveva fatto prepotenze confi- 
mili a quelle di Cajo Celare in Roma , come fi foleva glo- 
riare . In occafione di fpettacoli dati a vedere in Gadi 
nell’ ultimo giorno de’ folenni giuochi , aveva regalato di 
anelli d’oro Erennio Gallo Iftrionc , cioè data l’infegna. 
propria dell’ ordine equcllre , al quale aveva ammelTo co- 
lui , c lo aveva condotto a federe nei quattordici pidmie- 

Q. 2 li 


Digitized by Google 



li gradini, die 'tante file aveva fatte per Tequefire^po- 
f;o , pretendendo d’ introdurre con altre ufanze in Gadi 
le confuetudini del Teatro Romano. Aveva anche proro- 
gato a fe il quatuorvirato; tenuto in due giorni i Comizj 
di due anni , e dichiarato chi a lui era paruto : Aveva 
ridotto gli cfiliati non di quefti tempi, ma di quelli, 
nei quali il Senato era fiato trucidato di fediziofi , o 
difcacciato Sello Vario Proconfole di Spagna . Tutto ciò 
per fomiglianza di Cefare , che aveva ammelTo all’ Ordi- 
ne Equelire Laberio in Roma ; che aveva creati i Con- 
foli per due anni , e che aveva rimeiìì in Patria i con- 
dennati per la Legge Pompeja . Altre cofe poi aveva fatte 
fenza 1’ efempio di Cefare , col dare a vedere negli Ipet- 
tacoli la Commedia pretella , o fia di Attori in Abiti di 
Magifirati Romani fopra il fuo viaggio , fatto per lollc- 
citare Lucio Lentulo Confole , cioè nel primo anno della 
guerra Civile , quando Lentulo dall’ Italia pafsò in Gre- 
cia con Pompeo, e Balbo mandato da Cefare, lo follecitò 
inutilmente a tornare in Roma, aveva mandato lagrime 
per memoria delle imprefe operate , rammentando il go- 
verno tirannico, e da lui voluto di Celare. Avendo ne- 
gli fpettacoli gladiatori un P'adio , foldato Pompeano , 
perchè cacciato innanzi, combattuto due volte, per ope- 
ra gratuita , come quello , che non fi era voluto obbli- 
gare a prezzo , ed avendo avuto ricorfo al popolo , Bal- 
bo , primieramente ad olfefa del popolo ,. mandò un di- 
fiaccamento di cavalleria Galla , perchè mentre fi cattu- 
rava Fadio erano fiati gettati fallì contro di lui ; e poi 
tratto a forza dalle mani del Popolo Fadio , lo aveva tra- 
fitto nel luogo ficlTo de.gli fpettacoli , e bruciato vivo , 
mentre appunto egli , dopo avere ben pranfato , co’ pie- 
di nudi , colla tonica difciolta , contra la decenza Roma- 
na , e colle mani piegate alle reni , andava fpaziando , c 
a quel mifero , che per pietà quiritando gridava : Sono 
Cittadino Romano , ei rifpondeva : Or va , ed implora 
P ajuto del Popolo . Aveva ancora efpofio alle fiere Cit- 

tadi- 
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tadini Romani , e fra effi un faltimbanco d’ incanti no- 
tiflìmo in Ilpali , perciocché era deforme . Soggiunfe d’aver 
egli avuto a fare con sì fatto moftro , flato fuo Quefto- 
,re , e fi rifeibò di contare di lui più altre cofe a bocca. 

Scriffe , che il Senato iìabilille su quello , che più 
importava quali cofe voleva , eh’ egli facefle . Aveva tre 
forti Legioni , delle quali la ventottefima , benché chia- 
mata a le da Antonio fui principio della guerra con of- 
ferta di dare a ciafeun foldato cinquanta denari nel gior- 
no , in cui foffe giunta al fuo quartiere , e nella vitto- 
ria gli fieilì guiderdoni , che alle Legioni fue, fenza efpri- 
merc o termine , o mifura ; tuttoché incitata da quei pVe- 
mj , egli l’aveva ritenuta certamente con gran difficoltà: 
Wè l’avrebbe mantenuta, fe tutta foflc fiata in un luo- 
go ; conciofiachè di alcune Coorti partitamente ciafeuna 
aveva fatta fedizione. Non fi era rimafo di follevare an- 
cora le altre Legioni con lettere , e con immenfe promef- 
fe . Né già Lepido gli aveva fatto minore illanza per lue 
lettere , e per quelle di Antonio , che a lui mandafle la 
trigefima Legione .. Dovevano dunque (limare , che folle 
flato ritenuto, e confervato alla Republica quell’ Kferci- 
to , eh’ egli non aveva voluto vendere per alcun guider- 
done , nè diminuire per timore di quei pericoli , che ve- 
nivano pronofiicati , dove coloro fofTero vincitori ; e fi 
dovevano dare a credere , che avrebbe fatto , quanto avef- 
fero comandato dippiù , poicché aveva già fatto quanto 
avevano ordinato , aveva mantenuta la Provincia in pa- 
ce , e r Efercito in fuo potere: Non era giammai ufeito 
da’ confini della fua Provincia : Non aveva mandato in 
alcun luogo foldato , non folamentc legionario , ma nep- ' 
pure aulìliario . E quando aveva trovato foldati a caval- 
li , i quali partifiero , gli aveva col fupplicio gafiigati. 
Conchiule , che fe la Repubblica fi manterrà lalva, ripu- 
terà d' aver riportato frutto ben grande di quelle azioni; 
ma che fe la Repubblica , e la maggior parte del Senato 
lo avefiero ben conofeiuto, avrebbero portato da lui frut- 
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ti maggiori. Rimife a Cicerone , perchè la leggelTe, la. 
lettera, che aveva fcritta a Balbo, quai.do pur era nel- 
la Provincia ; e gli aggiunfe , che fe voleva leggere la 
comeiia pretella, la chiedelle a Cornelio Gallo fuo fami- 
l'ir/tU. gliare. Era coltui il Poeta. 

MI. tfit Scrille una lettera poi, dicendo, che Lepido il qua- 
k aveva trattenuto nove giorni i luoi corrieri, era lU- 
to cagione d’ aver tardi rilaputo le battaglie feguite pref- 
fo Modena : febbene defiderabile era il Mentire il più tar- 
di , che fi poteva calamità sì grave della Repubblica , a 
coloro però , che nulla potevano giovare , nè porgere ri- 
medio , non già a lui ; c fe pur feguito fofle , che pel 
inedefimo Senatorio confulto , con cui avevano fatto ve- 
nire in Italia Lepido , c Plance , aveffero comandato , 
che anch’ egli venifle j certamente non avrebbe la Repub- 
blica fofienuta quella ferita dell’ occifione di tanti Citta- 
dini Romani , che lì farebbero potuti falvarc o col foc- 
corfo del fuo Efercito , o col venire pel mezzo fuo a 
compofizioni di pace . £ fe di quella disgrazia alcuni al- 
lora andavano lieti, perciocché pareva, che periti folTe- 
ro i Capitani , e i Soldati veterani della fazione di Ce- 
lare ; forza era tuttavia , die poi ne avelTero a portare 
difpiacere , quando vedrebbero il difertamento d’ Italia . 
Imperciocché venuto era meno il nervo, c la generazio- 
ne de’ Soldati , feppure le novelle, che fi riportavano era- 
no per alcuna parte vere . Difle , eh’ egli ben conofeeva 
di che prò farebbe fiato alla Repubblica , fe fofle andato - 
a Lepido , dal quale avrebbe dileguata ogn’efitazionc, 
fpecialmentc avendo Planco per Coadiutore . Ma che co- 
fìui avendo a lui fcritto sì fatte lettere, ch’egli rimet- 
teva, e quelle uniformi ai Parlamenti , i quali li dice- 
va di avere veramente eflb tenuti in Narbona , gli era 
di necelfità di fare a quello vezzi , fe tenendo cammino 
per la Provincia fua , voleflc avere i viveri . Oltre a 
ciò temeva , che fe avefle recato a compimento la pra- 
tica .avviata , prima che fi facelfe battaglia , gli afiiofi 

fuoi 
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fuoi Contradittori avrebbono rh’olto in contrario il pio 
fuo dilegno , mediante T amicizia tenuta con Antonio , 
non maggiore però di quella di Fianco. Pertanto da Ga- 
di nel mele d’ Aprile ,, in due navi aveva per cialcuna 
. imbarcato due corrieri, e fcritto ad elio Cicerone , ai Con- 
foli , c ad Ottaviano , che lo faceflero conlapevolc in 
qual maniera potelie recare giovamento alla Repubblica. 
Secondochè faceva il conto però, le Navi partirono da 
Gadi in quel giorno medefimo , in cui Pania commife 
Battaglia , e pure dopo l’ inverno non era Hata prima 
d’ allora occafione d’ imbarco . Ell'endo egli certamente 
molto lontano da ogni fofpetto di futuro civile movi- 
mento , aveva allogato le Legioni a Quartieri d’ inverno 
nelle ripolie parti della Lufitania. Certo per altro era, 
che r uno , e 1’ altro Confole per modo lì diedero fretta 
d’appiccare battaglia , come fe nulla temeflero di peggio, 
che il comporre la guerra fenza maflìmo detrimento del- 
la Repubblica. Ma le uopo faceva raffrettare , conolce- 
va di non avere Irzio operato cos’ alcuna fenza avvedi- 
mento di valorofo Capitano. Di Lepido fi recavano novel- 
le dalla Gallia , c gli veniva fcritto , che l’efercito di 
Panfa era frato melfo al taglio : Che Pania era morto 
dalle ferite: Che la Legione Marzia era perita nella bat- 
taglia , e con efla Lucio Fabiato , Cajo Peducco , e De- 
cimo Carfuleno : Che nella battaglia Irziana erano fiate 
tagliate in pari modo la quarta Legione , e tutte le al- 
tre d’ Antonio: Che fimilmente dalla quinta Legione era 
fiata tagliata a pezzi la quarta d’ Irzio , conciofiachè 
avelie quello occupato gli alloggiamenti d’ Antonio : Che 
ivi ancora erano periti Irzio , e Ponzio Aquila : E che 
correva voce d’ elferc ivi rimafo efììnto Ottaviano . Se 
quelle cofe , che ciò tolgano i Dei , erano vere , egli ne 
pruovava dolore non mediocre. Si riportava di ppiù d’ ave- 
re Antonio lafciato vitupcrofamente 1’ affedio di Mode- ’ 
na ; avere però cavalleria , e tre Legioni armate fotto 
le infegne , un’ altra guidata da Publio Bagienno , c Sol- 
dati 
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dati affai difarmati , effere Ventidio ancora collegato 
con Antonio colle Legioni fettima , ottava , e nona , e 
volere Antonio, difccndere agli efpedienti ertremi , fe in 
Lepido non avelie punto Iperanza; e follevare non pure 
Inazioni , ma Servi altresì . Si diceva faccheggiata Par- 
ma : e Lucio Antonio avere occupato le Alpi . Quando 
• veri foffcro tai rapporti , ninno di elli doveva Ilare ozio- 
fo , nè afpettare quelche difponeffe il Senato. L’affare 
ftringeva ad accorrere in .così grave incendio tutti co- 
loro , i quali bramavano , che falvo folle o l’ Imperio , o 
il nome del Popob Romano. Egli Pentiva , che Bruto 
aveva diciaffette Coorti , c due Legioni non ripiene di 
Tironi già levati da Antonio. Nè però dubitava , che 
tutti i rimarti dell’ Efercito d’ Irzio concorreffero a lui 
quanto alla Leva penlava , che molto non vi forte da 
fperare , maflìmamente perchè niente vi era di più pe- 
ricolofo , che il concedere ad Antonio fpazio di, prender 
forze. Dall’altro canto la ftagione dell’anno porgeva ad 
erto Pollione maggior libertà , per cagione , che le biade 
V p nelle campagne erano , o nelle Ville . Pertanto il fuo 

difegno farebbe difpjegato nelle proilime lettere , non vo- 
lendo mancare alla Repubblica , e fopravivere . Gli dole- 
va però fommamente , che lì veniUe a lui per sì lungo 
viaggio , e sì pieno di pericoli , e che fi recaffe novella 
di qualunque cofa quaranta giorni , o anche più , dapoic- 
chè era feguita . 

Bmt.Epijt.2t.Afr. Prima , che queft’ ultima lettera giugneffe , aveva 

if/yl.' ^ ** ^’*’**' anche Bruto follecitato Cicerone, perchè non fi daffe tem- 
po ad Antonio, e perchè Lepido uomo incollante non fi 
collegaffe a quello; e foggiunfe , che quanto ad Afinio 
Pollione egli penfava , che Cicerone ben conofceife quan- 
to forte per operare . In quelle parole è dubbio , fe in- 
tcndeffe., che effendo Afinio ftretto amico di Cicerone , 
a querto aveffe aperto i fuoi difegni , o che fi poteffe 
fofpettare di lui. Quell’ultimo più torto pare, che accen- 
nino le parole feguentj. Le Legioni di Lepido, e di Afi- 
nio 
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nio molte fono, e buone, e falde . Ne ti ferivo perchè 
non fappia, che tu lo comprendi ; ma perchè fono per- 
fuafo, che Lepido- non opererà giammai dirittamente ^ 

Quanto fofpettav? di Lepido, forfè fofpettava ancora di > • 
Jollione.- 

§. XVL 

» Kajcita del primo Tiglio ad Ovidio 

A. di R. 710. avanti l’Era Crift. 44- « 

E Bbe Ovidio dal Matrimonio la prima Stirpe , e gli ew/ Tnjt. /. <; 
partorì la Moglie il primogenito a’ ao. di Marzo ( i) , y.' ì. «. 

' • $. xvil' 

.« 

Cicerone loda la legione Marjica per avere efclufo 
da Alba Marcantonio 


■ ■ A, di R. 710: ■ ■ ' 

I A Legione Marfica , la quale fi Vuole comporta di 

Eletti Marfi , fpeflb fi faceva ftare in -Alba , per *’ *’’ ^* 
aggiungere così alla fortezza del Luogo circonvallato da 
Muri una nuova munizione, per mantenere in fede, non* • 
folamente gli animi de’ Coloni, e degli Abiranti intorno, ». ^ . 
che per difprczzare gl’ infoiti de’ nemici, come pure, per 
elfcre pronta a qualunque evento il Prefidio della Re- 
publica di Roma; nè fi richiamava , fe non fe ne’cafi di 
maggior timore . Quindi Cicerone rinfacciò a Marcanto- ». 

Tom. 1 , . R nio , . 




\J 

•k 


■ (i) Aveva T'anno precedente M. Antonio prima di fuggire da' Roma Oictr. Piìllff. /»>• 
decretato l’ afTortinìento di varj Governi* Fra efn Publio Naiooe | al due di 
Tullio , nomo libero da ogni ambizione, giudicò di non avere validamente Go- ^ 

verno, e che nulla folTe la tratta d’Antonio, cui per altro era amico . Pare,' i. . 

che qui fi tratti di Ovidio , fe il Prenome , e ’l cognome fono fuoi . Ma non 
s* intende per quale Provincia folTe defiinato. Cicerone è sì breve ia queilo Ino-' 
go, parlando a’*Tribuni della Plebe iaformati de’ (atti, ebe non giova ai Po<A 
ilcn non informati, come quelli*, • . ' 
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nio , che la Legione Marfica (lava confiftente in Alba , 
fedeliilìmo , e fortiflìmo Municipio : Che ttavano in quel- 
la Città opportuna, munita, e propinqua i Marziali in , 
prcfidio de’ forti , fedeli , ed ottimi Cittadini . Marcan- ’ 
tonio adunque , che vidde ripofìa in quella ogni fperan- 
za della Vittoria, ed andar mancando a lui i fcguaci, 
e pafiàre al partito del nuovo Cefare Ottavio , lafciata 
éppim.uk.%. Roma , fi portò ad Alba col fine di rivocare alla fua 
autorità la Legione Marfica, detta pure Marfia (i). Ma 
efclufo dalla Città, anzi rigettato dalle Mura, tornò in 
dietro, e con quelli, che aveva procedette a Tivoli (2). 
cim.rmìtt i. Commendò Cicerone in Senato la cofian za della Legione. 

La diile degna di lode , non perchè aveva lafciato il fuo 
Confole , nel che farebbe fiata da vituperare , ma perchè 

ave- 


Qictr. in tf, tt. 


tJtrif. np, DU- 
CI t t%, ij6. tf 
Cor H. 

Infcr. tp. (Uivtr. 
Màrm. Pif. p. it. 
m- jp. 6 a. dr ntt. 
^ 150. 

Cicrr. Piillpf, liti 
i. r. 2 . 


€ittr. TMipf' * 4 ' 
mp. la. 


fi) I* Legione Marzia da Marte, .«l / 

(i) Come fole vano le Militte Hretoriaoe avere la Staialooo in Alta 10* 
pri la vie Ao|)ìa , cosi da un raarit*o tifai raro fi si , che l'avelfeixi anche m 
Tivoli ne* remol de* Cefari , giacché fi legge in erto . C- fnmnt 
Coi. yjt. P,é'. Sié*i,r. Tii«- Céé ehi da altri Marmi di Soldati delUfteffii 
VII. Coorte, ioferifee Stazioni di Manipoli Pretoriani, anche altrove . _ 

Le parole di Cicerone fono le fegoenti t Af<e viro de Le^'tnt Martia fi' 
Ieri peteii . Quìt tnìm unut fartinr , fuit niHÌcinr mmf tam rup. /*/* • 

Leph Marlin univerfa? put Cnm hoUtm popvH Romani Anl^ nium /udical/tt , 
tornei effe tfut amttitia natiti t , uliqnit CunfvleHf fwd prof^eit» nan JenUtt ,}* 
tur» C^ nfultm iuiiicajfet , qutM nihil tliud agert, nìhiì moiiri , ** 

vitw ttqne inUritum Civltalit viderilt Atqte ta Ligia tonftdn Alba : qaam 
patvit IJriem elìgtrt , ani apporhmiaram ad rtt girtniat , ant , au 

fartierum virornm ^ani amleii’rum nip.Civium? Alche fi eomeoda , ^ 5 ■ * •. 
gioni ebbero nome ora dall’ordine, Prima, Seconda, Terza 
dove fi pollavano di Guardia, Germanica , Pannonica ec. ora dalie 
vinte. Gallica, Panica ec. ora dagli Illitutori, Aogulla , Clauma ec. ” * 

gli Dei, Apollinare , Venerea, Marzia; ed ora dagli eventi » ■ 

Ilice co. Sembra, che la Marzia traelfe il nome da Mane pel fiM ' 
valore . CicetoM piik robe propofe che fi dalie dal Seoato a quella Lcgion 
gio di ooorificenza > ... • 

E quando militi* in battaglia, e mife in foga Marantooto prelfo 
»a , con perdita d’ alcnni Soldati egli poni) quello voto : Placet fg'iaa »»' t 
P, C. Legìanit Martìa mUitibat , & tit t gai una pagnantet aecidtruat » 
mumanlum {ètri gntaa amplilfimum : magna atgua iacrtdiillis futt i» rtmpua, 
iu/ut merita Legiaait'- hac /* peima tìPe. 

£~propooc poi fovTcaiuicato • figli de’ Soldati morti» 
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aveva refpinto il fuo nemico. La chiamò Legione Cele- 
fte , e Divina non fole per aver lafciato , ma perfegui- 
tato quello còlie armi , ed ellerc liaca degna perciò de- 
gli ^pnori, c de’ premj a lei promefiì dal Senato. 

$. xvm. 

' '■ Vicn éon/inato il territorio Teatino detto Atomo ^ 

.-p ■ 

U confinato il Territorio Teatino, detto Aterno (i). 


R a 


5. XIX. 




' ■ (1) Riconobbe da qaefio paflb «pertameiite il Baroncini che Teate fofTe 
divenuta Colonia ; e lo Comprovò con varie Ifcriziooi f e titoli 1 e motivi , per 
fcni oonchiufe , che la Colonia fo/Te Hata dedotta in vendetta di Lucio Siila . 
Sulle prime fu il Camarra deilo fleffo parere . ‘ i • ' ' 

Il Nkolini ritornò alla prima opinione, e fi tnaravigUò come Panvinio nel- 
la fua raccolta delle Colopie d'Italia non avefla veduto il libro di Frontino. 
Finalmeme l’ Allegranza difaminò le ragioni del Camarra e fcrifie , che della 
Xapida, in coi fi leggeva Gtnt& Municipi non Tape va , che dire , perché non 
l'aveva mai potuta rinvenire. Che era certo, alcune Città edere fiate or Mu- 
nicipi , or Colonie : Che era piò certo edere Chieti fiata Colonia per l’ auto- 
rità del Frontino. Che qualunque fia la fpiegazione data dal Camarra ai pado 
di quefi’ aurore , non adduceva motivi i quali conchiudedero a favore del Mu- 
nicipio perpetuo . Conciofiaebé è manìfefio che i Quatuorviri , e i Padroni ap- 
partenevano ancora alle Colonie* Adduce in pruova un iferizione riportata dal 
Pitifeo , in cui fi legge efpreSamenre - £. Volumnio L, F. Pompeo . Jullaw , 
StvttOf IV. Viro. coL Stg, Patrono • Coloniét» fu*, Senstus, Populuf^ue . Si- 
gniaus. Che fofierrebbe piuttodo ropinione del Baroncini, « del Nicolini-. £ 
che vorrebbero credere Chieti edere dato t%luoicipio fino al tempo , che nella 
Guerra Sociale i Marrocini fi voltarono contro i Romani , e loro fecero Guer- 
ea per fette anni continui . Che vinti poi , e fuperati fi trova, che ottenedero 
la Cittadinanza Romana , ma non già , che fodero nei diritto Municipale re- 
fiituiti . Che quindi bifogna dire , knza fare violenza al fuo pado , che Fronti- 
no il quale vide molti anni avanti la novella forma dell' Imperio fiabilita da 
Adriano , ben cenofeede la Città di Teate già Colonia, e già a degnata a' Sol- 
dati, o tutte poi , o in parte le fue Terre dalla legge Imperiale. 

Nel 1753. l’ Allegranza rimproverò al Camana d’aver fatto maleinufci- 
re dal Sentimento del Baroncini , e ne addude per efempio , che coll ii ^ro 
vato aveva evidentemente .efietc fiata Teate Colonia; e lenza ragione aver ciò 
negato il Camarra. Accenna pure T Allegranza avere il Baroncini fra K- altre 
pruove , allegau una Lapida , io cui é menzione d* un Qnefiore, e di non are- 
re perciò fatta parola di «da il Camarra . 


Banmein. ir Te*t, 

Mttrop. 


Nicolin. Star, di 
Ci. p.y. 

jUlagranr.- Un.' a 
Lam. im NavtU, 
Un. Fiar. t75f^ 
0. 8 . p. izx. 


In ferie. Si/fnim. ap. 
ritife. Ux. y. Co- 
Um. 


^Itegram:- fett. at 
Unti im Novell'. 
Un. Fior. A. 754. 
p. 6. 

Baronein. de Teae, 
Metrop. mf. p. 16, 
28. 

Camarr. Teaf.Ant. 
p. JS* 
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§, XIX. 


l'‘ien confinato V Agro Troentino. , , 

Prov fteffe leggi» con cui fu confinato l’Agro Tea* 

‘Zcoton. tino , fu confìnato 1 ’ Agro Troentino , alfegnato al- 
I3 Colonia Romana comporta di Milizie Veterane Roma- 
i.c.1.^.5. che Auguftò fece dedurre nella Città* di Troentjno , 

dopo aver dato termine alle Guerre Civili , e chiufo -tì 
Tempio di Giano ...!•• ’f' r ».-v.-%T f.j---- 'J 

5. XX. 


Augufto manda le Colonie nell’ Agro Pretuzìano y AttrninOf 

e Peltuinate . 


* I '^cntaduc furono • le Colonie, /atte, dedurre da ,Iùf, 
Bruma*, i.i. JL e fra effe dichiarò Militare la Colonia di Caftrp 
nell’Agro Pretuziano, aflegnati alle Milizie i «Campi di 
Cupra , di Troentino, e di Aterno. 

.BM.jtiimit.Prtv. Ed in Atemo egli fìeflb fece dedurre Colonia , fe 
tiuuàr. i.t.p.40.^^^ aflegnarono le Campagne ,'fcrbato il 

corfo de’ rivi, e delle vie. ■ 

5. XXI. 

Colonia Romana' dedotta in Peltuino . 


Btli. Im Prtv. y*- 
ia itt CtlIeS. Je R» 
JtTur. p. 14J. 


l- 


S I dedurti? Colonia Romana in Peltuino . Non fi diede 
rtrada di partaggio al popolo. La campagna di erto 

fu artegnata per limiti intercifivi (1). , 

fXXlI. 


inTsh (t) Balbo la chiatnb CohmU Pe/timorum. Vi commentb il Mazzocchi t 
HerMct. p.2{D/#tr. Ptitu'tnnfurti i 6 OC ìnferi che fe ne poteffe denominare il Cittadino re/- 

% Conghietturb >0!, che 1 ’ Affcgna7.iooe de’ Campi facilmente folle fat- 

y. A. Cif, 241, ta <la Augulio ; perciocché tre Secoli dopo fi fcolpl in lamina . Curia Jlug- >a 
gratia forfè di lui ; perciocché coll’ avere alfegnato quei Campi ai Veterani , 
venne a ridurre Peltuina dalla condizione di Prtf.'ttu'a, in cui era allora, e che 
è la pili abietta, in ifiato migliore, che é quello di Colonia Militare- ‘ * ' 
tre non aven-fo i Peltuini luogo di commune configlio , pare che Augufto !• 
gli aifezioDalf: col rellituire loro la Curia ; perciò poi detta Augufta • 


jjuitized by Coogl| 



l.- 


J f* 




0 dona la 


if-xxn 

t..<H>.-:j 




■; 7 


cittadinanza -.alia Provincie d^ Italia y le 


,. .r qu^ìy/urono diyife in ùndici Legioni.. 

F Atto Àugufto, Arbitro di, Roma , dell' Italia j c 

Provincie , egli, donò la Cittadinanza indìftintamen- /• j- 


.te a 


Cfv* 

t* 


tMtta Italia. Si vuole,, che o per rendete f/"; 

Patria Q>m^e , o per ayy ili re.', ili, quel Popolo, il freggio 
^di libertà" y cdj ayvezzare ellò jCon arti di .Statò alla Mo» 
marchia . Allora fegui , 'chc' cangiò efllo Augùfto la forma 
.Civile all’Italia, e la divife in undici Regioni, lafcian- 
do il nome, di Provincie ai Paeii fuori d’Italia polli alla 
condizione ^di /Vettigali, , di Stipendiar} , e di Tributa- 
rj . La prjina di elle fu il'. Lazio', colla C.jmpahia , dal ‘ 

Tevere fin’ al Silari , e Frentone; La quarta il Sannio 
dillela peli’ Adriatico j e circoferirta dal Fiume Frento- 


. ZIT* 


ne, dall’ Aterno 


no 

non 


c dall' Appennino . La Quinta il Pice- 
quelle Regioni reflrinfe la Frentana , che w;«. rr, w. /»>. 5, 
più dal Frentone , ma dal Fiume Tiferno fi co-T^Mm-aurin. 


Fra 


/■ u €* !• m. a. 
DiW. /.», c,9. 


minciò, e fi llefi? fino al fiume A terno . A reggere 
quelle llabilì i Patrizj , che avevano titolo di Confolari . 

Èrano detti allora cosi quelli , che 0 erano flati una voi* 
ta Confoli nel Senato di Roma , o erano flati mandati 
nelle Provincie dell’ Imperio con facoltà di ConfoH , per- 
ciò denominati Proconfoli ; e quelli ancora , che erano 
Curatori degli Aquidotti ; e quelli, che avevano comandati 
eferciti . Egli dunque determinò, che tali Patrizj, o già®"^*’*'' 
Confolari per altri gradi , o nò , andando Governatori , 
o fiano Prefidi , o Prefetti delle Provincie colla Poteftà 
Con folate '■•foflero intitolati Confolari. Reflò aflegnata al 
Prefetto di Roma la Giutidizione in tutto il Paefe d’ in- 
torno a quella Capitale per cento miglia (i). Si vuole 


per Sirm. Je Reg, Jk* 
^ kury. /.a. 


ì) Uototredo, e r^almafio opinarono, che la giur»d’iIone di quel Prefet- y,tt. c. i. & i. 
to lì ftendeìfe fio a firuz) , e di là del Tevere j ma furono rifiutati dal Sìr- CappelL dt j dtc* Ef» 

xnon* 
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per tanto , che Capi , ^ Metropoli di tali Regioni foffe- 
S"**. M- ro le Città di Capoa nel Lazio ,e Campania; ,di Bojano 
nt\ Sànnio (i) di ' A rcoìi 'neL Picèno’ Ci chi vuole-, 

che niuna Regione avèfle ‘Mettopoli '^' giacché non ie ne 
N I Telìimonj ne’ Marmi, o dichiarazioni in Plinio; 

f.Ts. '-'‘'e giacché non pare', che ASigufto avelTc meditata la di- 
vilione per mandare a ciafeuna il Pretore , il che ripu- 
gnava al gius italico , c alla 'Cittadinanza 'Rómana; c 
in fatti non /ì mandò',' 'ma piuttoftó per fua privata rc- 
MdttUfm. or.< gola , c comc Geografo 'Si ritrae da Mela, il quale noA 
• fi menzione di tal divifione, che effa non fu pofra in opé- 
ra . Tutta 1* Italia da lui fu fùbordinata al Prefetto di 
T*cit. jmnsi. Hi. Roma , e fi ha , che Mecenate perciò fu prepofto a tut- 
»L”ki/i. RtnU. , ti in Roma , C in Italia; che a Tauro Statrlio fu rac- 
comandato di governare Roma, e il rimanente d’Italia’. 
I Propretori , f i ProconfoU erano per l’ efterne Pro- 
■vincie , ' ’ ■ , , 

fi. XXIII. 

i ^ * 

i , i 

Mutazione del Calendario tra i 'Popoli ‘delle Provincie 

I « 

ow. T?Ra le mutazioni , che fi fecero nel divenire quelli 

9 »«4. Jp Popoli foggetti a Romani , fi fu il mutare il Calen- 

dario . Avevano i Sabini nell’ Ordine de’ Mefi per quar- 
to il Mefe di Marzo , c così i Peligni originati da quel- 
li . E gli Equicoli lo avevano pel Decimo Mefe , e tut- 
ti per dedicato a Marte. Accordando poi il loro all’an- 
no 


mondo, dairAleindro,* dal Cappello, e da altri fodamewe , «he reftrinfero 

non oltre il centefiino miglio. v i.t 

(0 11 PratUlo affentb che nel Sannio , perchè ipehiude va pih pojwli , ioi- 
fero varie Metropoli, cioè Chieti , Manuvio, Corfinio, Rieti , e Bojano . 
Contraddice a te ftelTo, che con Sirmondo eioonofce la Giorifdizione del Pre 
tetto di Roma per cento miglia all’ intorno. Or da Ovidio li ha, che Saimo- 
na n’ara diftante novanta! Come dunque tare Marni vio, Cornnio, e Kieti a 
JRoma meno lontane che Sulmona , Metropoli di Coofolari ì 


•J 
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no Romano, lo numerarono per terzo Mefe (i). Così pure 
Tanno ^ chc-preflb^ loro coftava di foli dieci Meli, fu 
ridotto ,• come il Romano riformato da Numa , a dodici; 
ma dovettero anche poi feguire gli fìeflì fregolamenti 
Aftronomici , a quali fi vidde- foggetto il Calendario Ro- 
mano nell* Anno di Roma 704. Scriflb Cicerone a 16. dì cìetr.tJÀnìi.uk* 
Maggio : nunc qitidem aequinoàium nos moratur , quod Val- li. 
dà perturbatum crai . Veniva quel diflbrdine dalla libcr- 
tà , che fi prendevano nel fare' le intercalazioni non fe- 
condo le regole. L* Equinozio refpinto indietro più di due 
Meli fece confondere gli Storici , perciocché il Mefe di ftmmtp- 
Gennajo del 705. fi trovò quindeci giorni dopo T Equino- 
zio. d* Autunno, c non prima d* allora fi pensò a prende- 
re i quartieri d* Inverno . L* irregolarith determino Cefa- 
re non: molto' dopo a riformare il Calendario ; cioè nel ^ 

708. di Roma, per la quale imprefa Cicerone lo accennò 
pel nome Enigmatico di Metone, che era fiato Afirono- r- 
moAteniefe, ed inventore d* un nuovo Cielo Lunare. - 
Riformato da Cefare il Calendario nell’ anno 708. ^ 
ma poi uccifo quello nel Marzo del 709, , non fu si prefio SwrMi. i» 
olTervato 1 ordine , che . vi aveva pollo c bifognò che 
Augnilo facefie una feconda ' lifbrnia • 


sxa 


P A padi) il Traduttore Cirtarì volle Curtmfif in qnti di Ctrt»r. Tréi. it 
^rut$; e più fw Argelati o«| eomento,* che diffe •* ì Pori>*(i , Confafero ^ 

ÌTj- E POfe Ovidio chiarartieote eforeffe poco dopo i. Sabini , 

di £(fi Curi la Capitale | • nou FaroU, forfo appancocate ai Vetiini. ‘ '^***** 


: - X3^ 


# 1 r» , r 'f» • 't f ' ^ ' I 
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sTORiA,;p;i .oyipip v. 

:V, ' v • C' ,A.. p,‘o,! , XLVI. ■ 

■ ... Nafcjta Publio Ovidio. 

* » 

A. di R. 7ii;‘^prlma' deirEra Vulgarc'43. '• •• . j 

G Hiaro è q^ueft’ anno per Ja nafcita d’ Ovidio. Egli ebbe - 
il Prenome di 'Publio grato all' crecchie più delica- 
te de* Romani , il' nome d’ Ovidio proprio di fua gente , • 
e’I Cognome di Nafene. Nacque in Sùlmona Città uber- 
tofa per Tacque fredde, che la bagnano, e Città diftan-- 
te novanta miglia da Roma (1), e la quale per oftentazio- 
ne, o per tradizione fi diceva eflere fiata fondata, e de-, 
nominata da bolimo compagno d Enea, 


1/ 


5. I. 


. I . • r. f* f 

: Kafcita del Fratello di Ovidio^N afone ‘denominato- ^ 
.con Iq JieJfo N ome ■ • ■ ; < 

N A eque in Sulmona ad Ovidio altro Figliuolo 
poi denominato Publio Ovidio Nafone , e nacque 
nel mentre in Roma fi celebravano le fefte dei cinque 
giorni , detti quinquatrj , ad onor di Minerva , e preci- 
famente^in quello , in cui fi foleva fare la prima pugna 
de’ Gladiatori , vale a dire nel fecondo , che cadeva a 

ven- 


CO L» diftania 4i novanta miglia è per la via Valeria, perlaquale 
dio piìi volte -ferive eifer wa ie aU»-t»atrMi . H Sigom tj-yt -t p™*** 
mona. Città dk Apnnzo.citagiote nel, Fiele de’ Pekgni tra t Fmmi , , * * ® 

Saogro,fra i. quali d. varatnidtt fitua»,.J>encfad il Saag'o la"»*» Joat»» 
no iiroòente-f I 1 ,n- • • ' - ° ' 


t »<’< 1 


i.'v -1 iou * t 7 ‘i lu ' ^ 


(1.1. 
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venti di Marzo (i) / Ei correva ’ appunto l>nniverfario 
della nafcita del primo figlio talché un; giorno, ifiefib 
venne- dalla Cafa celebrato con doppio libamento , e di 
letizia. L’anno fu memorabile, perciocché in efib a’ 14.. 
di Aprile morirono i due Confoli Romani Irzio , e Pan- 
za nella Battaglia prellb a Modena, combattendo eih con 
Ccfare Ottaviano contro di Marco Antonio .. .Fu quello 
Figliuolo denominato Publio. Ovidio ^Nafone (2). La Fa- • - • 

miglia era -deir lordine! Equeftre fin da’ fuoi Proavi , i , 

quali tali erano da lunga origine , vale a, dire Cavalieri w.*p««./4.Er.g. 
non di Roma, ma. di Sulmona ; detti Municipali ancor 
quando andavano affare lor abitazione, in Roma , . 

no riconofeiuti fra* Cavalieri Romani. Era onefia la Fi- ctioxer.epufc.To.-^. 
miglia, e fenza taccia , colpicua da gran tempo , e per 
nobiltà non inferiore alle altre d’ antica origine . 


t'i ) 


II. 


pr. Banier, Uetsm. 
i^Ov. T». t .p. xxsi 
Ovid. Trifi, l.x, 
p. 82. 


j 9 Jiiiio .Polli one del partito di Antonio fi trattiene colle 

Coorti nella Venezia. * • : . ' ^ 


M 


A. di R. 711- avanti l’Era VuÌgaré;43. . 

Orto Cefare, e fiando.in vigore la fortuna d’ An- 


tomo, fece dimora Afinio Pollione con fette Coor^ 


Tom. 1 . 


3 .1 


tl Veli Patere. Hi/l. 
Rat», l. 2. c. 76. 


•■a. 


^ CO Più d’uno diffe il ter7.o dì de* Quiaquatrj che farebbe il 2r. .di 

Marzo. Credettero forfè la prima pugna nel terzo; ma é orecifo il luogo de’ '*■ • • 

Farti : Sanguine prima vacai altera trefqut fuper firata ctiebrantur arena 

Enfibus exertìs. Se dunque Ovidio nacque in quello di tai giorni , qua fieri pu-' " ‘ 

• gna prima Cruenta folti ^ pare evidente, che fu nel fecondo, non già nel terzo. Menz/m. in Trifi. 
E chiaramente in fine lo accennò la Manzoni , preffo Argelati . not. p 428. 

' (z) Tale è faitto in quafi tutti i Codici antichi di fue opere . Alcuni firtelet.vie ^Ovii. 

pochi anno folamente Ovidio Nafone , fenza H Prenome Publio . Della ftefla 

maniera fu chiamato da Vellejo Patercolo autore contemporaneo . Egli per com- ytllei.Paùft.Hifior. 

modo del verfo fi nominò unicamente Nafone . Non dirte mai il fuo prenome; / a. c. jtf 

ma era di quelli , che più volentieri accettavano le delicate orecchie de’ Roma- id»Jfan. vity Ovid. 

ni- Prenome molle , come Quinto, o Publio. Forfè il primo fi diede al fra- 

tclio, e fenza forfè il fecondo a lui . ?r;A 2^^rr:2: 

. Quanto al Nome egli dai due Senechi fu fempre detto Ovidio, e così da arSuafor.ì. tre»»- 

.altri / ma quanto al Cognome pochi fono quelli , che non lo abbiano denomi- tr. 4. i. io. DteUm. 

paio Nafone • . • 


ti nella Venezia, quale egli ritenne nel partito, e po* 
teftà d’ Antonio lungamente col mezzo di grandi , e fpc- 
ciofì fatti efeguiti prelTo Aitino , ed altre Città di quel- 
la Regione. Refta incerto fe la Venezia fola egli AÌinio 
otteneflc , o con autorità Proconfolare la Qallia Tranfpa- 
ntMt. w.vhgit. dana, come accennò Donato, che lo diflc Amminirtrato» 
re d’ efla Gallia , ma non efprefle con qual dignità ; ben- 
^itCndtU Pif. chè qualche Dotto gli attrìbuifca poi la Dignità di Pro* 

'* ^"***’ confole , e fìimi di avere non temerariamente potuto fcuo* 
prire in Livio qualche Patavinità , o fia idiotifmo ^ o neo 
di lingua Padovana, e Patria, pcreflerc Rato lungo tem- 
po in quella Regione . 

f III. 

Ajinio Pollìone rìcufa di cedere la Legione trigejima . 

A. di R. 717. 

S Tava in Corduba Afinio Pollione con fama di vigi- 
lante, di virtuofo, e di Parziale Amatore della Rc- 
publica. Almeno egli l’oftcntava, ed avendo ricevute let- 
tere da Lepido , e da Marco Antonio perché loro cedcf- 
fe la' trigefima Legione , fcritte con veementi premure , 
loro la contefe, e fcrifle a Cicerone, che egli non aveva 
voluto cedere nè a minacce , nè a lufinghe , nè a perico- 
li , onde l’ avevano debilitato , e circondato a folo fine 
confervare quella fcelta Legione al Senato; perciocché 
Ofrr.£/.F#ji,.»o. ceduta quella non era chi non fapefle quanto egli fareb- 
be fiato più infermo per laRepublica. Aflìcurò , che non 
vi era Legione più forte , o più agguerrita di quella . 
Così fcriffe il dì primo d’ Aprile (i),e foggiunfe poiagli^ 
8. di Giugno allo fteflb Cicerone, che egli aveva tre Le- 
gioni ferme , c dcllp quali aveva ritenuto a gran pena 


CO II Paeciiudi cita la pria A. U. C. DCC. XVlI. Cai. Apr. e 1»- 
feia dubio, (e il XVll. vada colle Calende , o cogl’ anni dell' Era di Roma * 
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la ventcfimoltava ; allorquando nel principio della guer- 
ra Marco Antonio l’adelcò per via di promcile , che .nel 
giorno in cui folTe andata al Tuo Campo , avrebbe dato 
cinquecento denari per ciafcun Soldato; e nella Vittoria 
gli lìeffi premj , che alle fue proprie Legioni . Soggiunfe, 
aie non l’avrebbe ritenuta , co3Ì tanto erano granimi « •-.i .» 

incitati , fe fodero date tutte le genti da lui tenute in , . , 
un medefìmo luogo , mercecchè avrebbero fatta fedizione >- 
generale, le particolari Coorti. Nè aveva mancato Ante* • ■ 

nio di incitare anche le altre Legioni per mezzo di let- 
cere, e di grandi promeife: nè Lepido aveva fatte mi» 
aori urgenze predo di lui con lettere fue , e di Antonio 
ftelfo , acciocché mandaffe loro la Legione Trigelima. 

Quella efaggerata collanza , e le frequenti repliche di 
di fua pietà, e fede verfo di Cefare con attesati di non 
edere pericolo , eh’ egli per amore della Repubblica vo- 
lede fchivare , per difendere le ragioni, e l’autorità del 
Senato , andarono poi a finire in tutt’ altro ; o che. egli 
vbbidide al tempo , e cedede alla potenza , e alla de- 
drezza di Antonio , come didero alcuni ; o che piutto- 
flo per r intima famigliarità con quello , fimulando fede 
ai Cefatiani , fode in fecreto di ajoto alle parti Anto- 
niane, come fcridero altri, egli cedette in edetti le Le- 
gioni ad Antonio . Quindi fu inviluppato nella taccia di 
Fianco Uomo di doppia fede , che fece azione confimile , miti. Psurcui. 
e fi dide, che Pollione fermo nel fuo propofito, c fedele 
al partito di Giulio, quanto contrario a quello di Pompeo, ^ 

avea confegnato T Efercito come Fianco ad Antonio . Ve- 
niva così motteggiato d’avere meglio di Fianco , e più 
fagacemente faputo ricuoprire i fuoi configli , e la fua 
prodizione (i) , Sa IV. 

(i) Chi, fe non ifeufa, almeno fivoca io duhio il tradimento di Poilio* 
uè, foftiene, che per qaefta confegna a lai fatta della trigefìma Legiont , Am~ 
tooio faceffe coniare la moneta d’argento del valore «T un deaero , per diarao 
militare ftipendio de* Soldati di eflà , e che perciò vi fi vc^no impreflS i fe- 
gni militari , l’ Aquila. Romana , c le voci LEG> XXX- interpetrate Ltgìo 
Ttigtfim»: e dall’altro lato ANT. AUG. IIIVUL. R- C* , cioè j/utoniut 
•^gur Triumvir Rrip¥bti(tt turtndt . > 
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Educazione degli Ovidj in Roma. 

A. di R. 720. avanti-Criiìo 34. 

Padre de’ due Ovidj ebbe cura particolare, che fof- 
ji-tititi.yiteoviJ.'X. fero educati da bravi Maeltri in Roma , dove li man-r 
T,\‘" » 0 condulle. Non lì fa però quali foflcro i Mac- 

^ Cominciarono , qualunque ne follerò i Precet- 
»**■• apprendere la lingua Greca. E fi lodò poi 

f!"! niolto il fecondo di eflì della tenerezza, e della cura del 

Tr^y.4.£;^. IO. Padre, per avere fcelto Uomini infigni nell’ arte in Roma. 

. ■ J. V. 

I 

ProgreJJl evidenti dello Jìudio d* Ovidio . ' 

> • • 

A. di R. 726. A. C. 28. 

T)- Ovidio Nafone cominciò a comparire in pubblico 
p.Bsm.Ma.pxxxi. jn Roma. Egli nato con un genio vago, e fecondo, 
e particolarmente con una grande facilità , e con una 
forte inclinazione per la Poelìa , diede fin dall’infanzia 
contrafegni ficuri della bellezza del Tuo ingegno , e del 
profitto, che era capace di fare nelle lettere. Si colti- 
varono con attenzione quei talenti naturali. 

Aveva profittato molto nel buon gufio , e nelle let- 
Omi.Tfìfl.t.t... xexe umane in quel foggiorno. Aveva ben apprefa la Lin- 
!#rVr/«./vi./ow. gua Greca, e fi era data alla lettura d’ Omero, c degli 
altri Greci Autori . Nella inclinazione fu ben diverfo 
OriW.Tn/j. /»'. £i. dal Fratello. Quelli tendette all’ Eloquenza, e parve nato 
pgj jg arringhe verbofe del Foro. Elio fi compiacque del 
• . par- 

fi) Alcuni credettero che alcuno de’ Maeftri forte Gaio Giulio Igino poi 
JritUt /•(. famigliarirtimo d' Ovidio. Argelati s’oppofe , e dirte ciò diffìcile ad eller cre- 
duto, pofciacchd Igino fu chiamato a Roma folameotc dopo la conquiifa d' Alci* 
fandria, avvenuta nell’ A. 707. Che dirà il Idiote di quella ragione,^ 
li *• yii Altri fenrtero, che folle (fato Maeilro pure di lui Pieno Grippe. Si op- 

ijiit. . Martoo con vane evidenti ragioai» . . > 





lift 

parlar facro de’ Verfi , e furtivamente fi vide tirato per 
la Poefia . Dal Padre , che le ne avvid ie , venne fpelTo 
avvifato , perchè mai attendeva ad uno ftudio inutile , 
che non gli avrebbe dato lucro . Egli commolfo da que- 
gli avvertimenti , fulle prime lafciò del tutto le Poclìe , 
c fi sforzava di fcrivcre in Profa . Ma trovò , che fpon- 
taneamente i Periodi venivano a metro di verfi , e quan- 
to fi attentava a dire, aveva numero, e frafe Poetica . 

Pervenuto ai fedicelìmo anno prcle col Fratello la Vette 

Virile, che fi chiamava Libera, perciocché allora fi 

va dalla pedagogia de’ Maeftri ; e Pura , perciocché era*««. r.»i. 

interamente bianca fenza miilura d* altro colore . Il co- 

llume era di prenderli giunto appena in quell’anno di Ftrr»r.R.vtfl i.t. 

età, e nelle Fette di Bacco dette Liberali nel Marzo , s’#//*». i#. m. 4 <»«f • 

non già perchè folle quello il giorno unicamente ftabili- 

to , ma perchè vi folle allora maggior frequenza di Po- 

polo, (i) Ovidio fu riveltito nel tempo tteiio dell altra, 1 1. 

che fi chiamava Laticlavo; quella aveva a piedi un orlo ''* 

di Porpora, detta perciò vette porporina, ed un C\zvo , 

o fia bottone rotondo, cosi denominato dalla fomiglianza Ov/i. 

coi coverchi de’ chiodi, e fi dava comunemente ai Fi- »■ 

gliuoli de’ Cavalieri più dittinti , cioè figli di Senatori, 

o di coloro , che erano del primo ordine de’ Cavalieri ( 2) . CAr. cép. IO. 

■p Ferrsr, dt Kt Fifim 
€ t. 


Sij^on.dt /«iiV.Roiff. 

/.J.C.I». 

(1) Quinto all’anno dell età pognarono di opinioni molti uomini gravi. Cruci. Jt Ctmst.i. 
c fi coDiefe pel non meno di XIV, ni pili di XVll. , ma il gran Noris de- ^ ~ .. 

cife con copia d’ erudizione , che finito il XV ; e cominciato il XVl. quante *'* 

volte gli Augudi per difpenfa non raveiliro o maturato, o prorogato. Stlmàf. 

(t) Si trovano fpelTo nei Marmi perfone infignite di due titoli dt Cavalieri Vit.CommaJ. 
Romani, e del Cavallo Publico. Eccone uno. Siutih T. F. H<<norsti . Fq. R. AfjBwt.ce JeTogt. 
Eq. P. t Lipllo olfervò, che de’ Cavalieri erano due Corpi , l’uno de’ prov. Ccuot. Ptf. 

veduti, o come fi diceva equo pubblico donati , l’altro fenza efTo . I primi era- P'f' 
no antichiirimi , e propriamente Cavalieri , perché tali in (oftanza , e perchè St"TÌi. 'pc^tr! c.i. 
con quel Cavallo militavano. Ma poi fi difTero Cavalieri tutti quelli, che por- tp. rjotécSagp. 
lavano l’Anello d’oro, attefiante la loro ricchezza . La dilhozione fi ferbava A/»'’j«.T.i.c./.j«o. 
a tempi di Cicerone, nè fi aggiungeva Equo pubiico , fe realmente non era 
flato dato. Sotto gl' Imperadori , non dimeno, come tiolTervb lo Schelio , fi 
appofero tutti due qoerti titoli in fignificato d’edere virtualmente eletti fra Ca- HmM. 'nnui^cit- 
vaiieri Legionari. Anzi fra quefli furono molti , i quali in tutta la vita non Hut U7t. »i Hfgm. 
•iddero mai il Campo militare • £ adduce Tefempio di Ovidio. Cramm.p.iq. 
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j* una fpccie di Sicurezza d’^fTerc in apprcflb riccvu- 

jfrftU.c. to nell* Ordine de’ Senatori. Quindi Egli ripctèpiùvol- 
owi. ir.+.E.io. ^ l’aveva vellica in vigore. di fua difccndenza da 
Proavi chiari, ed illuftri, c precifaraentc , che per re- 
omj.Ftft.i- raggio antico era. dcU' Ordine Equel\re, per origine con- 
ntPoM.i.^tp.t. tinuata da Avi innumerabili , non già perdono di Fortu- 
na, nè per turbine di Milizia , alla quale mai poi non 

'* attefe. Che fu egli non folamente di quell’ Ordine , ma 

fra quei Cavalieri, che per antichità fì chiamavano fplen- 
didi, l'pcciofi , illuftri. La prima Toga, cioè la Virile, 
?.*£>/: m!ìiv.k^. che li diceva pure Toga Libera , perchè ufcivano per 
ovii ^ Giovanetti dalla Difciplina Grammaticale , e che 
M. Uéimt. fu prefa da lui nel giorno addetto , come lo levò dalla 

Fm 7 r. fuggezione , coai gli diede campo di tornare alla Poefìa» 

quale aveva tal vena , che fpontancamente veni- 
jirtti.it. vano il Tuono, e la mifura in qualunque cofa egli avef- 
Artti.it. fe voluta dire con eleganza. Non per unto, e per non 
contradire in tutto alla volontà del Padre , e per fegui> 
re r ufo de’ Giovanetti Romani , attefe agli ftudj Ret- 
""•torici. Pafsò ad eftere fcolaro di Aurelio Fofeo. 
OvU.Féfi.j.tf it Intermife qualche poco gli ftudj per vaghezza di 
Tr^j. viaggiare. Volle egli vedere, c l’Afia, c la Sicilia. Eb- 
be in compagno, e Guida Macro (i). Vide allora Tro- 
ja , in cui più non era il Palladio , ftato già confecrato 
in Roma. 

F4I.<.mi». 3I4. Era ancora negli anni preflb che puerili , ed ebbe 
con tutto ciò cura particolare di vedere nella Città 
d’ Ilio e *1 Tempio , e ’l Luogo , dov’ era ftato già un 
tempo coufervato il Palladio, allor tenuto in Roma. 


$.VI. 

(t) Il Volfio coM altri per accertare , chi fofle CoAui , confafe la Cro- 
solosia . Fu perciò rimpravento UMa£ba, che(oAnacefreieper(onaiaceTta« 
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$. VI. 

Viaggio <r Ovidio in Atene . 

A. di R. 728. A. C. 26. 

O vidio, profcguendo nella Scuola di Fofeo , e nell' 
ammirare M. Porzio Latrone , aveva un giorno 
trattato in pubblico del giuramento fra Conjugi , e udi<> ' ' 

ro da Seneca in quella controverfìa , iì notò , che 1 * ora- 
7ione fembrava compofta non in profa , ma in verfi ; ben- 
ché parellc l’Oratore molto più, che ingegnofo. Avven- 
ne ciò , sì perchè ai verfi era portato Ovidio , sì per- 
chè in verlì egli riduceva molte fentenze di quell’ illu- 
Rre Retore Lattone, che poi inferì nelle fue Poefie . Non 
molto dopo per vaghezza di erudizione , e circa quell’ £/• »• 
anno imprefe il viaggio d’ Atene . 

Benché gli piaceflcro i viaggi , non gli piacquero ^ ^ 
mai per applicazioni militari . Fuggì Tempre le afpre " 

contefe della Milizia, e non trattò mai le armi,fe non 
che per giuoco. / 

Il vantaggio , che fi portò dal foggiorno in Atene 
fu di eflerfi perfezionato nella cognizione della Lingua s«.v. 

Greca ; d’ onde avvenne , che la lettura di Omero , c 
de’ migliori Scrittori in quell’ idioma comparifee in piu 
luoghi delle fue opere . E* opera di Omero confermò viep- 
più la pendenza naturale , che egli aveva per la Poefia . 

La feguì con ardenza , e vi fi diede fmifuratamente . Il 
Padre , che lo rifeppe con difpiacere , temette di veder- 
lo divenire incapace di qualunque altra occupazione più 
feria , e che perciò fi mettefTe un oftacolo al fuo innal- 
zamento , ed a quello, che fi chiama fortuna. Tentò di 
diftogliere il figlio dall' incaminamento , nel quale era 
entrato con tanto fervore , e lo follecitò ad applicare 
piuttofto all’Eloquenza. Era quella in effetto la via più 
ficura allora per giungere ai gradi d’onore. Ovidio fi 
arrefe con docilità a quel configlio , e fece per qualche 
' tempo 
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tempo violenza a! fuo genio per la Poefia . Studiò con 
attenzione gli Oratori; feguì a frequentare quelli , i qua- 
li per la loro eloquenza facevano più fpicco’. Non impro- 
babilmente lì iHma , che quefto appunto fofle quel tem- 
po , in cui fece quelle declamazioni , delle quali anno par- 
lato molti Autori , e che non fono giunte fino a* tem- 
pi noftri. Erano difcorfi.di Eloquenza, e fpecie di Ar- 
rinche, le quali fi facevano comporre a’ Giovani, per- 
chè* fi efercitaflero ; ed erano iltituite per difpprre elfi 
alle azioni ferie del Foro , delle quali dovevano efi'ere 
una efprelHone fedele. Cotefta forte di compofizione rin- 
chiudeva tutte le parti , e tutte le bellezze , che fi tro- 
vano in un difeorfo feguito . Ma è difficile refiilere lun- 
go tempo a quello, cui fi ha naturalmente gulto, e che 
ordinariamente è un fegno dimoftrativo della prof^effione, 
in cui taluno è più capace di riufeire. Ovidio fi fenti- 
va toccato poco dagli onori , che a lui recava la fua 
eloquenza , e dagli applaufi , che a lui meritavano mol- 
te delle fue caufe. Non era follecitato per altro canto 
dall’ ambizione con quella vivacità , per la quale intra- 
prendono tutto coloro , i quali fono dominati da lei , 
per giungere alle cariche , e alle dignità . Il volere di 
fuo Padre , che lo riteneva’ in una profeffione non ab- 
bracciata di fuo guilo-, per quanto mai avelie di forza 
fopra r animo fuo , non arrivava ad impedire , che egli 
di quando in quando non volgeflìe i Iguardi verfo il 
ParnafiTo , e non accordane qualche cofa alla propria in- 
clinazione . Diceva a lui fpelTo il Padre , che lènza fa- 
pere il- perchè , egli attendeva ad uno ftudio inutile ; 
Che i verfi non lafciavano ni una ricchezza ai lor Pro- 
feflbri . Si commoveva il Giovane alle ragioni del Pa» 
dre , e lafciava la Poefia; fi sforzava. talora di fcrivere 
in Profa . Ma pure fpontaneamente venivano l'otto la 
penna i numeri geniali, e tutto ciò, che egli tentava 
di fcrivere diveniva verfo. Finalmente dalla fua natu- 
rale 


Tale pendenza fu vinto , e fenza afpettare la- morte del • 

Padre , fi riconciliò colle Mule , per fervir loro il relfo 
de’ giorni Tuoi , ficcome fece con una collanza non in- 
debolita dalle difgrazie , che ebbe poi a provare . Si In- 
fingo per un altro verfo di ottenere , feguendo quelle, 
una vita dolce, e tranquilla , ed un nome illufirc , che 
farebbe pall'ato con iilrepito fino alla poilerità più re- 
mota , e non -s’ ingannò ccnameutc.- FilFaca la l'ùa di- » ' X » ' 
mora in Roma , fi vide ben prciìo gran numero di imi- ' '' 
ci, e tutti 0 illufiri per nobiltà, o per merito idiltinti. 

Lafciò fenza diipiacimento al fuo Fratello gli onori del 

Foro’V i quali però furono a lui tolti colla vita nella 

fua età di- venti anni , vale a dire nel 729. di -Roi 

ma. Ovidio dopo una tal morte non andò dietro ad al» 

tri, che a quelli di Elicona. Tutti i fuoi amici, e qua- ' . 

li amici! Tibullo, Cornelio, Severo , Sabino , Serto Pom- ^ ‘ 

pejo , 'Grecino , ed altri molti , contribuirono a fortifi- , , * 

care la fua inclinazione cogli applaufi : Godevano tutti . , 

veder lui ,’ e convcrfare con lui. Fu ftimato, ed onorato ,v.„ ì w « \ 

dalla Corte d’ Augurto , e fi aveva per gloria la fua co- , , . ^ 

nofcehza , e la fua amicizia. Benché giovane ei forte, i -* 

più celebri Poeti del tempo lo ricercavano con altrettan- 

to di anzia , con quanto egli cercava d’ efier congiun- • '■ ‘ • ' 

to con eilì . Fra gli altri furono Emilio Macro , Ponti- ’ * • 

co, Properzio, Batto, Orazio fieflo lo volle per amico. 

Con Virgilio però non ebbe intrinfichezza , e lo conob- O"'- '-4- 
bé unicamente di vifta . Tutti quelli penfieri,e corteg-jif.’s!’!..;.f' ' 
gi alle Mufe non lo difpenfarono affatto da molti gradi. 

Giunto in queir’ anno al ventèlimo dell’ età lua , voller.Q ' . 

molti dotti Comentatori , che foffe fatto Triumviro ; 
cioè 'di quelli , che fi chiamavano Capitali , perciocché 
avevano la giuridizione di condannare a morte le perfor 
ne della più baffa condizione , quali erano gli fchiavi , 
i malfattori , ed i Ladri . Avevano ancora la guardia 
delle Prigioni . Facevano tali Triumviri parte di quel 

Toma. \ ' T ' che 

• * • • . » 

'1 
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che fi chiamava Vigintiviri , che era ua grado , per en- 
trare in Senato U). . 

§. VIL 

Morte del Fratello (f Ovidio . 

A. di R. 730 A. C 24. 

OvU.Triji. t. 4. Tanto alla fna età di venti anni il Fratello di Ni- 

^ gjj appena compiti quelli ic ne mori . Pa 
baione fu fentita con dolore la perdita . Gli parve di 
cominciare a mancare d’ una parte di fe . Si deviò dal 
rammarico per lo grado cui fù promofib di Triumviro » 
folito primo onore de’ Giovanetti di frefea età . Erano 
iletri Triumviri Capitali « ed avevano rifpezione digin- 
y.ovid.e. dicare de’ fervi , de’ Ladri , e di altre vili perfonc , Si 
^-r* Cnr f r / j àcv'iò pure colle nozze, per le quali, ancorché ei folTe 
Sii" T j I fufea età , gli fu data in Moglie una Ddtma , la qua^ 
^td.ìv. k parendogli nè degna, nè utile la ripudiò. 

Ovid.jtPmr.Lt. ' Forfe in quefio medefimo anno pafaò al fecondo kt- 
rk. Ovid. ^ Città di Faleria , e per efl» 

•aiMON,. im Trif. andò nell’ Etruria nel Paefe de* Eaiifci , qualora la con* 
pi- p- 41 ». duffe a Roma . 

Ovid.TrijUt.u. Secondo il Cofiume Romano di celebrare con onori 
*»• P’ *>»♦ di- 


Jtg^ ritjrovid. (,) Ma lì farpfticro altri 4t Iiaefto (eatimeato, foadiio fu) «effe 4*0«^ 

T. iT*' * fuoMdtm pir $rib»$ unm fui . Se Otidio i»ew allo» uoa 

Ovid'.Trià I A. di *cnti aooi , come li vede da due verli precedenti , non poteva in tale «a 
».in. ' flOère, « Edile, o QueAore, « altro Magiftrato rilevante , come alwi eolle- 

10 . ìì«m fi daeano «uelli a giovanetti . E la Legga proibiva, che fi poteflee* . 

' fi meno chiedere, (c non fi oltrepaffava l’età ai venticingoe anni • Eraro 

gnelli di dignità , e Ovidio come fi Vedrà , depofe H Laticlavo prima , cnc 
«nenefe dignità alcuna. , , », a _ 

Piattono 6 vuole, eh’ culi (olle 000 de Tnomviri d altro M*g'“t*to , ma 
certamente di quelli, che fi davano ai Giovani. 11 Triumvirato Capitale nem 
ora per erti. Dopo bavere con (oda critica il Mallbo eonhiiat# le opmionitì 
Lipfio , del Siccana, c di multi altri, lUbilitce con fondate, c4 7*4 * 

Ui , che il Triumvirato otaeaato da Ovidio fu Vimm careoMaa» 5 *■* •* 

Va appcoto a chi era in età di venti anni in circa, peichi fi potellc «litnor- 
ncMc piomovvre poi t 
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dipinti il giorno del proprio Natale , era folito Ovidio 
celebrare il fuo , con velie bianca, circondando- di ghir-0t.irf.Tr/yf./.5.K/.». 
lande, e di fiori l’Altare fumante d’ incenfo quivi arfo ; 
dare libamenti dinotanti per lui il tempo geniale , cioè, 
manicaretti di Farine, con altre cofe , che a’ offerivano *'/• O/i»* 
al Genio creduto Dio prefidente ai nafcerc di ciafeuno , mm. 

e che fi diftribuivano a’ Convitati , c concepire divotc 
preghiere a fuo favore, con filenzio , o ripetizione degli »• * 

affanti . ù Trif. 

VIU, 


Ovidio fatto Decemviro . 


A. di R. 723. A. C. 22. 

P Oco dopo il Triumvirato d’ Ovidio, e forfè in - 

fio anno ventèlimo fecondo dell’età fua , egli fu fat- sw. Mntm. p. 
to Decemviro , della qual Carica , uno de’ Privliegj era 
l’avere un luogo difiinto ne’ Giuochi pubblici . Egli l’ot- 
tenne , o nell’ Orcheftra fra i Senatori , ovvero ne' quat- 
tordici gradini fra i Cavalieri . Quindi è , che a f*i^^”*■ ^ 

d' Aprile nel quarto dì ne* Giuochi Megalcfi ledette Spct- « 3 ìì»K/*. owf 
tatore in Sede contigua ad un Tribuno, che militato ave- 
va fotto Giulio Cefare , c che aveva per la milizia me- 
ritata quella Sede , così come Ovidio per impieghi di pa- 
ce , fiantc r onore di Decemviro . 

Fin dall’anno di Roma 560. avevano cominciato ad 
aver luogo feparato il Senato , e i Magifirati , che per 
lo innanzi fedevano promifeui colla Plebe , nel terzo gior- 
no di quei giuochi , denominati Scenici . 

Era r ufficio dei Decemviri l’ affiftere , e prefedere 
col Pretore anche nelle Caufe Centumvirali , riconofeere , amT* ‘ 
e giudicare le caufe de’ Rei di qualche momento , c ta- 
lora di giudicar folo uno d’cflì Decemviri iu/caufa pri- Burmtm. in Triji. 
vata aflegnata dal Pretore, come a Giudice Seletto , e 
Pedaneo, e che foleva talvolta eflcr caufa di rilievo y in SiVr«nM ah Cm- 
cui non a’aveffe a con tiover tire di fatto, ma d’ equità , 

. T 4 e <ii 
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e di giufiizia. Il che avvenne pure ad Ovidio d’enere 
perciò Giudice Sclerto a caule private . Vcrlo lo liello 
tempo egli aveva avuta una Figliuola probabilmente dal- 
la ieccnda lua Moglie: quella lenza delitto alcuno , per 
per morivo, che non retiò notato , fu p.irimente ripu- 
diata da lui. Nè sì sà , le allora, 0 quanto dopo, prefe 
la terza, che gli fu poi Compagna fino alla Morte. Era 
.colici attinente per l’arcntela a Q. Fabio Maiìimo Con- 
fole nell’ Anno 767. , e perciò forfè ebbe nome Fabia . 
Si gloriò egli molto di quelle Nozze , e di quella Don- 
na , che era anche Nipote di Rufo; e che era già fiata 
d’altro Marito, cui aveva anche ella partorita una Fi- 
gliuola. Era pure delle confidenti della Zia d’Augufto . 

Ebbero allora, fe non l’avevano avuto l’anno pri- 
ma, il cominciamento i verli giovanili d’ Ovidio . Li 
prefe a leggere al Popolo, mentre che appena aveva una, 
o due volte rafa la barba. Funzione, che i Romani ave- 
vano in collume di fare con folennità per la prima vol- 
ta all’ anno ventèlimo , o in uno de’ due feguenti dell’ età 
loro . Egli fece COSI nota la fua Poelìa , e le lodi che ne 
ritrafi'c lo atfezionarono maggiormente. Gl’ intitolò a Co- 
rinna , e collei divenne prello celebre per Roma . Già 
per tutta Roma era per quelle compofìzioni decantata eoa 
nome per altro fìnto da un eflro, per cui aveva dcllato 
l’ingegno; giacché è fallo il nome di Corinna, e quelli, 
che credono veri gli Amori , e non piut rollo finti dal 
Poeta , credono fotto il nome di Corinna nafeofia alcuna 
Giovane illulìre , e fino figlia, o amica d’ Augullo (1). 
Quanto è non vero quell’ultimo; tanto pare non verilì- 
mile il primo. Sogliono i Poeti efercitare lo fiile, e fin- 
gere un oggetto ideale . Egli allora , e poi protellava d’ef- 
fer dedito agli Amori, ma d’avere finte le avventure, 

e gli 


if'ptl. yit.j'OviJ. 0) L’opinione fu di Sidonio .Apollinare, e dietro si venerabile Scrittore 
Lf- molti crmcoifero. U MalTon ha (limato di provare ad evidenza di non poter 

fodjlleru , chu Ovidio arooteggi^fTe Giulia la figlia d' Auguflo . 
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e gli oggetti di quelli . Si erprefle in una volta , che ave- 
va dalla natura avuto un cuore dedito alle ‘morbidezze, 
e non inefpugnabile dalle armi d’ amore , e dagli affetti 
donnelchi , anzi facile ad effere comraoffo per qualunque 
cagione ancor leggiera , e da effere accefo da fuoco ancor 
piccioliilìmo . Nulla di manco però, non fi rendette mai 
favola del volgo , il quale non aveva mai in tal propo- 
fito avuto che dire di lui , giacché s’ era maritato nell’ 
età più che fanciullefca 

Ovidio per l’ultima fua Moglie confervò poi.fera- 
pre fiima , ed affetto. Di lei ha taciuto il nome in tut- 
ti i molti verfi , che a lei ha diretti (i). Quali infenfi- 
bile agli onori, che conducono agli impieghi , e alle di- 
gnità , aveva confervato tutta la lua tenerezza per la 
vita voluttuofa . £ quello è il tempo, in cui fi abbando- 
nava più che mai alla focofa paffione dell’ amore , che lo 
dominava al pari di quella di comporre verfi. E già ne 
componeva non folo , ma ne fpargeva copie per Roma , 
in lode fpecialmente. della beltà , e degli amori diifordi- 
uati d’ una , o di più fue amanti , fotto il nome finto 
di Corinna . 

Fra quelle compofizioni fi hanno a contare forfè 
cora i fuoi Epigrammi, de’ quali compofe un gran numero, 
ma fono fmarriti. 

5. IX. 

Varie Compofizioni <T Ovidio. . 

A. di R. 734. A. C. ao. 

O Vidio aveva da più anni incominciato a fpargere 
pel Popolo i fuoi verfi giovanili , confeffa , che 

J’ ; n. V'- Bttiitr. Mtttm- 
PXLIX. 

OvfJ. Trijl. /. 4. 

* ■ — ■ I II -* — ' I ■■ i I . £/, 15 , 

(1) jllcunt Antoti petenioro f fcrilFs l’ laltitm Autore di fua vita M. 

S, , . . ) cht it terza NLgl te di Ovidio , /» diiairaffe Perii la , e che fia eviti , 
ti>i dtreffe una delle fue Elegie y nella quale ne loia molto l'ingegno', e l' eru- 
dizime , e fopratutto il talento per la Foefia . Ma Ovidio in tutti i Ftrfi di- 
retti a fua Moglie , m>»f la thiama mai per nome , e non dici mai coi’ alcuna • 
eha faccia credere tjfer ella appunto cotejìa Perilla . 
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r ingegno era Aato moffo da una fua inclinazione amo- 
rofa verfo di una Giovane, chiamata col fìnto nome di 
M. s. . . . c. p. Corinna , In effetti il più gran numero di fue Poefie 
• xxKìx. fpirano mollezza, c non altro, e vi fi rifente la fua vi- 

ta effemrainata . Sovventi volte vi fi fa gloria di quelle 
cofe , che l’avrebbero dovuto cuoprire di confufionc. 
Apparifee da per tutto , che egli aveva dato un corfo_ 
troppo libero alle fue pafiìoni; e quel che moAra fino a 
qual fegno foAe arrivato la corruzione del fuo cuore, fi 
è r efpreifione in una delle fue Elegie , del defiderio di 
fin anche morire in feno alla voluttà! La Cortegiana 
Laide , la quale morì in sì fatta maniera , non avrebbe 
M. s..../. certamente voluto, che tanto a lei avvenire. Ci è mo- 
tivo però di credere , che Ovidio Aeffo non molto feria- 
mente parlava , quando cfpriraeva un defiderio così ver- 
gognofo. Ella è queAa una di quelle Aravaganze, nelle 
quali per qualche momento dietro gli eccelli della palo- 
ne fi precipita un diAoluto; ma neiriAeAo iAante , che 
dà campo alla ragione , è fmentito dal fuo cuore . Quel , 
che vi è di più certo , fi è , che le opere dettate dall* 
amore ad Ovidio fono appaffionate aH’efiremo. Se non 
vi fi trovano quelle efpreffioni ofeene , che fi leggono in 
Catullo , in Orazio , ed in Marziale , il veleno , che vi 
porge , è perciò più pericolofo. Quanto più ne’ Scritti 
fuoi ci è di arte , quanto più egli procura di non im- 
piegare in ein , fe non che termini convenienti alla mol- 
lezza , che ne forma il carattere; tanto più i tratti, 
eh’ egli vi lancia fono capaci di ferire , e fono , per dir 
cosi , più mortali le piaghe . £' vero , che facendo la fua 
Apologia , qualora egli Aette poi efiliato , proteAò di 
non aver commeffe le azioni , che aveva deferitte , e 
che r ingegno , e non il cuore aveva avuto parte a quan- 
ToMtim. Ccfx. to aveva detto : Apologia imitata anche da altri . Ma 
il cuore difficilmente può effere caAo, quando i difeorfi 
fono difoneAi , e quando fi fanno eó>rimere cosi bene 
tutti i raffinamenti delle voluttà più obbrobriofe, e del 

liber- 
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libertinaggio più afrenato . Ovidio pubblicò intorno a 
quelV anno le fue Elegie , titolate degli Amori , ed uni- 
te da cinque, che erano, in foli tre libri. Non fono la 
maggior parte , che frutti della fua gioventù . 

Aveva fcritto Ovidio di Verfi , c di Componimenti 
fopra Corinna molto di più di quei pochi , che ci rella- *>■ 
no ne* fuoi Libri degli Amori. Egli con altri ne diede 0M/.Tr«if./.4 . et. 
al fuoco parecchi, per emendare quei, che in edi ftima-'*’ 

▼a vitj , e difetti . 

Coltivava Ovidio, e riveriva i Poeti del fuo tem- ot«r.T«:^./.4.Er. 
po , per la eflimazione, che aveva de’ Profeffori illuftri di “ 
queir arte , quali follerò Uomini divini . Andava a fen- 
tire Emilio Marco Veronefe , Poeta già Vecchio , che gli 
doleva leggere le fue compoiìzioni fagli Augelli , e falle ^ 

Serpi Velenolè , e full’ Erbe giovevoli , delle quali non m 

recarono poi , che piccioli frammenti : Properzio aflai Swi.'/. #. 
con lui tiretto d’ amicizia , che gli foleva recitare le fue 
Elegie Amorofe: Fontico , e BalTo Cecilio , quali fpelTo 
faceva conviti : Chiari , il primo per Poema Èpico , del- cm. t. •. dui. 
le Guerre di Tebe , e’I fecondo per verfi Jambi da lor 
compolli : Sentiva anche Orazio Fiacco riputato allora «. B*r> 
il più fublime,e fonorofra Poeti Lirici, anzi l’inventore 
più culto di effi nell’idioma Latino . Vidde appena Virgilio, 
e poco più di quello Tibullo, e Gallo ; perchè llettexo po- 
co a morire. 

§. X. 

Ovidio deferivo lo fiato di Sulmona. 

A. di R. 735. A. C. ip. 

O Vidio tornava fpelTo da Roma alla Patria per \z OvU.Ftji^ vMt 
via di Carfeoli (i). Era lo flato del Terreno, an- 

che 


(1) Forfè per villeggiare pi^ vicino a Roma ancK) taJvoka a Komcnto , OWJ. l. 4- 
d'ootie oc lomb una volta a ventUue d' Aprile fui mattino, rarotre fi andava a ^ '**' 
fare il Sacrifioo alla Roinginc nei Bo(m • lei amùcain,e ne voUe apprendere 
i) rito. 
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che allora fertile , e non infalubre per l’acqua. Piccioli 
(ono ei dice i campi Feligni , ma tempre umidi per af- 
lidue acque correnti . Ptligni aquoji li chiama altrove . 

Erano gli Uomini dediti alle armi. Serbano tutta 
via il Calendario loro antico , per cui l’anno incomin- 
ciava dal primo di' Decembre , e Marzo era il quarto 
mefe dedicato a Marte. DefcrilTc lo fiato di Sulmona, e 
ovii. Tf-71. /. 4- quanto le ne diceva a fuoi tempi Ovidio. Dice , che 

(ìj Roma novanta miglia , il che s’intende 
dalle mura , o lia dalle porte dell’ una , e dell’ altra Cit- 
tà (1)' Che era ubercofa di acque aliai fredde. , 
rit iroviJ. Quattro illullri Poeti morirono in quelt’ anno : Vir'* 
gilio , Properzio , Gallo , e Tibullo. Di quell’ultimo 
pianfe la morte Ovidio , il quale gi.\ fi contava .fra il 
il. Aiuir.rì.Ei .9 numero de’ Chiari Poeti (2). E con quello aveva per 
’■ breve tempo avuta amicizia. Egli fi riputò, che ficcom* 

Tibullo era fucceduto a Properzio , e Gallo a Tibullo, 
egli per ferie almeno di tempo folle fucceiTore di Gallo, 
e da numerare pel quarto illullre Poeta Elegiaco. 

§. XI. 

Ovidio riciifa la carica di Qucjlore . 

\ 

A. di R. 7s<>. A. C. 18. 

E Ra allora Ovidio già nel Marzo al compimento del 
ventèlimo quinto anno, vale a dire nell’.età propria 
di chiedere la Qdeltura , che era 1 ’ ultimo grado per fa- ' 
Qv/i.Tr;,«./.4.E/. lire pofeia alla dignità Senatoria. Rellava in fomma la 
* Curia , o fia il Senato , vale a dire , d’ afcenderc alla 

Argti. l. t. ' CU- 


HJJItit. ilf Miìlitr. (t) Buona parte degli Antiquari volevano, che s’iotendcne dal Millia- 

jtuT. éf Crav.Ti. ,io aureo , che pofe Augullo a capo del Foro Romano . La prima Colonna 
A.R. T. 4. f.rtoj. trovata fuori di Roma nella Via Appia tolfe un si fatto pregiudizio. 

(z) Non i già, che fi aferivefiero in qualche Collegio. Il MaJon fofien- 

DC, che non fia mai fiato Collegio alcuno di Poeti in Roma , contro l’np'- 
. nioiie di varj Scrittoti della Vita d' Ovidio , che lo diflero uno de' Collegiali > , 
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Carica preliminare al Senato. Egli però non volle conti- 
nuare quel cammino. Trovò il -pefo maggiore alle fue OvW..»». • “ 
forze ; il corpo , c la mente , T uno impaziente , 1’ altra 
non atta a quella fatica : e non eflendo tratto a feguire, 
ma piuttofto a fuggire l’ambizione (i), antepofe gli ozj 
delle mufe Tempre amate, e a parer fuo più amabili del- 
le cure de’ Gradi, e de’ Governi. Depole dunque la Ve- 
fte Lanciava , c ritenne foltanto 1’ Anguftoclava , infe- 
gna propria di chi era nato dell’ordine £queilre,e for- 
fc anche fregio della Plebe , che aveva gli sferici orna- Firf«r. <u a- 
menti, detti davi, di circonferenza minore (a). Avreb- 
be egli per altro avuto il cenfo neceffario per 
la Cattedra Senatoria, giacché di molte facoltà ^ 

feditore , Campi , Ville , Orti . 

La fua Cafa in Sulmona era piccola , ma 
notata , o per troppa povertà , o per fuperflua ricchez- 
za, mediocre in fomma, e conveniente all’ ordine Equeftre . . . • 

• Ebbe Ovidio la fua Cafa nell’ ottava Regione la più 
culta , e la più cofpicua di Roma preflo al Monte Capi- nw/». rw». ytt. 
telino, e vicina al Campidoglio , il quale fi vedeva da f /’ V t. 
elfa il) fituata, o nel vico Jugario , o nel Mamertino, 
o in altro quivi d’ appreflb . 

Fra le fue cure più amene , Ovidio ebbe quella di ovu. i.i. 
avere i fuoi Orti pofti ne’ Monti non lungi della Via^^ ’' 

Claudia , la quale fi congiunge colla Flaraminia nel Gli 


- Vont». I 

era poi- 
non gii *• 


Tom. 1. 


I. f.t. I). tpQrtv. 

VO 4* *" 

i«8. 


(i) Era così detto quell’ ambito, o circuizioae, eoo coi fi (blevaaoiRo. <»«*’. 4t9rtt. l.t. 

maot infinoare con rifpetti officiofi , per arrivare ai Pofii , ed onori ; che ta- _ .. 

loca per ufo di (ìrade oblique, diveniva delitto d'ambito feveramenre ponito. 

(x) Il MafTon era di quelli, che credono i Verfi Amorofid* Ovidio codi. w. 
podi fui vero di fue palTioni , e volle dimofirare , che Egli per folo motivo di Mtff. . . . 
divertimento, per vivere a fno capriccio, fece quella firaoa rifolaxioae di rictt- * 

Care 1’ ottima dignità, dalla quale fi pafiava alla Suprema ; giacché aveva il ne- ' 

ceflario Cenfo . 

(j) L' efpreflione d* Ovidio: CaPÌtolia ctrnent , fu/t tioflro fniflrt fimUs 
futre Léri : fece credere ad alcuni , che la fna Cafa folTe nel Campidoglio , ma 
^1 Nardino elegantemente al fuo (olito fi ofTervarono' le parole : ttmtnt , e 
rvoffe . Per la prima fi dimofìra , che dalla fua Cafa poteva vedere come in 
profpeito il Campidoglio: per la feconda, che egli in molti altri luoghi l’ave- 
va tifata in figuifittto di vicina , e non di coqgtunta , 
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vo oppofto alla cima fopra Fonte Milvio ; e prefTo a 
quella via fopra la Taverna (i). In eilì aveva piantati 
di var) pomi , e li coltivava con molto lludio . Vi ag- 
giunfe di più dalle fontane vicine acque abbondanti f 
per fecondare i feminati . • 

£/“ *' ^ componeva le fue Foefie . Nè ad 

j,s*i.yh.<POv:d. iXtio pare, che nel reilo di fua vita atcendelTe (a). Me* 
dilava quivi , e lludiava a letto, o fia Lettica lucubia* 
ctartitf'"' totia, e poi feriveva il concepito in mente. 

Svmm. im 

J XIL 


Lucio Torio Rufo diviene Con/ole, 

A. di R. 737. 

lii Lucio Tarlo Rufo divenne Confole foftituito alle Ca- 
i. ’ lende di Luglio, e febbene Uomo folle ftato d’infimi na- 
tali , aveva meritato quel fuprerao grado per induiiria mi- 
litare, che per altro era della parlìmonia antica, e «'era 
' applicato a comperare , ed a coltivare di fua mano un 
Campo nel Piceno. Sebbene poi avendo adunato , per la 
liberalità di Augufto, preflb a mille feftcrzj , loro diè fon- 
do 


( 1 ) Altri li crede della fommità ifted» fra le due Vie, che fi 
Vifgg, di giungono, e vengono col Tello d’ Ovidio riguardati dal Nardioi* Il largionf, 
t.p. ,3. jn quello paflb, come io altro dell' Itinerario d’ rintooino , interpetra la 
voce Clodit, per CléuSa\ il perchè la via Clodia era In Lombardia , si per- 
chè la via Claudia era una delle Militari per la Tofeana , che u diramai 
dei Ponte Milvio dalli Flamminia, laddove Ovdio aveva i fuoi Orti 
ìdtnM. Kit. Ovid. (») Aldo Manuiio pretefe , che Ovidio folTe flato del numero de Cau- 
»B Ed.Vin. fidici , e che avefle difefe , e declamate caule ne Tribunali • Moltilfinii le- 

Béfl. Dià.Crit.v. guiroito tal opinione , fra* quali il dotto Bayle. Provenne dall interpretaTio- 
.. ne d’uo fuo diflico. Ntc aule commiffs eft nohìs f^'rtuna rtìruti . lìjqut de- 

Ovid. Tnfl. /.a. hfpicitada viti , . Ma altri ha ollervato , che fi d.;bto intendere 

aver egli protetta la fortuna de* rei , fedendo in Tribunale de Ceniutn^viri , 
e facendo le parti di Giudice , non già le parti d Avvocato ; il che chiara- 
Id. dePut. t. , . . piente appare da paflb parallelo, là dove dice a Cotta d’aver letto quanto da 
* • effo ancor giovane fi doveva proferire in pieno Foro; e che fe non folle an- 

dato in efilio, avrebbe da lui fentito quanto aveva letto, perciocché al loUto, 
ftd ^tm forfitiiH uim De ceamm Judeie in tua vetta viiit- 
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do fino ad eflcre in iftato , che non vi foffc chi non ri-''-"*"'"**-*"' 
luttaffc di efl’crc fuo Erede. 

$. XIIL 

. Ritorno di Augujio in Roma. 

A. di R. 7 3$. 

Tornò dopo la guerra de’ Sicambri finalmente Augn- 
ilo in Roma ^ dopo che egli trionfò di ^uei Popoli della 
Germania . 

$. XIV. 

Da Ovidio Ji pubblicò il primo libro de fuoi Amori. 

• Da Ovidio fi pubblico il primo libro de' fuoi Amori. li 

Ne compilava cinque , ma non tutti e cinque li pubblicò M»^tir.yit.rovi4. 
unitamente. In quello fece menzione di quel trionfo, co- 
me della già preceduta morte di Virgilio. •• t.«. 

Solevano i Poeti Romani recitare in pubblico i loro owÌ! t 7 ^; 
componimenti. Dilettavano così la mente, c 1 ’ orecchie , » 

e la veduta del Poeta , che procurava di pronunciare con p. 39$. ^ 

grazia, dava qualche nuovo piacere. Ovidio come zvevz OvU. Trifi. i.c. 
venerato i Maggiori , e già defunti Poeti , così ebbe ve- 
nerazione de’ viventi , eh’ ei chiamò minori , giacché do- 
po la morte di quelli gli parve d’.aver occupato immedia- ' 
tamente il luogo. 

Si erano per altro fparfe fciolte alcune di quelle Ele- 
gie , onde Egli le riunì colla giunta di qualche altra , per- 
chè avelFe il Libro cofa nuova. Difle di se, che mentre owj. /. i. 
fi preparava a comporre Poema in verfi^ El'ametri fui- '• 

al Guerra de’ Giganti , e Titani, tratto quali a for- ^319. 
za dal genio delle cofe amorofe, e vedendo il fuo fiile più 
atto alle morbidezze elegiache , aveva mutato foggetto . 

Nè diffimulò la fua debolezza per le lafcivie , alle quali o»»,/. e/. ». 

penfava-fenza molto ripofo e di notte, c di giorno, e fi 'j- , 

V a chia- 
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chiamò dominato da quella pafiìone f e quali oppreflb ; e 
la defcrifle tanto fiera contro di chi T era foggetto /quan- 
to al contrario Augudo era clemente , fino a proteggere 
i vinti dalle fue armi Tempre felici . Prefe cosi motivo 
d’Sncenfare l’Imperatore, quale diife pure della Famiglia 
Jula difcefa da Venere; Dilfe altrove di fe, che egli non 
vantava gran ferie di vecchi Avi. Che aveva la Tua Fa- 
miglia origine da Genti d’ Ordine Equefìre ; che non pof- 
fedeva gran numero di campi , anzi i Tuoi Genitori par- 
camente vivevano con ifpele moderate . Che era elio però 
illullre per la Foefìa , c chiaro per coAumi fenza taccia, 
per fedeltà, per femplicità, e per pudore. Aggiunfe Tul- 
le prime d’ eifere ancora {labile negli affetti giovanili , e 
di credere per tutto quello , e per la mercede de’ Tuoi 
verlì di dover elTere dalle Donne corrifpofto , e preferito. 
Con audacia non lì ritenne Tpeffo di alSllere a medelìmi 
conviti, ove foife l’amica col marito, e d’infegnare a 
fare gefti , e cenni troppo licenziolì , accennando d’ aver 
fatto di peggio con altre. Incominciò dalla quinta Ele- 
gia a nominare Corinna , e ne defcrifle le fattezze trop- 
po a minuto. Si crede, che alludefle in quel nome fìnto 
ad una delle due antiche Corinne celebrate da Poeti Gre- 
ci , T una Tebana , e T altra Tefpita . Defcrifle pure il Tuo 
caminar di notte non fenza rifehio , benché fenza il vano 
timore delie larve ; 1’ eflere perciò divenuto macilento : 
che era facile all’ ira , e a minacciare i fervi cullodi , e 
fìno a percuotere le llefle Amiche trafportato dal furore, 
benché poi fi pentiva di quel trafporto , e fe la prende- 
va contro fe lleflb, e chiedeva perdono con viltà. Inco- 
minciò pure fotto fìnta , che li dalle una Donna venale, 
a dare precetti delle arti meritricie , fui modo di pro- 
fittare , e di avere molti fra loro rivali , anteponendo 
il più. prodigo. Fatta comparazione fra l’amante , e il 
foldato moftrò , che dee quello non elTcr pigro , non vi- 
le , non timorofo . Direlfe queiV Elegia ad Attico Tuo 
amico , e compagno de’ più cari , e col quale ben lungo 

tem- 
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tempo ) anzi Tempre mantenne amicizia (i). Dall’ altro ^■'•***^* 
canto non dover k donne effcr avide di regali, trattan- 
do con ciò 'la Tua caufa di non potere dar eflb altra 
mercede , che di vcrfi , i quali efaggera di maggior prez- 
zo dell’oro , e delle gemme. Si avvalfe fpeifo del mezzo 
delle ferve per far penetrare biglietti a Corinna , e dedi- **• 

to alle oflervazioni fuperitiziofe , credeva , che l’ inciam- 
pare a cafo , folle di mal augurio , e così il numero pa- 
ro. Ebbe anche credulità per la Magia. Deteftò per al- w- »*• »• «4- 
tro r abufo di conciare , e tingere i Capelli ; ed all’ Ami- 
ca, a cui per tali medicamenti erano caduti , confìglia le 
chiome fìnte , comperate da Germani , prendendo moti- 
vo di lodare Augufto d’aver vinto, e trionfato de’ Ger- 
mani, e de*' Sicambri. Finalmente a quanto gli era rin- m- 
faccialo dagli invidiofi , cioè che eflb (jpendeva oziolà- 
mente l’età in poefle , ed in opere inutili d’ingegno, 
dove che eflendo giovane poteva attendere , come gli avi 
Tuoi alle armi , o pure applicare alle fatiche del Foro , 
cd agli fludj delle leggi : rifpofe che da quelli non rilul- 
tava una lode immortale , ed un nome famofo , ma che 
s’ avevano per le Poefle acquiftato fama eterna , Omero , 

Efìodo , Callimaco , Sofocle, Arato, nominato foibe per ^rr^r/. >«. mi 4 * 
le traduzioni , che de’ Verfi di lui avevano fatto Ger- 
manico , e Tiberio, Menandro, Ennio, Accio, Vairone, 

Lucrezio , Virgilio , Tibullo , e Gallo : Erano cofloro *'** 
già morti : Che al pari di efiì egli fperava di fopravvi- 
vere ne’ Tuoi verfi più pregevoli delle dignità , e delle 
ricchezze , che lafciava al volgo di ammirare le cofe vi- 
li , ma che a lui piaceva di follevar fe ftelTo negli ftu- 
dj più Sacri; e che com’era folito dell’ invidia, li fareb- 
be parlato con mordacità di lui finché foibe vivuto: m^Ovìd. 
che dopo morto fi farebbero ricercate, e lette con lode"'' 
le opere fue. S’at- 


(i) Degnamente Bormanno , e MalTon rimproverano quei Commenta- 
tori , che confoodooo Attico , u)n Pomponio Attico , morto dall’ anno di 
R. 7Z2- 


Burm. b* 

V. Ov/i. 
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S* attribulfce non già ad odio , 0 a difprezzo , eh’ 
egli aveiTe per la Tua Patria Sulmona , bensì ad ingenui^ 
tà , d’ aver detta la vera qualità di efla , cioè d’ eHere 
acquofa , e picciola , pel lìto umido , e la poca fpaziofìtà 
de’ fuoi Campi . 

Per efprimerc i freddi maggiori fi efaggeravano i 
geli del Suolo Peligno. E per eiprimerc i rimedj più ef» 
ficaci contro a veleni , fi nominavano gl’ incanti de’ Marfi, 
precifamente delle Maghe di tal nazione ; incantefimi , che 
conturbavano il cuore , e traevano di fenno . Anzi le Vec- 
chie venefiche celebrate fi credevano oMarfe, o Sannite, 
o Peligne. Era già feorfo un Secolo dacché flava irnmer- 
fa in Guerre civili quella Roma , cui fi diceva non aver 
potuto vincere i Marfi . • 

Per farfi Ovidio conofeere più precifamente all’ Im- 
peratore , compofe, c forfè circa quello tempo, il Poema 
fulla battaglia Navale data ad Azio, fra lui, ed Antonio 
fin dall’anno 723. di Roma. La divife in due libri, i 
quali però fono tutti e due perduti. ^ 

Traduflc Ovidio in verfi i Fenomeni di Arato, della 
quale Opera non reflano , fe non che gU ultimi tre verfi, 
rapportati da Lattanzio, il quale fa di quella menzio- 
ne (1). 

Pare , che egli attendefle circa l’ ifteflb tempo a com- 
porre il Libro , anche in verfi , titolato degli Oracoli , 
ovvero delle Divinazioni ; 11 quale fe fia perduto , 0 fc 
rimanga fepolto in qualche Biblioteca , è incerto . 


§. XV. 


f — — * 

(O Probo pretefe di ricivire , ebe Ovidio avefle «ompodo il Libro 
de' Fenomeni , poi perduro, dai verfi di lui nelle Metamorfolì , coi quali met- 
te io bocca d’UIifle, ebe Ajace col pretendere I' Armi d’Achille. 

nt^ue entm Clfpeì calaminta novit • 

Oceanum & Ttrras , cumgue adto Spdtra Calo . 

Pltjadafquo , Hj/adafgua , immunemgue Xfooris Arinoti 
Divrfaffuo Urbif , mitidum^uo Orionii attfem • 

Poftatao , ut capiat , nun inttlllgit arma . 

Non pare qu.’ftt una prova nemmeno conghietturale . 
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Altre Poejie di Ovidio . 

A. di R. 741. A. C. 13. 

Le Poefie Elegiache , e per dire così , le poefie fciolte 
d’ Ovidio , erano come un divertimento del l'uo ingegno. 

Applicava intorno ad un Poema continuato , c volumino- 
fo, vale a dire, a quello, che titolò Metamorfofi , o fie- 
no Trasformazioni . Di queft’ Opera , nella quale incomin- ••• *'• f' 
ciò da Giovane, e vi fi conofcono i tratti giovanili , ed 
alla quale non fi diede da lui mai l’ ultima mano , anno W- t- «• 
veramente parlato i Dotti. Omero, ed Efiodo nella Teo- Béwtf.Trsi.dt Mt» 
goria , e nell’ OdiflTea avevano ornato la morale , e la re- xu' 

ligione degli Etnici , e favole di loro fupporte Divinità . 

Dopo di tali Autori, molti altri, cosi Poeti, come Sto- 
rici , ne avevano intraprefo varie compilazioni. Nican- 
daro Cittadino di Colofone, vcrfo l’Olimpiade ido., ne 
compofe una raccolta , fiotto il titolo di cambiamenti. 

Eraclide di Ponto ne raccolfe ancora un gran numero, 
verfo l’anno 350., prima dell’era Criltiana , nell’opera 
titolata le Allegorie di Omero. Anticlide ne raccolfe un 
altra , fiotto il titolo di Ritorno . Sileno di Chic un al- 
tra (1). Filarco circa 150. anni prima dell’ Era Crilliana, 
diede in luce un compendio di Mitologia . Teodoro , e 
Boeo avevano compotle ancora le Metamorfofi , e l' Orni- 
togonia . Finalmente Apolonoro nella fua biblioteca ave- 
va fatta collezione delle antiche favole. Da tutte quefte 
memorie, e compilazioni, c da altre forfè ancora, traffe 
Ovidio i materiali per formare i quindici numeri delle 
fue Metamorfofi , e da quanto rcfia oggidì degli Antichi 

■ fopra 


CO Se pure non è colia! Paternio Chio Poeta Greco, e compolìtore di X.Gell. l.ti.uf.tf. 
cooliaiile genere di Poemi Ciclici , o Polimazia , o fìa moltiplicìià di favole Mnam. 

coQUcenate foltamo dalla fuccelTione de’ tempii * ^*1 «jualc G vuole che l’ itn- Pr»f. j. »ò. Ktm, 
perailc Ovidio, fe noa ne fu 1’ inventore. ' H P*«r. 
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' fopra quefta materia , fi vede aver cfib avanzati tutti,; 
Invece d’ una raccolta fredda , infipida , o fempliccmcntc 
di Dattica , ne fece una fpecie di Poema , dei quale il 
mondo intero è la fcena , ed in quale abbraccia tutti ì 
tempi dal principio del Mondo , fino al fecolo in cui 
fcriveva . A colorire con differenti tratti tante cofe, 
egli ufa tinte così fine, e così numerofe, che fono com- 
pite, fenza aver fiancato il pennello.. Anzi dippiù, nelle 
Favole fra loro confimili, come le mutazioni neU’ifieffc 
cofe , ha faputo mettere ombreggiamenti dilicati , che 
difiinguono le une dall’ altre , Sono limili le trasforma- 
zioni in fafii , in alberi , in fonti , ma fono deferitte in 
maniere tanto diverfe , che l’ una non ha coll’ altra nulla 
di comune . Vi fi leggono Tempre nuove imagini , e bel- 
lezze fingolari. 11 Poeta ha' unito nelle narrazioni il pa- 
tetico, il tenero, e’I commovente ; è ancora dove bifo- 
gna, follevato; e fa paffare impercettibilmente i Lettori di 
Favola in Favola , per legature fovventi volte ingegnor 
filiime . Ha faputo ancora in una materia ofeura , offer- 
vare una fpecie di Cronologia ; Dal principio pel Caos , 
e pel diluvio , fi approflìma da avvenimento in avveni- 
mento fino alla morte di Giulio Cefare , alla quale ter- 
mina quefi’ opera faticofa . 

Mtnifr. Trti. Jet j difcttti , che imputano a quefi’ Opera , fono , che 

ftt.p.xi. xy, avendo Ovidio un genio , eftremamente lecondo , talché 
le cfpreflìoni più felici , parchè fi vengano da loro fieflc 
a dìfporre ne’ luoghi più difficili ad efprimere ; pure'que- 
fia fecondità fi è filmata un difetto , perciocché fi è ufa- 
ta con profufione , e fi è dato campo troppo libero alle 
forprefe deH’imaginativa . Si fon voluti efaurire i foggetti, 
credendo non aver mai detto a bafianza, e non fi è fer- 
bata così la favia ritemitezza , che lafcia Tempre qualche 
camino da fare a Lettori. Ovidio per voler’ avere trop- 
po ingegno toglie ad eflì il piacere di averne e Tempre 
diffufo , ha a difearo di lafciare la menoma circofianza . 
Si aggiunge, che egli fieffo fcherza Tulle parole, e corre 

die- 

t 


\6i 

dietro alle minuzie . Fetonte per cfempio , trova le om»- *•' 

bre negli occhi in mezzo al maggior lume del Carro del 

Sole. Apollo ne’ funerali di Coronide efeguifce i doveri 4. 

'che chiama giufti ingiufti. Allorché Alcione dice di tro- 
varli fra gli orrori del naufragio di Calce fi efprime ; ‘ 
et fine me, me Pontus habet . Non concento d’aver efpo- w.#. /.«.*. r»r.' 
fio la fua idea , ed averla pofla in bel chiaro , la rimaneg- 
gia , e la rivolge in molte ditferenti maniere. Ecuba do- w. joi* 
po la morte di Achille non fi appaga col dire, che allo- ’ 
ra ancora le faceva timore; aggiunge, che il cenere del 
fepolto Eroe inferocifce; c poi di nuovo, che ella lente 
il nemico dal Sepolcro. Se Virgilio avelTe pollo in bocca 
ad Ecuba quelle parole , no(ìri orbator Achillee , fi fareb- 
be contenuto in quelle ; ma Ovidio le fa foggiungere : 

JEacidee facunda fui : e poco dopo inferias hojìi peperi ; 
quali che un penfiere divenifle nuovo , perciocché fi re- 
plica con differenti cfpreffioni. (Quello difetto è fiato no- 
tato da quegli Scrittori , che hanno prefo a tradurre 
l’Opera d’ Ovidio in lingue meno abbondanti , o per man- 
canza di Sinonimi , o per poco genio di ripetizioni , per 
altro cosi frequenti ne’ migliori Autori Greci, e LacinL 
£ non poll'ono gli Scrittori medefimi diflìmulare , né 
quella verità, né che lo'llile delle Metamorfofi fia fem- w. <>. mx/h. 
plice , e naturale, ed alle occafioni follevato : varietà, m. 5.... 
che molto' influifee alla bellezza d'un opera lunga. ^ 

.Ufeito in Campo il fillcma Eretico di Valentino 
fcriflc Tertulliano , che fe allora fofic vivuto Ovidio , 
avrebbe cancellate le fue Metamorfofi , poiché avrebbe 
' conofeiute metamorfofi maggiori. Intendeva di quella opi--s* 
nione, per cui fpecialmente diceva, ellere così gli Uomi- 
ni , come i Fefci generati dal Mare. Sifiema anticamen- 
te nato dal volgo Egiziano, che vedendo dopo l’inonda- 
zione del Nilo, dal fuo limo imputridito ufeir fuori gran 
copia di topi , credette , che la putredine fi trasformafle 
in Infetti . Del che appunto fece Ovidio parola fui prin- ovU. i. x. 
cipio del fuo Poema , come di cofa certa in Egitto , là 
Tom.J, X dove ' 
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dove ’defcrivc i fafli per Deticalione trasformaci . in Uo- 
mini , e’i fango mutato in animali. 

5. XVI. • ... 

Altre Voefie de Arte amandi . 

A. di R. 742. A. C. 12. . .1 

C \Vidio non contento di lodar l’amore, ed i fuoi af- 
y fetti , volle infegnar l’arte di amare , c di fard 
amare, liducendo così in fillema una fcicnza perniciofa, 
della quale la natura dà troppe lezioni , e la quale non 
ha per fine , che un piacere , di cui fi ha rolfore ben fu- 
bito, che fi è gulìato , e che trafcina per l’ordinario 
prcifo di fc la ruina di chi vi fi dà , e troppo fovcnto 
il disonore delle Farniglie . Ovidio avevaj già oltre a 
tant’ anni , t non av’et'a fatti comparire alla luce , che 
folamente due de’ fuoi libri degli Amori, ed alcune Tra- 
gedie, allorché pofe in luce quefio pericolofo Siftcma . Il 
fuo libro fece gran male fra la gioventù Romana , e fer- 
vi unicamente ad accendere un fuoco , il quale , fenza 
eflcre eccitato, è troppo capace di far da fe lleflb fcia- 
gure grandi . L’ arte d' amare fu la cagione in parte del- 
le difgrazie dell’ Autore , e fu la cagione ancora , di do- 
verfene pentire, ma quando non era più tempo. Avreb- 
be queft’ opera dovuto reftare in una perpetua dimenti- 
canza , fe la corruzione naturale all’ Uomo dopo il pecca- 
to , non avelie porto tutto in opera , perchè fi fpargcflc 
vie più. Nuoce all’innocenza della vita, e nuoce prin- 
cipalmente, come i libri degli Amori , a’giovanctti d’ani- 
mo più molle , onde fi configlia di tenere cflì lontani da 
sì fatte letture . Vero è , che nell* arte non vi è quafi 
indecenza , fe non che nel fenfo , e non ve n’ è quali 
niuna nelle cfpreflìoni j ma i precetti fono pericololi all’ 
ertremo , e niente era più atto a corrompere la gioventù 
Romana , quanto la morale lafciva , che regna in quell’ 
Opera. Ave- 
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Ave\”a appena T Imperatore ■Augufto itlitulta la Nau- 
machia, cioè gli fpettacoli Navali , de’ quali volle Ovi- o*. 
dio far menzione , perciocché in occafione di eili daU’ 
uno , o dall’ altro Mare vennero in gran copia- giovani , 
e giovanette in Roma. Furono dunque veduti i primi 
due libri la prima volta , dopo gli Idi , o fiano i 15. 
di Maggio, e mentre Giulia era per anche in Roma. 

Ovidio protefrò , che dalla lettura della fua arte 
Amatoria fi dovelTero aftenere le fanciulle bendale delle où.Ftrr.j,R,rcf. 
fottili Vitte , contrafegni di pudicizia, e intefe le Ve-» 
fiali , c le Donne, che ftringono la Stola talare, con cinti "■ .. 

contrafegni d’oneftà, c intefe le Matrone; eh’ egli avrebbe 
cantato di furti amorofi , ma leciti , e permeili, fenza pe- 
lò lodare i delitti* . • 

• ' 5. XVII. •• i . ■ . 

■ Affinità (T Ovidio . 

A. di R, 743. A. C. li. 

D ivenne Ovidio chiaro anche per affinità . La figlia ow'*- 

Ji l'uà Moglie,' partorita al primo Marito era àà- Jiigtìétyit.j'ovii. 
venuta Moglie di Suilio compagno di Germanico. Ma- 
rito egli pure la fua propria Figliuola , che giovanctta W- /. 4- e{-jo. 
appem ii tredici anni elTer poteva. Come addetto alle T«yi. 

Olici v.'.'.ioni de’ giorni faufti ai matrimoni , gli ^ ' 

va di Gare quella al Genero in tempo adatto , e non 28^’ 
già pregiudiziale alle Nozze . 

Erano Confoli Quinto Elio Tuberone, e Publio Fa- o<w. ... 
bio Mailimo , qualora dopo Merula fu Diale creato Fla- 
mine. Or dalla Moglie di lui ,35. Giugno , fu confi- 
gliato Ovidio a fcegliere dopo la metta del Giugno , e 
dopo la purgazione del Tempio di Vefta , come (i) uti- * • 

X 2 le , ■ . 

- - 1 

(1) Si anno a prendere con cautela le pruove del MalTon , per olTerwre . 
fe Dìa/*, in qaei Verfi fìa nome particolare, o Generico- Ovidio altrove in - 

(onfìmile foggetto io prefe per Generico. Nubir* fi-gita wits.,,, àiffer... 

' • • • • His < > 
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;le alle fpcfe , c agli fpofi ; giacché i giorni della prima 
parte di quel Mefé erano alieni da Talami , da accopia» 
menti , e da ornamenti lafcivi ; Onde avrebbe meglio^ 
fatto ad alpettare. . 

$. xvia 

Teflamento dì Cccilio Claudio Ifidoro. 

» • 

A. di R. 74.6. 

piim. n. N. k 15, notò nel Confolato di Cajo Afinio Gallo , e di Ca- 
IO. ^ Marcio Cenforino il Tcftamento di Cecilio Claudio 

Ifidoro , fatto a 27. Gennajo , per cagione dell’ opulenza 
grande dell’eredità , benché molto avelie perduto nella 
guerra Civile . 

E fi rammentò la grande fpefa , che i Romani fa- 
cevano nelle menfe formare da legni d’alberi di Cedro. 
Una ne aveva quello 'Afinio Gallo, che gli coftava un- 
dici mila feilerzj (i) . 

§. XIX. 

Ovidio divenuto Avo per la fecondità di faa Figlia . 

A. di R. 747. A. C. 7. 

•yfi. Trip. I. 4. per morte , o per divorzio , la figlia di Ovidio , 

w.ie./.a4a. aveva già avuto un figlio col Marito, reftata 

libera, e pallata a feconde nozze, aveva ancora col fecon- 
do marito avuto altro Figlio ; onde ebbe a dire il Pa- 
dre’, che troppo feconda , dalla prima gioventù l’ aveva- 

due 


OvtJ.F^ i mtfiiw épìtttì difìd Diélis Lucìbut impttat detti hahirt camas . 

U Ftft.ó.p iS6. Parla del Mirro, e delle fede de* Sali con arme, aliene da norie, e da pri- 
H.rW. M W«r. li. Viti alTari ; qoivf Diala, è lo fteffo che Sacerdote : flamtn Diali t . Altrove 
/ifl ». y tr t- OviJio Sacenlote del Dio Pan •• Flamen • . . • prìfeo mora Dialtt ar»e . 

^ìrttUL it faU.p. Diale poi di cui quivi parlò Ovidio, era per quanto dille la fteffii mo- 

' glie di lui, Jovìa Hit Sattrdca , 

it». daBemef.l.f, (0 Dice fl Tello HS. XI ; e 1* Arduino inremreta falltriium Uadaaàai- 
tt»rè »0 mitli 0 > Ttnanict lihé iioooo, e corregge Tcrculliaao, ed altri- 

\ 
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due volte fatto divenire Avo. Probabilmente quefto fc- 
condo , e non già il primo marito , fu Fido Cornelio Fa 
bio conofciuto da Seneca, come Genero d’ Ovidio , c ram- 

d y \ ^ ^ wt9f» 

aver veduto, che una volta pianfe in fenato. 
Pare perciò , eh’ ci fofiìe dell’ Ordine Senatorio . 


$. XX. 


Publìcazìone delle Epìflole Eroiche . 

I 

A. di R, 74.8. A. C. 6 . 

S I può ridurre intorno all’ anno trentefimo ottavo dell' 

Età di Ovidio la pubblicazione , eh’ ei fece delle fue 
Bpiilole Eroiche , le quali furono certamente pubblicate ^ 
^rima dell’ A. 752. di Roma , c le quali non fono le me- Ptn. t. 21. ^ 

no appalHonate fra le Opere fue. Furono pubblicate nel s. ... FfV/o*. 
tempo , che meditava una riforma de’ fuoi -cinque libri xunT **"*'"'^ 
degli Amori. Egli le intitolò Eroidi , e lo ftile di effe 
è puro , e le imitazioni delle padìoni , e l’efpreflìoni del- 
le inclinazioni , e de’ moti del cuore , gli fi dimoftrano 
tanto lenfibilmente , che fi Vede molto bene effere fiato 
in ciò il gran talento di lui . Egli vuole però , dice ta- ^ 

Juno , comparire troppo fpiritofo , corre fpeflb dietro a 
ornamen^ti frivoli , e fpande qualche volta fiori , in vece 
di dar fentimenti . Tutte però le Epiftole in verfi , che 
nella raccolta portano il nome di qualche Eroìna , non 
wno di Ovidio , benché fi trovino fra le fue . Ve ne 
tono di Aulo Sabino ; e ve ne fono delle fatte molto 
dopo da altri , c paffate fotto il fuo nome . Egli atte- 
tìa per fue quelle di Penelope, di Filli, di Canace , di 
llupilc , di Saffo, di Arianna, di Fedro, di Dione .Sca- 
ligero vi aggiunge, ma forfè fenza molto fondamento, 

^eHa di Brileidc,di Enone,di Ermione, di Dejanira,dl , ^ 

Medea , di Laodamia , e di Iperneftra. Sono quefte ul- 
time ripiene di fentimenti teneri , ed affettuofi , e di 
una morale degna folamente della fcuóla del libertinag- 
gio, e della voluttà. Si 
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Si nota non efiere flato alcnno, che lo abbia preceduto, ’ 
,fc fi efcludQ la fola Epiflola d’ Aretuia a Licota , che fl 
legge fra le opere di Properzio; e 1 ’ Epillolc 4 i Cicero*- 
ne, ma, quelle in Profa. Egli Ovidio fece. conto delle 
compofte da Aulo Sabino (i). E nominò delle proprie 
le Icritte a nome d’ Enone , e di P'edra (2), a Paride, 
e ad Ippolito . 

Quali un Epifodio , e un -divertimento dalle opere, 
cui attendeva , Ovidio di pfofcflìone, fu il fuo Poemetto 
fopra gli Augelli , del quale ne rellano i frammenti ben 
corti. L’operina ebbe il fuo merito, e la fua ftima par- 
ticolare , anche fra gli Scrittori Latini. Plinio ne ‘fa 
menzione nella fua ftoria naturale . • • ‘ , 

Altro Poemetto compofe in forma di Elegia , e lo 
titolò; del medicamento del volto riputato da lui, ben- 
ché picciolo nel volume , grande per la cura (3) . • ' 

fi. XXJ, . 

I r ^ 

Carme Epitalamico (T Ovidio. * ; 

' A':, di R. 74P.' A. C. 5. , 

i^Ircd quell’ anno potettero avvenire le nozze di Quin- 
V j to Fabio Mafiìmo figlio di Padre del nome Hello , 
e di illuflfe Famiglia", Ovidio che per la Moglie era at- 
tinènte compofe il. Carme Epitolamico, di cui mofiròpoi 
Tétit. jtnnti. ì.t. d’ avei; pregio (4) .' La fpofa del Fabio fu Marzia Figlia di- 

jlrgiUt. Jt Pont. I. M a r_ 

X. n*(-3Si* , irai 
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Ovid. dt Ptnt, 
Epl- 


( 1 ) Altre che furono attribuite ad Ovidio , c fcritte da Autori incerti 
con furono mai tradotte • ' . • 

Lo Scaligero ftimb' , ebe non di' elfa parlato aveffe , ma di due per^ 
dute , e che erano a nome d’Elena a Paride , e di Fedra a Tefeo. EinGo 
fu di contrario parere. , 

(j) Molli dotti pretendono , che Ovidio non ne Ga 1 Autore , ma la 
pretenaidhe dee certamente mutare i termini , perciocché Ovidio nella fua 
arte actcGa il contrario. ' *, 

EJ} mihi , fuo diti , viflfé medicamina formA , ’ 

Parvut . ftd cura grande. Ithellus . oputy 

4'gtl iv. dt Ptnt, - ( 4 ) E' delle opere d’ Ovidio perdute. * 


■ -nigiii .-iirih) , CsiOglc . 



Marzio Filippo, che edificò. Sacello alle Mure nel Tempio 
d' Ercole . (Quindi ebbe cominciamento , o aumento l’ in- OvU.d,?,nt. 
trinfichezaa ideila Moglie' d’elTo Ovidio con Marzia, dalla ‘ ' i 

quale fu poi Tempre tenuta per la più diletta Amica. 

(Quindi ancora divenne Ovidio più frequente coltivatofé 
della Cafa di Fabio, e fpelfo ‘commenfale nè conviti fc- 
ftivi ; oltre al recitare a Fabio ’i Tuoi componimenti ,'è 
fentirc il giudizio di quello intorno a fuoi libri , fecil 
procamente Fabio rilegeva i fuoi ad Ovidio , per avere 
approvazione * • r . 

§. XXII. ' - . ' t 

La Medea Tragedia pubblicatale recitata. 

A- di R- 750. A. c. 4.' •• ‘ ‘ <' 

T^Al!a penna d’ Ovidio ufcì la Médea -Tragedia tutta 
JL-/ grave , e tutta grande', degna del Coturno Reale, e 
todaca poi da Quintiliano , e da altri Latini fi). Eoli cir- 
ca queft. anno aveva non * folarnente pubblicata quella , 
ma anche altre fue Tragedie, e fatte recitare , giacché 

di comporre l'ultima 
parte dell Arte-d- Amare, cui tuttavia attendeva. • ' ' 

^ Furono cfle Tragedie rapprefentate, e fai tate , valè 
a dire accompagnate da balli intercalari al Popolo , e 
rp dfe volte avevano trattenuti gli fguardi d’ Auoufto , 

oerch 7 Non tutte furono da lui fìimate, 

perchè lavori di eta^non matura. Si vuole; che uria' ne 
alleva tolta dai Verfi di Virgilio intrecciati a forma di 
Centone. Altra ne aveva incominciata -fopra il fatto de’ 

finterò Coturnato, 
c intero a comporre Tragedie . Ne "chiamò una Regale ' 

• ' "e de- 
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e degna de* Cotorni Tragici , e qaefta comanemente fi 
crede la Medea. 

Nel cornare da Roma ne’ Peligni alla vUleggiatiira 
nativa , prefib di Sulmona fua Patria , in picciolo pode- 
re , ma feropre bagnato da acque perenni , paiTò come fo- 
leva per Carfcoli , c la notte posò in Cafa d’ un vecchio 
fuo Ofpite laboriofo coltivatore di terreni ; ora coll’ ara- 
tro-, ora col bidente, ed ora colla Falce, ed aveva una 
Moglie pur dedita ad opere Villereccie , o di nettar la 
Cafa, 0 di metter le ova fotto la Chioccia ; odi coglie- 
re le Malve, e i Funghi, 0 di accendere il fuoco, oltre 
aH’affiduo efercizio.in telTere tele, e panni per riparate 
al freddo, in quel luogo fenfibile. Gli Coleva colui nar- 
rare molte cofe , e di taluna Ovidio faceva memoria , 
per ufo ad opera, che aveva inamente . Profittava così 
da’ ragionamenti d’ ognuno . - ' 

Ovidio pubblicò la feconda volta le fue Elegie degli 
Amori , le quali erano prima divife in cinque libri , tì 
le ridufle a tre foli . La voluttuofità , e il libertinaggio 
fanno il carattere di quefti tre Libri . 

Da principio cominciarono ad ufeire , e ad eflcr pub- 
blicate da lui quelle Elegie fen za titolo , fciolte, ciafeuna 
di per fe , fecondo , che le andava componendo . Le pre- 
fe poi a raccogliere in Libri , e dato ad effe il titolo de- 
gli Amori , che è quanto dire de’ fuoi Amori , parime 
ti in più volte , ed a libro per libro fi pubblicarono . 
In eflì ingenuamente ridiffe , e cantò le fue diffolutezze 
con varie Donne , giacché non fu Corinna la loia , ma la 
Copra tutte le altre , avendo egli ancor nominate Ghia , 
Pilo , Liba . Or quei libri , che erano cinque , furono d^ 
lui raedefimo ridotti a tré , e così di nuovo pubblicati 
in quell’anno; Non già, che de’ cinque egli ne foppri- 
meffe due libri interi; ma piuttollo, che di tutti e cin- 
que fceglieffe le Elegie migliori , e levaffe le meno ripu- 
tate da lui , per effere meno grave a’ lettori . Dentro 
quello fuo lavoro, Ovidio volle fare bna pompofa com- 




parfa del proprio Carattere , ed ottenne il primo rango 
fra tutti gli altri Poeti Elegiaci, in materie amorofe, cioè 
Tibullo, Properzio, Catullo, Calvo, e Cornelio Gallo. Tutti 
imitatori di Callimaco, c di Fileta in quefto genere di poefia 
principale fra i Greci . Nè divenne da allora, ed è fiata 
Tempre poi la lettura di queft’ Opera pcricolofa, particolar- 
mente a Giovani . 

§. XXIIL 

rVen pubblicato il terzo libro dell' arte- Amatoria . 

A. di R. 752. 

P ubblicò Ovidio, fe non aggiunfe piuttodo il terzo 
libro dell’Arte Amatoria . Si lodò in efla d’ ellcre 
flato il primo inventore dell’ Epiftole. Eroiche , genere 
Foelìa ignoto ad altri, 'pel quale con arte ben compofla 
fi efpvimono i fentimenti altrui. 

• ‘L’ Imperadorc Augufto mandò Giulia Tua Nipote, e 

figlia di Giulia Tua Figliuola in relegazione aU’Ifola di 
Tremiti . ^ ^ 

' Fece' poi l’ Imperatore egli fleflb la Polita revifta de’ 

Cavalieri. Fra eiiì pallò anche Ovidio , il che fu prefo ov»v. Tnii. /. ». 
da lui per una approvazione di fua buona vita , giacché 
non fu caflato dal ruolo . Aveva Augullo efercitata la 
Ceufura , ed aveva rimefTo in piedi il cofìume intrala- O""' '*■ 
iciato di andare quei dell’Ordine Equeftre a 15. di Lu- ‘**‘- »*• 
glio dal Tempio di Marte a quello di Ca flore . 

• §. XXIV. ■ . 

‘ > V. » r • « ^ 

Gajo Ce/are milita nella Siria . - , ■ 

V 

A. di R. 754. di Cr. i. 

M ilitava Gajo Cefarc Confole per ordine di Augufto c.o.w. Cr/iK. 

fuo Padre nella Siria contro de’ Parti ; la fola 
Guerra , che tenefle allora in efercizio le armi Romane . 

Tom.l. Y . §.X^V. 
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fXXV. 

Altro Libro intitolato rimedio deir Amore . 

A. di R. 754. di C. I. 

D Opo la 'pubblicazione dell’ Arte d’ Amare pubblicò 
Ovidio il fuo libro del rimedio dell* Amore. E* un 
rimedio non efente da veleno ; ed è un artificio nuovo 
più proprio ad accendere , che ad efiinguere le paflìoni , 
benché fi trovino mailìme ragionevoli molto, e molto fa- 
' Vi accennò la Vittoria, che riportò Gaio Cefare 
xrgtiti.f'it.j’ovij. de rarti in quell anno. E vi protellò d aver già com- 
T. ^ pi** i’ dell’ Arte . 

Oyià^nim.Amar. SciilTc de’ rimedj dell’amore, e intefe come femprc 
pel palFato, dell’amore impudico, nel quale confefaò d’ef* 
Dere llato fempre inviluppato , c non mai intiepidito, 
come altri giovani , c di ilare in elTo attualmente . An- 
9i , che fé prima aveva amato per impeto di natura , 
dopo d’ aver dettata l’ arte per cattivare 1’ amore, ama* 
va per ragione , fenza tradire i precetti dell’ arte Tua , 
e fenza ritrattare con quella nuova quella palTata opera. 
Si propofe pertanto di non dare i rimedj , perchè ama- 
va con profpera corrifpondenza , ma per chi era dalla 
fua Donna trattato male ; e ciò a fine di non perire 
per difperazioni , 0 per riffe di gclofic . 

In quello cafo per difcacciare la paflìone araorofa , 
o fiano Uomini , o Donne > dopo rammentati i cafi fu- 
nclli d’amanti ollinati , ripetette , che come s’aveva a 
leggere la fua arte, prima d’apprendere , fi legga almeno 
il fuo rimedio , dopo d’ cfferc incautamente entrato nel- 
la pania. Eccone i rimed); Se fi conofee il male da prin- 
cipio, fi fcacci a llor’ allora fenza procrafiinare , e riufei- 
rà facile; Ma fe fi conofee tardi, bifogna forza maggio- 
re c cura meno follecita. Pertanto cominci dal fuggire 
l’ozio, il giuoco , la crapula , e fi dia alla fatica , o 
a) Foro , 0 all» Milizia. Ke dava allora occafione la 
^ ^ ’ Gucr- 
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Oaerra d' Aagufto coi Parti , de' quali augura ricino U 
trionfo. Se non può altro, il dia all’ A^ricoitora , c 
la caccia ; Se non balia , fuggì in Paefe lontano , e im- f 
pari dai Parti, che vincono fuggendo. Nel che alluder w» 

volle al non edere iiato efeguito il volere d’ Augufto,^ **** 
perchè fi dafle loro battaglia ; onde quelli ebbero tempo 
di fuggire. Non ritorni fc non è affatto fcordato di Tua r 3 <m. 
pafEone ; non creda affatto a’ rimcdj di Magic , e di m»*- 
Vcncficj effondo impofture. Se non può partire di Cìc-m<h- 
tà , ripenfi ai torti , afprczze , rapine , rivalità , e fpcr- 
giuri deir Amafia , e procuri che gli venga in odio . Ne 
ricerchi , e ne efaggeri i difetti. £ con quefia inchiella 
confèfsò d’aver’ elio mcdcfimo una volta vinto l’amore 
per una non confacente al fuo animo , ancorché non tan-r-i»'* 
to deforme quanto effo fe la figurò'; efiendo il brutto 
al vicino al bello , che fi poifano facilmente fcambiare , , 

almeno con caricature , la forprenda nel mattino prima p. ]ot. 
che fi adorni , o quando fi mette i lifci . Volendo poi 
dare i rimedj anche a chi è inoltrato airefircmo, fi fe- 
ce Apologia di chi lo tacciò di fcrivere troppo licenzio-, 
fo, e fcnza verecondia , col folo dire , che gli badava , 
che cosi piaceva , e giovava; Che era invidiato il fuo 
ifile , perchè proprio di quella materia, giacché in queflo, 
come ne’ Libri dell’ afte, aveva per oggetti non le Matio* mi*. 
ne,o le Vergini, ma le Meretrici, cui convenivano efprer- 
fioni liberr, e lafcivc . Onde fc la Poefia era giocofa, ave- 
va effo ben corrifpofto all’ intento, c non fi doveva incoi- ' 
pare . Anzi quel livore non poteva pregiudicare al nome , 
che s’aveva fatto, e fi aumentarebbe col feguire della ma- 
niera ifieffa , giacché tanto oramai dovevano ad Ovidio 
i verfi Elegiaci, quanto i Verfi Eroici a Virgilio. Q.uin-^,,„. 
di porge a colui rimedj fenfiumati , e Tozzi , per ifiànca- 
!• , e naufeare il furore ; e fe pajono minuti , e non per 
tutti, fi riduce a non aver attacco per una fola, ma‘perM<4- 
più a uh' tempo , acciocché la pafiìone moltiplicata , e , 

' divìfa fcacci , o debiliti la prima . . Legga per trovare , 

Y 3 . > i’al- 
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i’ altra i fuoi precetti dell’arte d’amare, che eflb chia- 
* - ma valevoli , ed utili . Di più fi finga difamorato , o 
fdegnato , c per lungo ufo lo diverrà da vero : Come cf- 
fo per non bere, finfc una volta di dormire, e s’addor- 
■ mentò realmente . Non fi faccia vedere corrivo de’ difpet- 
ti ricevuti , non fi premediti d’ eflere già certo della 
‘ fine di Tuo male ; non curi di finezze , o d’ inviti , fe 
non ha tant’ animo , procuri la fazietà fino alla naufea^ 
ed oltre; fomenti i fofpetti delle infedeltà j ripenfi a 
debiti, o altri intereflì , o liti per deviare il penfiero; 
afugga la folitudine , e cerchi pubblicità di concorfi , e 
converfazioni d’ amici . Giunto vicino a rifanare , non 
ritorni a lei , perchè ricadcrà ; n’ eviti 1* incontro per 
iftrada , o fotto colore d’ altro affare , non prattichi più 
con niuno de’ fuoi nè confanguinei , nè fervi; rammen- 
ti , ma non fi lagni de’ torti ricevuti; non fi vanti d’ cf- 
fer già libero , e fano ; Difpfezzi , ma non odj l’ amica 
lafciata ; non s’arrifchi a fare a lei rimproveri ; nè di 
ripetere i doni ; Se qualche cafo farà , che s’ abbia ad 
incontrare con elfa , s’ armi di fortezza , ripenfi ai ri- 
vali , comparifea inculto , ed incivile , procuri di non 
piacere a quella, e di non adulare fc fteffo d’ effere amato ; 
non creda alle parole , o difcolpe di lei , c tronchi ogni 
difeorfo, e rifponda breve : la paragoni fra fe con altre 
.più belle , o più favie ; oltre a tutto ciò , ne bruci le 
lettere; ne levi i ritratti, sfugga i luoghi, che gli pof- 
fono portar la memoria di lei. Tema le recidive, fug- 
gendo le occafioni di delizi? , Teatri , Poefie ofccne . E 
qui s’ accufa d’aver contaminato l’animo colla lettura 
di Saffo, e d’ Anacreonte ; onde fconfulta il leggere Pro- 
perzio , Tibullo . Gallo , c le opere lue amorofe . Non 
palli , o non fi Terrai avanti la cafa della Donna ; non 
cerchi del rivale j non i’ invidj , anzi l’ami. Sfugga i 
cibi eccitanti , e calorofi , ufi la ruta , e non beva vino 
affatto , o in tal copia , che 1’ iltupidifca . Si loda poi 
d’aver compita quell’ opera , e la dice atta a rifanare 
uomini , è Donne , ^ For- 
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Forfè un altro riparo a quanto fi diceva contra di 
lui per r arte d’ amare fu V opera , che egli compofe in 
ygffì contro i cattivi Poeti. Fu pubblicata, e lì ^^ 58 ^" 
va qualche fecolo dopo la fua morte ; ma non è perve- 
nula fino al giorno d’ oggi . — . 

5. XXVI. , ^ 


Morte di Lucio" Ce/are , e mojjfa di guerra in Germania. 

A. di R. 755- di Cr. 2. 

C ontinuò CajoCefare figliuolo adottivo di Augufto la 
fpedizione militare in Siria , mentre il Fratello Lu- 
ciò Celare mori nell’ Agofto in Marlilia . Si cominciò molla T«/r. 
di guerra in Germania. Conchiufe finalmente la pace coi 
Parti. 

§. XXVII. 

Alleanza degli Armeni coi Romani . 

A. di R. 756. di Cr. 3. 

A Ugufto pacificato co’ Parti fece penetrare Gajo Cefa- M. itrvilio 

re nell’Arabia, perchè regolale gli affari dell’ Ar- g"; J; J; 
mcnia , donde s’ erano ritirate le milizie aufiliarie de’ Par- t 

•ti. Aigretti gli Armeni, e gli altri a deporre le armi,/.», 
fu da Ga)o fcelto in Re Ariobarzane Medo di Nazione -, 
e ben. veduto dagli Armeni con buona alleanza col popo- 
lo Romano . 

J. XXVIIL 

. - Morte di Gajo Cefare . . • 

A. di R. 757 - di Cr. _4. _ ' ^ 

C Efsò di vivere a 21. di Febrajo in Limira della ) 

eia Gajo Cefare Nipote per natura, e figlio per a^o- 
zione di Augufto ; e quello ad infinuazicne di Livia tornò Jvffon- 

^ ' “ ad Tscif. Jiin. l I. 
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ad aiTociare Tll>erio figlio di lei del primo marito a 37. 
di Luglio nella Foteiìà Tribunizia , e l’adottò per Fi« 
gliuolo ; onde quello depotlo il nome di Tiberio Claudio 
I«iercnc , fi cominciò a titolare Tiberio Cefare Figliuolo 
d’Augufto. Nel giorno ftcflb adottò Augufto pure in Fi- 
gliuolo Germanico , nato da Claudio Drufo , fratello di 
Tiberio ; e figlio della ilefaa Livia . Quindi mandò Ti- 
berio in Germania , dove tuttavia durava la guerra , e 
dove furono da lui foggiogati i Caninefati, gli Attuar], 
i Brutteri,e ridotti all’ ubbidienza i Cherufci. Di là tornò 
a Roma nel Dicembre , 

§, XXIX. 

Nenia recitata da Ovidio. 


A. di R. 757. 

M Orì in Roma MelTala Corvino , e ne’ funerali di lui 
recitò Ovidio la Nenia, ebe fi canuva dopo l’Ora- 
zione Funebre in lode del Defunto, oppure dalle Prefi- 
che , allorché fi conduceva con pompa il cadavere al Fo- 
ro; o piuttofio , che fi efponeva fcritta in verfi al pub- 
blico nella Taberna libraria (1) . Egli l’ aveva fempre ve- 
nerato da fuoi primi anni , e Mefiala aveva molto appro> 
vato 1’ ingegno d’ Ovidio , ne aveva proferito giudicio con 
vantaggio , anche per la nobiltà dell’ eftimatore ; quindi , 
come ben’ accolto da cucila cafa, parlò di lui con fomma 
lode Ovidio (2}, e profeguì ad dfTere Veneratore del Fi- 
glio Mefsalino , uomo chiaro anch' efso , di cofiumi can- 
didi al pari del Padre , cofpicuo nel Foro per ingegno , 
e facondia , ed amico di Augufio . Più intrinfeco amicO) 
e di più compagno del Fratello di efso Mcfsalino . 

' ■ §. XXX. 
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Tiberio Jot temette i Popoli di Germania. 

M M»xm. 

> t. « - ^ UVd.M,S*.y^' 

A. di R. 758. di Cr. 5. < uvum- ) 

R itornato Tiberio nella primavera in Germania , fot- 
tomife var} di quei popoli , e fra gli altri i Lon- 
gobardi; e venuto l’ inverno ritornò a Roma. 1 Ifarti pa» s*«- '<• Ti*<r. «/. 
droni della .Ferfìa per Ambafciadori mandati a Roma ;.it. 

ottennero in Re Vonone figliuolo del morto Re Fraate . 

Furono ammefie tra le Vertali le figlie de’ Liberti , cou.Hif.i.u. 
furono da Augurto accrefciuti gli rtipendj alle milizie 
delle Legioni, mantenute in var) lìti dell’ Imperio, e al- 
le Pretoriane, dertinate alla guardia dell’ Imperadore , c 
del Palazzo. 

XXXL 


Impojizione fopra i legati , e guerra di Tiberio 
• in Germania . 


tf EmU.Ltfi-ì 

d. IC^. 

L.4rrumKi* ) 


A. di R 759. di Cr. 6. 

P Er fuppUre all’ aumento degli ftipcndj de’ foldati , 
impofe aggravio fulla vigefiraa parte dell’ eredità , 
e de’ legati. Per una tiera Carertia furono cacciati di t.ìf 

Roma i Gladiatori , gli Schiavi , e i Foreftieri . Conti- 
nuava Tiberio a militare in Germania , e prefe,per la**’ 
quarta volta il titolo d’ Imperadore , come Augurto per 
la quindicefinia per le vittorie dell’anno fcorfo. La 
bcllione della Pannonia, e della Dalmazia fece conchiu- 
dere la pace co’ Germani , e fatti nuovi arrollamenti di 
foldati in Italia , andò Tiberio a quella guerra . 


J. XXXII. 

- ♦ 
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§. XXXII. 

Saggio deir opera de' Tajii . 

K /'^Vidio avaazando oramai di età fi applicava a com- 

l’ òpera de’ Farti. Primo di lui Claudio Qua- 
drigario, Afranio , Ennio Fifone, Fannio, e Labenio aveva- 
no trattata quella materia; ma fecondo i Critici, d uno fti- 
le molto Templi ce, c molto fecco. Egli jpei vezzi della poe- 
fia , e per la fecondità della fua imaginazione , trovò il 
mezzo di fparger i fiori fopra la via, che aveva a tracciare. 
Apportò le origini Storiche o favolofc di tutte le fcrte, 
e ferie di ciafeun Mefe , il levare , e il tramontare di 
ciafeuna Cortellazione . Un imprefa però cosi laboriofa 
fu covata da lui per qualche anno , e tardata a pubbli- 
OviJ. Tsji. 1. 1 . care per doppj accidenti. Egli'fi prefilfe di trattare pre- 
cifamente dell’anno, e delle Fertc de’ Latini, e di Ro- 
^ma , prima in Generale , e poi nelle parti di ciafeun 
tictr.je or0icT.i.x. giomo . Ptotertò , chc tutto traeva da’ prifehi Annali ; 
mt M preflo i Romani folevano i Pontefici fcrivere 

quanto accadeva minutamente ogni anno , erano i loro 
• Annali ' detti libri Ponteficali , o pure Comentarj de Pon- 
eva. Ftji.ftfm. tefici . Nè lafciò di efaminare le varie origini , ed opi- 
nioni , talché alle volte ne rapporta tre , e quattro , ed 
ovid. FtH- 1.%. Egli e le concilia, e le pefa . Egli fi rivolge fpell'o ad Au- 
Ed.mtdici.f.f'' gurto, e lo prega d’ un placido fguardo alla fua opera, nel 
tempo, chc mai gli folle avanzato dalle cure pe’ neinici 
' ' da vincere , e da pacificare . Egli rapprefenta perciò , 

che i verfi Elegiaci efigui in loro rteffi , e de’ quali ncU 
- la fua prima Gioventù fi era fervito per defcriverc Amo- 
ri , perchè facili , e giocoli : nell’ opera de’ Farti correva- 
no con maggiori vele, ed erano fiati trafportati pervia 
non penfata , a cantare cofe artronomiche , e facre ; nè 
altri avrebbe faputo credere come quelli avclTero aperta 
i7.f. ,97. j quelli; nè Egli fapeva negare, che talvolta ave- 

va trovata l’ imprefa maggiore all’ ingegno , c la materia 

fupe- 


: bv Googlf 



fupcriore ai verli inferiori fempre al Carme Eroico . In '*• 
vece di offerir fc per militare , al che potevano efferc 
abili molti, offerifee quei verfi , che erano la fua mili- 
zia , e ’l fuo impiego; e fc non era dedito a portare ar- " 

mi , o regger cavalli lo era a defcrivcre , o commenda- 
re con venerazione , e ftudio quei titoli , per cui elfo 
Augufto era gloriofo . Quindi efaggerò i varj nomi di ,,, 
lui; e principalmente di Edificatore , e di Rilloratore 
de’ Templi invecchiati , per cui dopo avere obbligati gli 
Uomini, s’obbligava i Dei, dai quali gl’ implorava que- 
gli anni , che cflb accrcfceva ai Delubri loro . Di quella 
cura di Augufto altri fece menzione, e fisa, che ad efor-f-jjj. 

■«azione di lui, Afinio Pollione edifici l’ Atrio nel Tem- 
pio della Libertà. Fafsò all’altro nome di Padre , della Ov/V. /.». 
Fadria , dato a lui dalla Plebe , e dalla Curia , vale a 
dire dal Popob , c dal Senato , e dall’ ordine Equeftre , 
c in quefto da effo Ovidio roedefimo nel dì delle None, 
cioè de’ 5. di Febrajo dell’anno di Roma 758. E vi Sv^,a.t\.csp.i*. 
aggiunfe, che prima glie l'aveva dato il merito , c che '*•'•***% 
tardi era ftatò chiamato quello , ch’egli era Padre del 
Mondo, e degli Uomini, come Giove lo era del Cielo, 
e degli Dei ; e Padre maggiore di Romolo , nel dare a 
Roma mura di più ampia difefa , e ornate di vittorie 
•più vafte, per cui era Romano quanto fi vedeva dal So- 
le, ed effo Cefare polfedeva l’Univcrfo, non avendo più u p.ijt. 

Roma confine fpeciale , ma'effcndo uno fteffo Io l'pazio 
di quella Città, e del Mondo. Soggiunge, che imparava '*• 
vegliando alla caftità delle Maritate , e all’ eftirpazionc 
de’ Micidiali , non colle violenze , ma colle Leggi , non 
da Signore, ma da Principe , perdonando ai nemici , c 
riponendo il Padre fra i Numi; e intende Giulio Cefa- 
re , dal quale era ftato Ottaviano adottato fn figlio . 

Volle agli Idi , cioè ai 13. di quel Mefe , far lunga OvlJ. Ftfi. f. iiS. 
menzione di trecento e fei Fabj , morti in Guerra nel- 
l’Anno di Roma 278; per non trafeurare la gloria di 
quella, a fe affine Famiglia , ch’ei chiama generefa , e 
T om. I. Z nobi- 
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nobile, e confervata in Fabio MalTimo il Cuntatore , e 
ne’ difcendenti. Ritorna ad Augulio, fenza che lo nomi- 
ni , nel trattare de’ Sacritìcj Lupercali , che andati ia 
dilufò erano flati da quello rimeifi . Efpone la fua fiducia 
a Lucina , e 1’ invoca ad elFere propizia ai parti delle 
Giovani Donne. Ma febbene talora fu credulo alle tradi- 
zioni volgari , come quando dille avere un tempo i Ro- 
mani , a cagione di guerre, intermelfi i Sacrilìcj Parcn- 
t.ili in futfragio de’ moiri, il che non fi legge^ negli An- 
nali; pur non di meno fi moftra poco credulo alla pena 
d’ incendj , c di Spettri , che fi dicevano avvenuti , ed 
apparii nè Suburbani . Torna di nuovo ad Augufto Pa- 
dre della Patria , ed invita ciafcuno a bere per la falu- 
tc di fe , e di quell’ottimo Cefare, non potendo difgiuti- 
gcre la propria dalla Feliciti di quello, (i) 

Giunto a trattare del Marzo, invocò Marte, dal qua- 
le lo flima denominato , c proniife di fcrivere poi al De- 
cenibre, 0 fia neh Novembre al Decimo, avanti le Calen- 
de di quello della Fefta Laurentale , dipendente da uno 
de’ fatti di quel Nume. Egli dunque compmeva l’Opera 
de’ Falli coll’ ordine de’ Meli , principiando dal Gennajo ; 
nonfinò i Popoli vicini a Roma , c qualificò gli Equicoli 
per afpri, i Sabini per nunierofi, e i fuoi Peiigni per de- 
diti alla Milizia. Accennò la correzione del Calendario, e 
r illituzione del Biflello, ad ogni lullro minore, fatta da 
Giulio Cefare, come da Nume, che volle anticipatamen- 
te conofeere il Cielo, in cui doveva abitare. Si uifie fpef- 
fo in quell’opera Poeta ilpirato dalle Div.niità . Prom fe 
di deferivere a fuo tempo la Fella del Dio Confo . Cade- 
va 


Ci) Col dire che per la memoria della fu^a de' Re era feflivo Stxtus 
tb txtrtma mtnft diet , che caderchbe Vlf. KjUniat Martii ; quando che gli 
aatichi Calendari lo fegnano VI. Kaltr.dts Manti , fece oltre a’ Comendatori 
irolta fatica al Petavìo, che alla fine raccib Ovidio d'errore* Non lì potreb* 
he fopporre, che Ovidio fcrivelfe nell'anno di Roma 761.. che concorre col- 
l’ottava dell’ Era Cridiana, e che effendo hifeAo redavano fei , e non cinonc 
giorni a certninarc il Mefe.^ giacchi s’aveva a replicare nel di fegaentc. P/. 
Ktltndal . ' ' 
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va a Nel trattare della Feda de’ Salj ‘*-p-*5** 

tacendo il nome deli’ Imperatore , tà comprendere , che 
■nel folito fine de’ Verfi , dopo il Nome di Maniurio, che ArgH> 
allora fi replicava, non vi fi era ancora aggiunto quello’”’ 
de’ Cefari ; nè Germanico aveva ancora prefcritto , che fi 
ponefTe il n'-me Tuo. Q_uindi al giorno fedi) , in cui nel- 
l’Anno di Roma 741. Augufto prefe il Ponteficato Maffi- 
mo, cantb di quel nuovo titolo, per cui fi faceva Feda, oS 
e per cui i due pegni dell’ Imperio s’unirono infieme, cioè 
il fuoco Eterno di Vefta , e l’ eterno potere d' Ottavia- 
no, divenuto cuftode di quelli portati da Enea, del quale 
effo era Prole . Si rivolge alla Dea perchè prenda in cura 
quel novello Sacerdote, e lo faccia vivere eternamente fe- 
lice . E fiegue a dire del Tempio di Vejove confecrato nel- 
lo fteffo dì, che fu creato Pontefice da Augufto . Accen- 
nando agl’ Idi r uccifione di Giulio Cefare , avvenuta nel- 
l’anno 709, e. la Deificazione , tornb a lodare Augiifto' , 
per avere puniti di morte a FiTippi gli uccifori , e decan- 
ta quefta vendetta del langue paterno per la prima impre- 
fa di fua pietà; .onde pajonò già, allora, -che Ovidio feri- AWr. 
veva , impreffe le Medaglie col motto: alla Pietà d' Augu- 
Jìo , Defcrilfc poi il dì terzo dopo gl’idi le Fefte Libera- ** ^ 9 *^- 
li, che gli antichi Calendarj pongono al dì primo ; ed o 
quelle duravano più giorni, o quei Calendarj furono poi 
fatti, e la Fcfta cambiata di giorno. Egli ben la fiipcva, 
perciocché in eifa, lolendo prendere la Toga libera i gio- * 

vanerti , egli che in quello l’aveva prela, inv» c:i Bacco ^ 
perchè gli fia pr.opizio , e gli fecondi l’ingegno. N ub nè p-jo 4 « 
Quinqiiatrj, che il dì fecondo di elfi , era il primo delle 
pugne lànguinofe . Era quello il giorno in cui nacque Ovi- v. r. 71*- 
dio. E invocb Minerva Dea pure de’ Pi^ti , die s’ei me- Ov. /^. p. jo^- 
ritava di efiere riputato per tale, fofle Amica agli ftadj 
fuoi . E come Minert’^a Capitale la pregò ad aver femore ^ 
lo feudo in difelà de’ Duci Supremi dell’ Imperio . Pare ^ 
che intendelfe d’ Augufto, e di Tiberio già adottato in 
Figlio . 

Z i Nell’ 
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■ Nell’ aprile comincib dalPinvocazione di Venere , e 
non diffimulb d’ avere attefo agli amori , e febbene fcri- 
veflTe d’altro foggetto , non- aver mai lafciata inclinazione 
per quelli . Che ne aveva cantato fcherznfaniente ne’ pri- 
mi anni, ma con decenza', .e lenza delitto ; ma che al- 
lora cantava di cofe maggiori. Pregò la Dea a riguardare 
così il Mefe , come il Poeta per Tuoi . Q^uindi rivolto ad 
Augufto glie lo dedicò più fpecialmente , come a difceii- 
deiite da Enea figlio di Venere , e ne tel;>è la Genealogia 
fino a Romolo, contando per Avi i Juli, onde Giulj.; fe- 
ce menzione del Tempio alla Dea Cibele fatto già da 
Metello , e rinnovato da Augufto , e delcrivendo i giuo- 
chi , quattro dì poi rammentò la vittoria di Giulio Ce- 
fare contra il Re Giuba, nell’anno di Roma 707.. Non 
trafeurò agli Idi d’ Aprile l’onore della Famiglia affine, 
notando l’ edificazione del Tempio di Giove Vincitore. 
Era ftata fatta da (Quinto Fabio Maffimo Rulliano Confo- 
le nell’ anno di Roma 458. E per onor di Tiberio fece 
menzione allo ftelTo dì dell’Atrio , che fi cominciò nel 
Tempio della Libertà : Lo aveva prefo allora a riftorarc 
Afinio Pollione, che poi vi viveva aggiunta la faniofa Bi- 
blioteca , adorna delle iniagini degli Scrittori , ma era 
flato prima Edificato da Gracco a nome di Tiberio . E 
per onore di Giulio Cefitre riportò al dì 14. la vittoria 
di lui prtfTo Modena contro M. Antonio nell’ anno di Ro- 
ma 710.. E finalmente a dì 16. per onor d’ Augufto ac- 
cennò la profpera battaglia , dopo la quale prefe ancor 
Giovane il titolo deiriniperio . Vohe onorare Carfeoli , 
che diede motivo all’annua funzione di bruciar le Volpi 
ne’ giuochi Cereali a 20. d’ Aprile. E volle ripetere la"' 
menzione di fua Villa preflb la Patria Sulmona. Accennò 
i Sacrifici da lui fpeffv) fatti alla Dea Pale , purgato con 
cenere di Vitello, e di ftoppie di fave, paftando in falti 
tre volte per le fiamme di fuochi per ordine diftribuiti , 
c Ipargendo acque con ramufcello di Lauro legs^ermente. 
Replicò il Dominio di Roma dall’ Oriente , all’ Occiden- 


l 


i8i 

te del Sole;, ed augura, che dopo aver fuppcditate tutte 
le Terre, le fiegua a reggere tutte, e Tempre viva Totto 
il gran Cefare ; e della Faniilia Giulia ne abbia molti. 

Terminò il niefe col far memorja del Palazzo d’ Augufto, 
che fatto Pontefice era paflTato ad abitare fui Palatino, »j<». 
portando fcco la Dea Vefta ; ficchè una parte ne fu alTe- 
gnata al Tempio di quella, una al Tempio d’ Apollo, e 
la terza per Te , e adulatoriamente conchiufc , che quella 
Cafa conlèrvava tre Deità, 

La Tua adulazione privata, partecipava un poco del- f • 
la pubblica ; e fegnb alle Calende di Maggio , che Roma * ' 
aveva già mille imagini dei due Dei Gemelli detti Lari, 
e quelle unite all’altra del Genio del Duce , o fia dell’ 

Imperatore, che aveva dati quelli in cuftodia delle Cafe,\ 
e delle llrade ; onde, ogni Vico veniva così ad avere tre 
Numi, i due Lari, e *1 Genio. Del che fi rifèrbò a tratta- 
re piu a lungo nel mele d' Agofto , che già era così no- 
minato, e di cui non aveva Ovidio per anche fcritto . . 

Egli lodò Livia , come riftoratrice del Tempio della Dea'’ ’’'- 
Bona, e imitatrice del Marito Augufto , anche nelle Ope- 
re di Religione. Defcrivendo i Giunchi Florali , invoca p.ijo. 
la Dea Flora , perchè i Tuoi verfi fiorilcano in tutte 1’ età 
future , e perchè gli fparga nella mente i fuoi vezzi . 
Magnificamente poi defcrifle il gran Tempio di Marte,.,,,. 
Vendicatore nel Foro Augufto j in cui accennò le Imma- 
gini degli illuftri della Famiglia Giulia, e il nome d’ Au- ^ ..s, 
gufto , e di Cefare : e notò, che era ftato da Augufto ,.«o. 
promelfo in voto nella Battaglia di Filippi , in mezzo al- 
le armi da lui mcfie per zelo, e pierofb affetto, di ven- 
dicar la morte di Giulio Cefare fuo Padre, e poi compi- 
to con opra corri fpondente a tanto Princip ; e dedicato '•”** 
a quel Dio doppio vendicatore, allorché pr timore d’ef- 
lo Augufto il Re de Parti Fraate rimandò a Roma i prU i«e. Fiat. 
gioiti , e le infegne Romane ritenute da tempi de’ Craifi ; ol7j.F*ji.6.f.ìio. 
lì che riptette nel Tegnente Mefe . 

Nel Mefe di Giugno fi difcolpa dall’ acciifa d’ aver '' !' 

finto 
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fìnto varie rifpofte a lui date dai Numi , coll’ afTerire ^ 
che i Poeti hanno in fé fuoco, e impeto Divino; e che 
egli pcrcib accelb di Fantafia come Poeta, c Poeta di co- 
fe Sacre, poteva dire di vedere, e di fentire le Deità; e 
poco dopo fi efprefTe, che per non elTere Tempre al foHto 
de’ Poeti mendace, egli nè vedeva , nè fentiva la Deità; 
ma diceva or l’uno, or l’altro per lignificare , che lenza 
inlcgnamento a alcuno giungeva a fapere le cole , che pri- 
ma non fapeva , 0 ad ufclre da quegli errori , in cui pri- 
ma ftava . Si denominb pertanto C impofitore Poetico dell’ 
Anno Romano ; che aveva ardito d’ inalzare lo itile Ele- 
giaco a narrare cofe grandi ; Così di lua lode. In vitupe- 
rio degli altri poi, quivi difie, che le vecch-e M.irfe per 
mezzo di Nenie , o verfi Magici ,* trasfiguravano le ItUfe, 
o altri in Augelli, detti Strigj , 0 Streghe. U.^b credulità 
alla fama , che ne correva . Nell’ accennare j due Temp) 
d’Èrcole nel Circo Flamminio, tacitamente infinua le lo- 
di di Filippo figliaftro d’ Augufto, che fu riitoratnre d uno 
di elfi. Non trafeurb d’inferire menzione di fua Figliuo- 
la , cui augura vita alla fua più lunga , e della cui pro- 
fpcrità fi chiamb felice. Accennb pure la fua allìduità 
nell’ intervenire alle folennità feftive in p.ù luoghi , e di 
prendere informo intorno alle cagioni , c riti di eife . 
Rammentb a tal fine il fuo viaggio a Troja , per «vedere 
il luogo del Palladio, e quindi li rlvolfe a Cel.àre Augu- 
Ito , che lo cuftodiva Pontefice nel Tempio di Vèfta, in 
cui per eflb era più ficuro , e il facro fuoco , e la caftita 
delle Veftali . Lo avvertì altrove a moderare la follecitudi- 
nc d’ ufeire a Battaglia per vincere , e piuttofto a non 
muovere le infegne , fè gli augurj fiano contrai'] . Si vuo- 
le, che nel fegnare il Temnio di Giove Statore , avelTe 
in mente di accennare il Temolo dedicato a Romolo nel 
Quirinale , che poi da Ottaviano era fiato ornato di fet- 
tantafei Colonne . Terminb il Mefe col ripetere le lodi di 
Marzio Filippo, 'cui era fiata data in Moglie la forella 
della Madre di Augufto, Donna ornata, e 'degna di quel 
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Marito, difcendentc da Famiglia Sacra, giacché Filippo *7»- 
fi voleva della Famiglia di Anco Marzio, Re Sacrificato- 
le de’ Romani. Fu egli Filippo chiaro per la riftorazio- M.rr.w. 
ne del Tempio di Ercole , nel quale collocb le Mufe , c n, 
aggiunfe il Portico. E in quefta occafione volle lodare , 

Marcia. Era ella della progenie di Filippo, e pure difce'n-' ' 

dente da Anco Marzio, e da Ovidio è rilevata coi titoli owv. * p*»t. /.j; 

di cafta , e di calta , nella quale andavano del pari \z fi: fU. i. c. 

nobiltà , la bellezza , 1’ animo , e 1’ inre<mo . Era coftei ^ ***"*• 

grande amica della Moglie d’ effo Ovidio^ e vi è chi da 

quefte lodi fofpeti'o , che fofle fiata amata da lui, quan- 

tunque egli fi protefiafTe , che non doveva parer male , 

che egli ne lodaflTe la bellezza , perchè folevano i Poeti 

lodare per tal pregio anche le Dee Grandi . 

Pe quefia, c per altre opere Ovidio, almeno 
amici, riporib fra gli onori quello dell’Imagine in ritrat- 
to coronato d Edera (^, fcolpita in Anelli., come era OvJjTri/JXi.E/./. 
lolito degl uomini illufiri , uno ne portava in dico uno 
de’ fuoi amici. 
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5. XXXIIL 

Germanico Cefare /fedito in ajuto a Tiberio» 
A. di R, 760. di Cr. 7. 


A Lia guerra di Dalmazia Augufto mandb con rinforzo 
di genti a Tiberio il Nipote di lui Germanico Ce- 
fare. Tutti e due rdpinfcro i due fiatoni Capitani de’ ne- 
mici , ma non baftò per terminare. 

XXXIV. 

■ Ovidio diviene Maejlro d' una Giovane . 


A. di R. 760. di C. 7. 

Ovidio a coltivare il talento di una giovane de- 
' ' JT dita' alla Poefia . P'gli la deferifle col finto nome di 

Perilla (i) , ma fi vuole, che fofle nobil Donzella Roma- 
■na , e iftruita da lui ne* buoni ftudj . In effetti faceva 
quella componimenti Lirici , diverfa in cib dal coftume 
Btét.i Romani, i quali gli ufavano poco, o nulla; onde fi 

p»nt. i-i. diceva comporrre alla Greca ^ fe forfè anche non lo face- 
Argti.iaTrifl. ntt. vz in quella lingua. Era la giovane naturalmente fornita 
di coftumi pudici , di rare doti, e di molto ingegno . Ovi- 
dio la iftruì alla Poefia, perchè non perdeife quella fecon- 
da vena, che in lei fcuoprì fin dai primi anni più tene- 
ri . E le fu compagno, e Maeltro , non meno, che foglia 
D.y». »*iy, w. w». Padre con una Figlia, con molta intrinfichezza d’ af- 
»*• p- loj- fettuofa amicizia . Egli fpelfo leggeva a lei le fue compo- 

' ' fizio- 


MtnKf». prtff. Ar~ 
Ititi, im Trifl. mt, 
p 404 . 40 J- 
Burm. bit. 

MtJ'on- b'it. Ov. 

AH ti. ria. 
ìiitill. bit. 


(0 Gli Eruditi fono (tati difeordi n?I decidere chi fofTe (liti cortei . Al- 
tri la credettero Moglie d’ Ovidio, altri figlia , altri figliaftra , e quelli fono 
i più ; tratti dalle parole d' Ovidio : Utgue Haiir ntu duxyn* , Comefyue fui- 
Ma non ertendo quelle , che una comparazione , oltre alla dubbiezza del cedo 
variato ne* Codici , penfarono il Burmanno , e ’l Martbn , che forte giovane 
in nefiTun modo a lui congiunta. Aldo per quello, che ne dice il Micillo, 
fece di più . Col primo fupporto omeffe nell* Elegia il dirtico t Tutte quoque 
( fed noflrum forfait delevìt amurtm Temput) tram nimio juntìus amort (ibi • 
Fu fegtrto da altri Editori , parendo loro illegitimo , giacché era inutile ad 
Ovidio ricordare alla Moglie, o alla figlia, l’amore portato da fanciulla. Ma 
fvanilce quello motivo, fe Perilla, non era nè l’uaa, nè l’altra* 
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fizioni , o rivedeva quelle di lei, faceva così or da Giu- 
dice, or da Maeftro. Talora faceva leggere da lei , o le 
compofte da erta , o le conipofte da lui , o per rampogne 
di lui che fentiva, o per qualche efpreffionc libera, cdfa- 
va la lettura per cagione d’ erubefeenza . 

5. XXXV, 

Baione tratta la pace con Tiberio . 

A. di R. 761. 

R Efa per afledio a Germanico una forte Città, Rato- ) 
ne capo de’ Dalmati, trattb di pace con Tiberio. 

Augufto per prevedere a quella fi era portato a Rimini , ^ ^ 
donde ne approvò le propofizioni . sejiit. 

titt , ) 

a XXXVI '■ ”• 

5. AAA.V 1 . Svrt.mTi 6 er.€.ii. 

Libro intitolato le Metamorfoji . 

A. di R. 761. di Cr. 8. 

O Vidio ebbe le Metamorfofi per la Tua opera grande , *• ** 

e per la maggiore, ma non finita. V’ interfiò le Io- 2i.'74i- 
di di Ottaviano per atteftato di fua benemerenza . In eifa 
avtva in Poema dedotto un racconto continuato di avve- 
nimenti , dall’ origine del Mondo, c propriamente le traf- o»,v. m««». 
formazioni de’ Corpi , prodigi ofamente luppofìe fatte da-'""’ 
gli Dei , con Poema dedotto da quel principio fino al tem- 
Pp de’ giorni fuoi . Vi accennò la morte di Cefare , e la ^ >4- 
pietà d’ Augufto in far di effa vendetta . E nel deferivere 
la Regia d’ Apollo , tolfe probabilmente l’ idea del Tem- 
pio d eflo Apollo in Rema fabbricato da Augufto . Così Ovìj. m„. i. 
pure nell Orazione d’ Ulifle imitò Arelio Fofeo fuo 

Ma.ftro. Accennò pure Favole , di cui refta eVò ll fob-! 
autore per efee perdute le Opere di altri Poeti a lui più i’%,TZ LZ 

'°"atrasformaaio-:i.n,.M.<.» 

ne dell Anima di Giulio Cefare uccifo in Crnieta, e col-^'»*- 
I accennare la vendetta , che ne prefe Ottaviano fuo fi- 
gliuolo adottivo nell’ alfedio di Modena, battaglie di Far- 
1 - A a . . Paglia , 
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faglia, e di Filippi, nell’ altra preffo a Sicilia , vittoria 
contro a Cleopatra , e poi l’ Impero da quello Inabilito ; 
la Pace data,, le leggi, il governo Civile; finalmente col- 
1’ augurare ai figli nati da Livio, e ai nipoti i titoli Ce- 
farei , e ad Augufto medefimo d’ eflfere numerato fra Dei , 
per opere maggiori a quelle di Giulio , divenuto già Pa- 
dre , c Rettore del Mondo , Pontefice Maflìmo , ma im- 
plorando , che cib tardi avvenga . Dedicato così il Poe- 
ma , conchiufe col giudicio, che egli allor ne faceva, di- 
cendo d’avere con elfo compita un Opera, che non fareb- 
be ftata abolita dal tempo: E venendo la fua morte, non 
avrebbe efercitato il fuo dritto, che fui corpo; mala par- 
te migliore di lui andrà fopra le ftelle , e ’l nome renerà 
indelebile , e 1 ’ opera farà letta dal Popolo, per ogni dove 
fi ftende la Potenza Romana , e in tutti i Secoli avvenire 
ei vivrà per quella . Come dimoftrb d’ avere in pregio il 
Poema , benché poi mutafie parere , così pare , che in que- 
ft’efpreflìoni Egli credefle l’immortalità dell’ Anima. 

Il vecchio Ovidio Padre di Nafone ,, nonagenario le 
n *ti' '• ne morì forfè in Roma; lo pianfe con quell’ affetto , con 
t! cxii farebbe fiato pianto da quello, fe gli foffe premorto. 

Perduto il Padre non tardb Nafone a perdere anche la 
Madre , e furono proffimi quelli due funerali . 
c^t. cin. f Air. Reftb per molti fecoli la memoria, e della morte, e 
/.^^”"* '****■ dell’ avanzata età di novantanni, qualora avvenne del 
Padre d’ Ovidio . 

5. .xxxm 

Tiberio accolto in Roma con corona di Alloro . Nuova 
a Smific.Ct-) jpedizione in Germania . 

... A; di R. 762. di Cr.. 9. ' 

QjPcrpn') "-^"T^Ra tornato Augnilo in Roma , e vi accolfe Tibeno 
fatto entrare con corona d’ alloro . Fece Augnilo la 
;.j«. revifta de’ Cavalieri Romani, ne’ quali bialìmò il maggior 
numero de’ non ammogliati , non per altro fine , che di 
w/, /.^ vivere licenziofi . L’altro Barone Capo de’Pannoni, ucci- 

fo- 
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fo il Dalmata, che aveva conchiufa la .pace, fi ribel!ò di 
nuovo , onde Augufto vi tornò a mandare Tiberio con 
buon Ei'ercito , e con Germanico. 'liberio, aficdiato, c 
ftretto Baione in un Caftello , lo coftrinfe a nifiTódare la 
pace . Tornarono i due Principi a Roma , e furono accor- 
dati a Germanico le infegne trionfali nella Pannonia , e 
a Tiberio il trionfo , benché non ne godefie per le fune- , 
fte novelle fopravvenute di Germania , dove era fiato fcon- 
fitto Quintino Vero con tre Legioni, tre Ale di Cavalle- 
ria , e fei coorti di Aufiliarj , per lo che convenne arrol- 
lare anche a forza, per inviare colà nuovo Eièrcito. 

J. XXXVIII. 

Augujlo concepifce /degno contro Ovidio . 


A. di R. 762. di C. 9. , , 

S I facevano ad Augufio rapporti disfavorevoli di Ovi- 
dio per T arte amatoria da quefio fcritta ; fu fpaccia- P- 
to d’avere aperta ‘ fcuola d’ adulterj , avere infegnato cor- ^ 

ruttele di cofiumi . Se ne leflero da taluno alcuni palli V ' 

più licenziofi. Augufio ne concepì avverfione , e poi fdegno 1 ^ 

Avvenne intanto cofa non mai interamente rifaputa . /.c - 

Cafualmenie Ovidio s’incontrò a vedere un fatto , che foni- 


inamente difpiacque ad Augufio . Si pentì più volte poi 
il Poeta d’ aver veduto , e d’ elfere divenuto reo per tal 
vifia; e d’ elfere venuto per efia imprudentemente in cor -- 
gnizione della colpa altrui. Ralfomigliò in tutto il fdo 
ài cafo d’ Atteone , divenuto reo di morte per avere ve- 
duta a cafo Diana ignuda. E chiama la fua imprudenza, * 
piuttofto errore, che delitto. Volle fempre tacere quale 
precilamenie folfe la cola veduta, p>rr non apportare nuo- 
va dilpiacenza ad Augufio, -ma la qualificò per delitto ; owi. Tr/'?. /. 1. 
c feline da lui veduta fenza fapere quel, che ei facelfe , 
non lì poteva dire in. tutto innocente, ma foltanto chia- 
mar'!’ errore a parte della fua colpa. Che dall’errore ave- <*. p. is^. 
va avuto principio , ma che non era cofa nè leggiera , nè 

A a a fica- 
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fìcura il ridire quell’ origine ; ma poteva perb con verità 
aflerirc, che gli occhi fuoi a cafo furono fatti confapevo- 
li d’ un male funefto. Che la mente univ.f l’idea di quel 
tempo, coll’idea di fue ferite, e l’avvertenza di efTo gli 
rinnovava il dolore. Che era decente di mantener coperta 
cofa producente roflbrc . Che ballava il fòlo ridire di aver 
peccato , ma non per ritrarre premio alcuno ; quando fi 
lofle voluto dare il proprio vero nome alla fua colpa , 
s’ aveva a chiamare fto'tezza . Che fu colpa fenza fcelerag- 
gine , che gli nocque o il timore, o l’errore, ma prima 
l’errore. Che in quel peccato non vi fu malizia; nè pre- 
meditazione , e che ben lo comprefe Augufio , onde non 
lo privb nè della Vita , nè de’ beni . Poteva parere gra- 
ve , che egli avefic , anche per demenzia, coftrcito il più 
mite di tutti gli Uomini ad eficre leverò con lui, quali 
che la clemenza foffe fiata vinta dai tuoi delitti , ma (I 
riflcttelTe , che per quell’ errore non gli era fiata negata 
la vita . E lèbbcne per fuo vizio contralTe parte di quel- 
la pena, che f ffiì coll’efiglio, parte maggiore fe ne do- 
veva all’ ira d’ Augufio . Onde dovevano piuttofio gli al- 
tri , prendere elempio dal fuo cafo, a non demeritare con 
un Uomo eguale agli Dei. Ripetette in forma d’invoca- 
zione all’ ombre del Padre, e della Madre , cui foggiunfe 
di non efiere lecito d’ ingannare , e come a Genitori , e 
come a Mani, citè defunti, che clTo pativa 1’ eli! io per 
cagione di errore , non di fce’erag<;ine , ma per ira del 
Principe ofFefo, e per cagione troppo anche nota a tutti , 
c da non dovere indicare colia propria tefiimonianza (i). 


( 1 ) StifTÌ) l’ArReUti (Juetio elTfre 11 paffo pili cfiiaro per comprenderà 
la colpa d’ Ovidio. Ma la rtimb per ona qi'joia , eh; non combina. Aveva 
ne’ precedenti dittici Oeidio, rivolto aH’ombre de’ tuoi Genitori , detto ; Sci- 
te precor cauCtm ( nec vtt mihi falUrt fa! efl ) Erro.-cm luffe, nun fielus, 
effe fu^a. Quindi paffato al altro raccontò , volto ai lettori , torna a dire 
di fuo Elìlio, c fo^giunge t Caufa mea c tnHii tjai/ut noia ruma In- 

d:c'o IO» eli te/iifiran-ia we.i • Chiufo cos) il d'fcorfo intorno alla cau^a , fie- 
gje a contare altri mali fofT.'rti per ingraiitudin*t di amici , e per reità di 
fervi. Quid referam comitumgua tiefjs , famuio/jue iioceiitet? Or l’AtgcIati 

unì 
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In una volta lo denoniinb calo ; ma ripetette poi , che *' 

s’ era colpa , era fenza fceleratezza : che per effa avrebbe «>. bi. 4 . p »» i . 
meritato pena di morte , e che la clen,ienza d’ Augufto ^ 
aveva fuperato lo fJegno dovuto. Che aveva peccato lènza Tnyj s.e/.8.m«<s. 
fceleratezza , e fe per la lua colpa doveva avere ver- 
gogna , non poteva meritare odio acerbo , anzi non aver 
tolta ogni l'peranza j che a forza di preghiere otterrà per- 
dono, e anche altro. Che non era r.è lieve, nè ficura ini- 
prefa il ridere l’origine del fuo peccato , di ftolto , non 
già di fcelerato : eflère in fomma colpa fenza delitto, fe 
pur non fi dee ftimare fempre fceleraggine quello , che lì 

coni- 


ODÌ quello Efametro al fuddetto diftico precedente , e petisb , che il Poeti 
fe^uilTe a dire di fua colpa, e ad accennare d'avere in ella avuri coTipa^ni , 
de quali principalmente fofle il delitto , imputato poi da fervi Imperiali a 
lui, nella relazione fatta ad Auguilò. Tutto fvanifee quando (ì rifletta , che 
queir tfaroetro non è continuazione del dUlico precedente , ma principio di 
nuovo racconto, d'altri guai a lui fuceeJuti dopo fa fentenza* Aveva accen* ' 

nato p b volte, che degli amici chiamati pure Sodalis , molti l’ abhandonaro- 
• no, molti lo perfeguitarono . I fervi forfè fecero peggio! 'Quindi ragionevol- 
mente fcriffe! Quid reftrattt comituitifue rirfat famulnfif it noctnlts\ ^pfu mutui 
tuii «OH Itvìcra fugt. La Manzoni tradulTe : Che Jiii degli iniqui empi com- '* 

pugni, e de noten!t fervi'. ben frffirli non deh' ejigtio men pefitnti danni . ' **' ^ 

Non è però , che l'opinione non fi poffa appoggiare dalla diftinz'one , che 
Ovidio fece delle voci amico, e compagno. E' precifo il diflico dell’ Epiftola 
a Meflalino , in cui fcrilfe del Fratello, U me nec c^'milem r nec dedignatut 
amiciim tfl ; Si tamen hxc itti ncn ncfitura p rtat. E' notabile quell’ ultimo Ovid.de Pent.l.i, 
pentametro , la fentenza del quale porterebbe a fofpettare effo Fratello di 4*- 

Meffalino cotnplice fra i compagni, de’ quali Ovidio avelTe voluto accennare 
la colpa |>rincipale . Ma quello fofpetto è dileguato dal paHb parallelo d’Ovi- 
Pio. Egli ricapitolando cronologicamente i fuoi mali nell* Epillola ad Attico, id.dtPont. Ui.Ep. 
^tto che fu fcacciaro di verno, e tempeflofo- N.n Ithaca puppi fxvior unda 7‘ P‘ 
futi ; foggiunge immediatamente : Reità fi-.iet enmitum po'erae mata «nftr.t 
telare: Ditata efl fpilits perfida turba mài. Dal che troppo manifeflamenre 
fi vede , che egli parlò de’ compagni , o fiano corniti della Nave in quella 
co‘i , come nel primo palfo : MaMimiliano Ruzzi tradulTe quello : No» fu così Kuw Trad tPOv. 
cruda alt Uuffea nave rame ella M'a t onda del Alare. Alleggiar mi poteva-de Prat.l.^.p. toj. 
è male la ietta fede de compagni; Ricca anzi fi fe del mio quejf eirrìs turba . 

Furono di opinione gli antichi, che Ovidio avelTe la pena dell’ efiiio, a d.teliuOvid.drgl. 
cagione de fuoi libri degli amori ; ma fi'come quelli erano Ilari da lui com- Ptef. 

^Iti nella fua età giovanile, e già pubblicati potettero forfè dare qualche pe- 
lo al motivo , per cui Auguflo lo efiliò , ma non C'à elfere il motivo prin- 
cipale, come lo futoao quelli dell arte comporli neli’auno quarantèiimo uri- 
Sìo della fua età. 
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cciuniette contro de’ Numi. In qualunque Modoperb foli 
fe- avvenuto , s’ aveva a tenere in lìlenzio , giacché le lue 
ferite col venire ritrattate s’ inafprivano . 

OviJTrt/u.t.p.U’ Aiigufto li fece chiamare Ovidio avanti a fe. Quindi 
con leverò fopracciglio fece a lui una forte , ed alpra ri- 
prenlione , e gli riniprcvcrb j due delitti . Lo licenz.ò poi 
col dire , che lì preparalTe al gaftigo . 

• Temette Ovidio , atterrito , di dover morire fenza 

meno; ma poi gli fu dato il decreto, legnato dallo ftcìfo 
Imperadore , e non già palTato pel Senato , che l’ avrebbe 
ferie readuto irrevocabile , Gli s’ impole d’ andare rilega.- 
to a Tomi nella Tracia ; non vi fi parib di coniifeazione 
di beni , e fu cfpreira in poche, e Icarfe parole la cagio- 
»>. /. I. e;. i. ne della fentenza; ma preferitto un breve determinato Ipa- 
zio di giorni a partire da Roma . 

ovii.Trifi.i. 4 .Ei. Aveva allora Ovidio palTato il cinquantefimo primo 
di Tua età (i), aveva già palTati gli anni più vigo- 
in Tfifi ® patfe comparivaiio i capelli canuti mifti 

m». ^ 4 il. 'coi neri, in età poco atta d’andare a folfrirc patimenti 

' alla lìniftra dell’ Enfino fra i Torniti a lui ftranieri . 

ìì.s...V!tX0vi4. Aveva il libro d’ Ovidio, come quello, che in effet- 
mp.Bnirr. Mtttm. IO Corrompeva i coftumi , incominciato da gran tempo a 
f.xuu. »fmv. ^jfpQ^j.g l’animo di Augufto contro di lui. Quell’ Impera- 
dorè benché pagano, lo riguardava come un libro infame, 
c* come r arte di commettere adulterj ; e non fece difiìcol- 
I tà di dirlo più volte . Contuttociò erano già feorfi dieci 
anni, dacché il libro era pubblico, allora quando fi rifol- 
vette quel Principe a punire l’ Autore . Comparve final- 
mente il fuo fdegno , e fenza avere alcun riguardo , nè a 
talenti di un Poeta da lui amato., nè alla bellezza del 
fùo genio , nè alla fua età di cinquantuno anni compiti 

dal 


Ttm. (i) Con liberei Poetica volle erprttnere, i. , il numero rotondo dell* 

anno cinquantefìmo ; 2., facendo le Olimpiadi abafìvameote eguali ai la* 
ftri y Pvflqkt mtot Orlus Pìfda vinHiit olivé , AbJiuUrtt Jtcìei frétmi» wffuf 
$quut- Fece altre volte Io (lelTo. 
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dal Marzo , e lo rilegò a Tomi Città della Scizia di 
Europa , fulle fpiagge del Ponto Enfino (i) Dieder moti- 
vo all’ efecuzione di una pena per altro dovuta all’ Auto- 
re di Poefie così licenziofe , e le azioni di Ovidio , e le 
azioni altrui, ree 1’ une , e 1’ altre, e delle quali era fla- 
to Egli teftimonio. Tutto infieme cagionò la fua perdita. 

Egli deplorando la fua difgrazia , confefTa , che ebbe due 
cagioni ; una la fua arte d’amare, e l’altra una cofa , che 
non può dire . Fa però ben comprendere che la feconda 
folfe un errore , e in ciò diverfa dalla prima ; che fu un 
delitto. I fuoi verfi , pertanto influirono alla fua infelicità; 
e benché fi difendeffe molto feriamente fu quefto articolo, 
pure ne reftò convinto ; onde la prima ragione fece onore 
ad Augnilo , perciocché dalla maniera medefinia , colla 
quale il Poeta ne parla , fi riconofee che era il fuo delit- 
to capitale . Impiega tutto il fuo ingegno a giullificarli 
per quantità di efèmpj facri , e profani Teatro , affemblea, 
giuochi pubblici, le flefle Divinità, tutto in fomma in- 
terefla nella fua caufa , e piurtollo cerca di rendere tutto 
reo, per dimoftrar fé innocente, o almeno per far crede- 
re , che egli era tale . In ciò dimoflra , non effere flato 
quel delitto un femplicé preteflo inventato per imporre il 
Pubblico , ed ingannare la credulità di lui. Quanto 
all’ altra cagione della fua pena , egli ne parlò così : Per- Ovid. 
ché mai fono flato io teftimonio indifereto di qualche co- . . 
fa , che io non dovevo vedere? perché feci colpevoli gli 
occhi -miei, e fui fatto colpevole da loro? Perché l’ altrui 

colpa 

n> I I - , - 

G. riduce iH’anoo di Roma - 4 x.% e Tefìlio di 
Oaidio . Si difeofta così fenaa allegare prova di fua efitaziooe dal calcolo di SetUg. 

Ulterio, che lo ripone all’anno 761., come fecero anche, e Calvilìo; e No- 
m , benchd Bocherio , .feguito dal MalTon , dimoftralTe effere flato il 7^1. 

Diede ai primi motivo di errare Scaligero. Leggendo quello le parole d’Óvi- 

*^l'**® tìopo dieci luflri di vita fenza colpa, e altrove, dopo Msfftn. 
dieci Olimpiadi ; c altrove dopo due volte cinque luflri ; ne avrebbe avuto Ovid. Trìf / 4.K. 
oel 761. cinquantadue . Ma il Maffon offerva , che effendo nato a zo. di Itim, 

Marzo, ed effendo flato efìliato al finire di Novembre , egli non ne aveva, *• . 
che cinquantuno, e otto meli. 
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colpa fu a me fatta cognita per imprudenza * Vidde At- 
teone, fenza volerlo fa pere , Diana ignuda, e fu nulla di 
nieno dato in preda a’ fuoi cani. Q^uefto avviene, perchè 
riguardo ai Dei , lì punifee ancora l’ avvenimento della 
forte , come fe foffe delitto ; nè il cafo merita perdono 
W.Tri/./. I. E/. 4 . preflb di un Nume dfefo . Replica altrove le cofe fteflTe : 
Io patifeo, dice, perchè gl’ occhi miei, non rapendolo, 
viddero un delitto; e l’avere avuto occhi fu la mia col- 
pa . Non la poflb totalmente difendere , ma polfo dire 
d’aver fatto l’errore nella mia colpa. C'^antemente man- 
tenne il fegreto a non rivelare quello, che aveva veduto; 
t dopo averlo generalmente accennato lì dichiara dovere 
fopra di ciò ferbare un inviolabil lìlenzio , pel timore 
d’inafprire di bel nuovo il Sovrano ; Due delitti , fono 
fue elprellìoni , mi hanno fatto perdere , i verlì , e 1’ erro- 
re : ma di quelV ultimo fatto debbo tacere la colpa; im- 
perciocché non fono io di tanto prezzo , e di tanto ardi- 
re , che giunga a rinnovare i dilgufti di Cefare , cui fu 
più del molto l’avere una volta apportato rammarico , 
Non lì può dunque indovinare, in che mai gli occhi fuoi 
avtlfer peccato. Niuno Storico, lìa contemporaneo, lìa po- 
fteriore nè ha voluto, o non ne ha potuto iftruire (i). 

Si 


jlrftl ytt. iTOv in (>} Sidonio Apollinare credette, che Ovidio avefle avuto commercio 
Rmcc. di titt.Tm- ioonelU) con una fanciolla' Cefarea , e che queda (ia colei , che dal Poeta , 
*}• ì defìgnata folto U nome di Corinna ne’ fuoi Libri degli amori • L’ autorità 

di sì venerabile Scrittore ebbe molti feguaci , i quali interpretando lo parole 
di Sidonio: Ctfart4t nìmii puiUe \ che fì potrebbe anche intendere d< fanciulla 
I amica di Cefare , o a Ce'are per altra attinente, fuppofero , che foffe Giulia 
figliuola d'elTo Cefare Auguilo. 

Non fì difconviecie , che la lettura delle Poefie licenziofe di Ovidio non 
abbia dato a Giulia , o per lo meno aumentato in lei il gulìo di tutte quel- 
le laidezze , dalle quali ebbero motivo il fuo difonore , e la fua perdita ; ma 
per quelle Poefie licenziofe, non fi può intendere il Poema dell'arte d’ama- 
re, come t’ha imaginato piti d'uno. Giulia era fuori di Roma, ed era l'og- 
getto dell’ indi ^Dazione dell’Imperatore fuo Padre molti anni prima , che il 
Poeta eccitaffe contro di fe la tempefla , c ne (ofTrilTe la violenza , anzi fin 
qualche tempo prima, che egli aveffe compoAo il Poema dell’ Arte* Dall’al- 
tro 
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Si' riducono le Tue colpe a due: di aver conipoftoj e d’ avcc 
veduto. Il primo è confeffato- da lui per delitto,, il iècon- 
do per errore. Il primo fu pùbblico* * * * , e fu' riputato da 
lui, come cofa ILcenziofa , ma non potè negare; il..(è- 
coudo fuinafcofo , .come cofa illecita, e da dover tacere. 

Il fìlenzio rilpettofo d’ Ovidio, come ancora la. ritCr 
Tom. L B b n\itoz-> ùr,”' 


tro canto- egli nvrtfbbe potuto pel mezzo de* fuoi «erfì lafcivi corrompere il 
coore di Giulia , fenza avere avuto perciò un commercio illecito con lei* 

Quanto ancora lì potelTe fofpectare , quanto mai lì volere di quella Principed ' ' ' 

fa, vi è poi perciò luogo di eredere, che Ovidio folle (lato cotanto ardito, c \ 

fpiovveduto così tanto di ragione , che fol& giunto ad invilupparci in un iu* 

'trico, il quale non poteva mai llar lungo tempo celato.-’ L'eCilio.del Poeta» 
il quale avvenne circa dieci anni dopo quello di Giulia , farebbe finalmente 
flato pena proporzionata - a un delitto, per cui lì facevano morire finanche ,i 
figliuoli dei Triumviri? . 

‘ Che Giulia per altro non lia i quella , che da^ Ovidio è defignata ' Cotto U 
nome di Corinna, pare cofa facile ad efiferne convinto-, «quando lì faccia la 
dovuta attenzione in ollèrvaK , -che per tutto dove il Poeta parla della fecoor 
da cagione di fua.difgrazia , egli dice femprei, che fenza prevenzione, fenza 
dìfegoo, per errore io (omina,per pura cafualità aveva offefo Augullo. No» 

-avrebbe certamente parlato così, Ce aveflfe amato la Figliuola .. ifiefia dell’Im- 
peratore letto il nome dì Corinna^ e fe egli avelTe vivaio con lei- della 
niera, della quale cantò nella quinta. Elegia del primo |ibro-..de’ fyoj Amerij. 

Non farebbe fiata 1 ’ ofièla'd* Augullo piò, un errore, ,0. imprudenza , ma 
farebbe fiato un delitto avverato^, un delitto ,. del. quale er.fi .farebbe reodutp 
colpevole liberamente* Per ultimo;, quando egli provò il rifentimento d* Au- 
gufio , aveva piò. di cmquani’anai ; e pure, egli fiefib confefia d’aver amato ^ -j . •./ 

Corinna nella iua Gioventù.’- ■ . > - **** 

Barba re/ecia mtbi btfvc^ femtìqut fui * ^ 

• Fin qui le favie riflelTioni del Sig. G. p. XLV[(-XLIX. 

Gli amori di Ovidio eoo Corinna , furono da- lui deferìtti in tempo , che , 

appena aveva rafa la barba, -cioè circa Tanno di Roma yjz... Ed allora la fe- 
conda Giulia nipote d’ Augnilo non era nata , giacché la Madre. di lei non d ^ \ 
maritò fe pon che Tanno dì Roma 7^}. • ' 

Riflette il MalTon alle migliori ragioni di fatto, e di Cronolog’a . Giu- MsJfon.Vh.Ovi 4 . 
lia figlia d'Augufiò fi maritò a Marcello Tanno di Roma 729. Mirto Mar- 
cello nel 7?i, Ella fù nel 73}. da Augullo. data .io Ilp.Va ai .\grippa . Que- 
fli anni fono ben lontani da quello del 761. dell’ Edito d\>vid*o .. Non. ne 
poteva efie re .dunque Hata la cagione. Nè fi dica , che. Ovidio TavelTe amata 
già maritata . Egli aflèrma di Corinna d’ elfere fiata in fuo pieno potere , nè 
mai la dipinge come moglie altrui; anzi dice , che una volta a forza di medi- Ovid. Jmor.l. 2. 
cameoti fù fatta abortire . < . . 

• Alcuni vogliono che Ovidio avefle forprefo lo ftelTo Aogufto in un atto , ^ 

rto colla fua Figliuola Giulia . Si fondano. (opra quanto na^ra .Svetonio nella 

• Vita . : i. 
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nutezza a non ifcrivere inai contro di lui , e finalmente 
la venerazione , che ne lèrbò per lempre , venne forfè da 
una gratitudine verlo di Augnilo medefimo, il quale per 
diminuire in qualche picciola parte il rigore dell’efiglio, 
nel decreto della condanna impiegò il termine di rilegare^ 
in Vece di quello di elìliare . Era una fpecie di favore , 
• ‘ n .mer- 


Vi« di Olinola « d eend.i , che tollui pubblicava tSit fua Madre naca d' iov 
cedo da Aui^uflo onn G'ulia. ■ i 1 ,,. • ■ , 

Ma Svetoiia non dice elTft« dato an si fteto delitto teale ^ o elTcra flato 
potuto Ibnra qualche pruoiia un ooco fondata j dica (oltaoio « eh: Caligola 
quella voce; grddtethài M.uftm fu»m tt imc/2a« guod Augpfltii tum 
Juftì flit prtcìrttam . Qr qoaÌ poco fondameoto fi p«it> mai fata fol- 

la teflimooiania d’un Principe tanto qiuflameote difeaeditato , quanto Caligo- 
la , il quale non ehhe orrora io taotarc di diflboorire Aoguflo , per vantarli 
d'elTere ufeiro di linea retta da lui? P'ù, qual mai apparenza , che Ovidio , 
furto che pieno di fpirito ei fo(h , aveflie avuto ardiniciito , nè nmpoco per 
tana fola volta , ed ancorché in termini copeni, di ritoccare un fatto coti d«- 
teflabile« e di fcriverfo direttaoieiitt in nn fogli», che egli mandava per paf- 
fare furto eli 'occhi di un Sovrano, l’ira del quale egli voleva in incti i ni(N 
tfi placare r 

Vi fono raltmi, I quali wetrono l’efifio dei Poeta per conto , di Giuli* 
AtKuola della prima Giulia, e Nipote di Avguflo. Ella fi ritrovava allora al- 
fa Gotte, d’oiide fua Madre era fiata cacciata ita bando da lungo tempo. Si 
ti d’ ahvt parte , che la Giovane era pur troppo fedele m feguir le diflblutcz- 
<e, e gh efempl’ della Madre , e che ella ebbe la flelfe forte . L’Efiho dì 
Ovidk) fegul molto poco dopo del fuo . Tutto cih ha fAtto giudicare , che egli 
t folle trovato in metto a qualche intrigo, • che (òffe flato teflimooio, forfo 
anche per forte, di qualche dinfordfne fegreto di quell* Principefla. - 
‘ Ma fé I* cagione deirefiglìo foffe fiata o la Figlia, o la Nipote d Au- 
gnflo , Ovidio non 11 farebbe mai impegnato a fofienere elTere flato un ' erro- 
re ,e fiM un delitto ( e qoeflo errore eommelTo quali negli nkimi anni di fon 
vita in Roma, non lo età giovanile, ma enti dopo di aver pubblicata hftia 
érte d’ Amare. E puro vi s'impegnb In .maniera, che alTerl allo fleflb Augu- 
flo, come la miglior parte di fui età impieoara in tante cariahe oetimamente 
foftetiute, em flati da Augufto mrdefimo approvata fino dopo l’anno di Ro- 
ma ^ 51 . ia cui lo fleffn Auguflo fece la folita rivifla de' Cavalieri , cioè do- 
po la relegatione di Giulia, e in eoi ad Auguflo era già oora la fua Arte 
d’amare. Aflbmigliando elio H fuo etrMce a quello d' Atteon:, e d'averwr 
quello oRefo Auguflo, ri|i;nardaro qUal Nume , oe fiegue th’ei vid^ cola , 
ehe tanto potette ad Augnilo difpìaeere , che lo volle gafligare wll’ Efilio • 
Pare flraM, che fe la cefa veduti foffe qualche difloluteitt di Auguflo, rip^ 
tendo cib Ovidio pib volte, non l’aveflTe piuttoflo irritata , allov quando egli 
k) voleva pliciro e rotto Audio . Pure i più danno per qoeflo fentimento • 

Puro bifogtM coofeflhK, «ou elfer «utro quefle altra, che mete «oogfoet- 

lure. 
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mfrcecchè fecondo i Giureconfiiltl Tcfilio nella fm rigtv 
rofa lignificazione , vuol dire uno sbandeggiamento per 
-<iccreto del Senato, o per lèntenza del Giudice, e con (h 
porta la confifcazione de’ beni ; dove die la relegazione 
non allontana il reo, che per qualche tempo, per ordine 
del Principe , il che lì chiama ancora clTere dirgraztato . 

Ebbe egli in effetto il vantaggio per oui gli fu accordato, 
e lalciato il godimento di fuo Patrimonio. La fperanza 
dunque , che la fua relegazione poteflTe non ellJff diuturna 
. lo mantenne rifpettofo . • . . ' 

Ovidio -ricevuto il decreto di partire raccollie tutti 
gli ferirti fucM , e molti di eflì , benché con difpiacere , e dritti. f. . 
benché Ifimati , che avrebbero incontrato la loddisfazlone ’ - 

del Pubblico, per ililegno contro dello ftudio Poetico, ne 
gettò di 'Propria mano nel fuoco. Tra quelli furono; 7>'/- 1. ;•«•**• 

Metamoriofi, opera di quindici libri, alla revifìone della 
-quale egli attendeva , e fu interrotto dalli fua -fuga . La 
bruciò come opera, rozza ancora, e non terminata di ere- 

fi b a I feere 


, tiiK. Ovid» Doo li d piegato, ed altri noe l'anao latto in vece di lai. 

NiuDO degli antuhi Scrittori, coafervati finora , ne ha lafciata memoria t’/r- «rCwiV. 

cene. ,n ff*- - 

Non avelb mai il povero Moreri Scritto falla eagione 4 i tal eClio . Se . 

^11 fcaienb coatra il Bayle. ... . ... 

Si attribailce ancora la difgrazia di Ovidio a Mecenate . 

Non ha., .pe.r vero dire, maggior fondamento tjaella , di quel che abbiano • 

le altre opinioni. Tutta la prova confifte , lihe Ovidio non dice mai «eppare , 

'ma parola di Mecenate, Cortegiano ricolmato pur tanto d’ Elogi dalla mag- 
gior pane de* Poeti del fuo tempo . Ma che per qnello ? Ovidio pub avere 
avare altre ragioni di non parlare di ln< . Pub non aver avuto con lui verga 
attacco; ti che non farebbe da maravigliare , quante volte li rifletta d* aver 
detto queli’iflelTo di non aver avuto attacco .oop Virgilio; il quale aveva tan- 
ta parte nella gratia di Mecenate . * Mtihftii èSmtté»[, 

Dopo tante opinioni, li adduce quella ,'«he Ovidio aveffe forfè forprefa , 

GLnlia la Nipote d' Augnilo ne’ (noi Adulteri . Si fondane: veti! ; mtt o'uìi.Trif. 1.4. 

" cun£lis nimimm facfni nota rnina Indino non *fl ttfli/itanda mto . Quii refe- £/.io v-99-too.ioi. 
rdoi comitumque ntjat famnlofque nocentts * Si offfrva , eb» Giulia appunto in Cotylf. 
'quffl'anno 761. fu cacciata in bando per le fne libidini all’ Ifola di Tremiti; 

'giacché 15 hi, che vi (lette veat* anni fowenuta dalla Madre; Oi Gialla mo- 
il nel 781 , dunque i venti anni cominciarono da quello 762. ' 

u 
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feere, è come quello , che nel primo colpo di Tua difgra- 
*ia prefè avverfione alle Mule, perchè cagioni de’ fuoi de- 
litti r e lo fece per rabbia. Le lue precauzioni però furo- 
no inutili. Si avevano copie di queiV Opera, e pervenuta 
fino ai tempi prefenti , è fiata tradotta in quali tutti gl’ 
Idiomi de’ Popoli coltivatori delle lettere (i). 

Forfè poco mancò, che non aveflcro la fielfa forte i 
fuoi Fafii , compofii già da lui , almeno per la maggior 
parte ; Ne interruppe la revifione , alla quale attendeva 
per quefia difgrazia ; ma la profeguì giunto in Tomi , 
d’onde poi ne fece la fua pubblicazione. Reftò interrotta 
pure la« pubblicazione dell’altra Opera de’ Fafii, quali 
mai più non rividde , giacché 1’ aveva promefìTa al Pub- 
blico, e fatta la continuazione fino al Dicembre in dodi- 
ci libri ( 1 ). Furono 'però in parte della pena levati i fuoi 
libri dalle tre Biblioteche di Roma, cioè di Apolline nel 
Palatino , dei Poetici di Ottavia , e dell’ Atrio della Li- 
bertà. fatta a fpefe di Afinio Pollione . 

Erano allora già morti il padre , c la Madre, e la 
fua Figliuola fi trovava in Africa col marito, che cuo- 
priva colà una Carica appartenente ail’ Ordine Senatorio . 

Egli partì da Róma verfo il fine di Novembre. S’im- 
barcò 


Arptl. l.t. ,(T mt. 
it$ Tr#yf. pn 37J. 
Ovid. Ài fint» /. 2 » 

E/. 9 . 

$À- Tridt l. 3 * 

Ov. Triftn /. 

vpf. ». 


Jrrrtst.Vit iTOvH. 
Uilfjn Vii. Ovid. 

Bucate. 

Hit. Ucinf. 


La cagione principale if aver compofla 1 ’ arte d* amare 2 dal Poeta riget- 
tata . Si giuilificb molto fu queilo ponto da taluno, creduta un pretello per ri- 
coprire l'altra. 

Contuttocib fé intorno all'Arte d'amare H difcolpa , e fe egli foiliene 
J* errore per cofa di nulla , fembra a taluno affai flrano che egli ringrazi Augu- 
Ao perchè non gli tolte la vita , e che fì confoli di. non elTere fiato coafìfeato, 
nè mandato vìa per Decreto di Giudice , o Senatus Confulto ; nel quale cafo 
farebbe Aata difperata la grazia , e che foffe Aito folatnente relegato ; non efì- 
Ijato . t 

(i) Il Sentimento è Singolare dell' Arduino, che le Metamoifofi d' Ovi- 
dio, che córrono fino al giorno d'oggi, non l'uno d't)vidio. 

(z) Il MafTon affarne contro il Noris, e del Bucherio. 1. Che Ovidio 
non puhblich i fuoi faAi nel A. di R> 759. come quelli opinarono . %. Che 
non mancano i primi fei libri, come Aimb Eiafìo, ma gli ultimi fei. 
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tarco pofcia pel Tuo viaggiò nel Dicembre (i). 

Nel partire da Roma la. moglie , che reftb fènipre *«•. 
fua , anche dopo efiliato , farebbe feco lui panita s’ egli *’ 

lo aveflfe permefTo . Il dolore in quella notte riempì la 
Cafa . 

Alla prima , reftato attonito , lì propolè Ovidio di s 

voler piuttofto uccider fe ftelTo, e finire colla morte; ma 
fu arditamente dilfuafo , e foftenuto da uno de’ > più fedeli 
amici a cambiare rifoluzione . Coftui lo confortò col buon 
configlio -, e col rifugio in propria Cafa , e gli cffcrì , 
quando Augufto avelfe ad elfo Ovidio tolti i beni pater- 
ni , di dare a lui foftentamento da’ beni proprj . Egli in e/. 
fatti temette della Vita , e della confifcazione , e ftiniò 
clemenza d’ Augufto , fe tanto non avvenne . ' • 

Degli altri amici, Giulio Grecino era allora alfeiite o» p#»»./.i.e^^ 
da Roma.' (Quinto Fabio M'-iffimo ftimb, che T error di 
. Ovidio ricadelfe per 1* attinenza anche in fuo dilTonore . 

•Bruto non era in grado da poter giovare. ^ 

< Venuta l’ultima notte, dopo la quale doveva partire ^x. 

,da Roma, e lafciar tante cofe a lui care, e poi per co- 
mando d’ Augufto partire da confini eftremi dell’ A afonia, 
diede Ovidio in pianti dirotti , oppreffo dalla meftizia ; 

‘non ebbe mente, nè fpazio di preparare l’occorrente, di 
fcegliere i fervi, o almeno un compagno, nè le vefti , o 
il bifognevole denaro. Q^ualì colto da fulmine , incerto 
della vita , iftupidito , rifcolfo appena, diede l’ultimo 
.Addio agli amici, di molti non ridotti , che a due, o 
tre; abbracciato fpelfo •'dalla Moglie, che piangeva con 

lui. • • 


CO II Cardinal Noris (limò, che la partonM avvenifit nell’ anno pre- 
cedente 7éi. ma dopo la disfatta deil’Efercito di Q-jintilio Varo . Rinu^nan- 
do qucOe dae circoHanze fra loro, il MalTon ricavò dagli ne(Tt verlì d' Ovidio, 
che fi dee riferire a qued’anao la partenza, e che queRa avvenne prima del- 
la disfatta del Varo avvenuta 

Peggio fcriHe Ercole Ciofano , coll’ affegnare la partenza all’ anno di Ro- 
ina 760. cinqiiatefìmo dell’etlt di Ovidio, e al giorno 2 t. del Settimo Mefe ; 
Fu effo ridarguiro pure dal MaHbn , il quale per liquidare il giorno precifo , 
chiamò a rigorofo efame il CalvUìo, «d il firocherio.' 


p. ti. 
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lui . Era allora la figlia nella Libia col marito E 
compagni , ed amici , oltre che molti 1’ avevano sfuggito , 
altri facevano temere di peggio. Al fallo di coftoro s’ ag- 
giunfe la reità dei fcK’i , che al folito nelle dilgrazie df 
fiato, tennero contro il proprio Signore, Egli pativa per 
tali vie molti danni, niente meno leggieri dcll’efilio. Tutto 
rifuonava di gemiti, e di lutti, di (c, e de’ fuoi . Quin- 
di a un raggio di Luna, veduto il vicino Campidoglio, 
ne faluiò le mura , che più non poteva rivedere ; e rivol- 
to ai Templi, pregò gli Dei, perchè, febbene aiTumeva. 
lo feudo dopo la ferita , deponelfero 1’ odio contro di fe , 
e a quel celefte Eroe , così onorò fimpre Augufio alla di- 
vina , diceflero qual’ era fiato l’ errore, onde s’ era ingan- 
nato, nè lì prendelTe la colpa per ifceleragine . Maggiori 
voti fparfe la moglie proftrata avanti ai Penati , c i La- 
ri , cftinto il fuoco , come fi foleva , in tempo di dil^a- 
zic. Ma prdTo all’Alba, affrettato a fuggire, finfe inva- 
no di aver anche qualche altra ora di fpazio,e dopo effer 
tornato in dietro, c deplorato, che aveva ad abitar nella 
Scizia , e abbandonar Roma colla moglie , e gli amici , 
tornò a làlutar quella, e quefti; fi diftaccÒ finalmente con 
dolore, c fra alte ftrida , e .Ibfpiri de’ fuoi . La moglie lo 
fèguì per qualche tratto , riproteftando , che voleva anch* 
ella andar feco in efilio ; e vi fientò a fare , che mutaffe 
propofito per utilità d’ araendue . Staccata da' lui però, 
cadde fvenuta, e ritornata poi in fe, pianfe il marito per 
morto; benché fi metteffe in animo di porgere qualunque 
ajuto poteffe . 

N’ ebbe affai prefto 1’ occafione , perciocché partito 
Ovidio, vi fu chi fece occhio alle robbe lafciate ; eoper 
via di confifeazione , o per altro mezzo fperò di potere 
poi profittare di quelle. Quindi ne perfeguitò la tama. 
Aveva Ovidio raccomandato i fuoi affari ad uno de fuòi 
amici dedito al Eom , il quale ne aveva affunto la dife- 
fa , o almeno la feufa . Ma la fua moglie interpolè p;ù 

potenti mezzi , perchè il nuovo acculàtore fofle rimoffo , 

« non 
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t non fi proccdefle contro de’ beni dell’ cfil iato marito. Ms....yiiì‘OvU. 

Ovidio efiliato da Roma, lontano. da fuoi amici, càMtttm'f.'u.ut, 
tfiU oggetti de’ fuoi piaceri rilegato in un Paefe totalmen- 
te proprio ad agghiacciare il genio p[ù vivo , ridotto ad 
uno fiato tanto più infelice , quanto più oppofio alle fue 
inclinazioni , ed al fuo primo genere di vita , non ritro- 
yb altro piacere , che nelle Mufe , e le feguitb a corteg- 
giare , e ritrovò nella Poefia l’unica fua confolazione . I 
fuoi libri de’ Trifti o lìa dell’ infelicità , furono il primo 
frutto del fuo efiglio. Contengono propriamente la Storia Tr*/. 

de’ fuoi infortuni . Non ha mai forfè il dolore, per altro*'*'*’ 
cosi eloquente in tutti gli uomini , parlato con un lin- 
guaggio più naturale, più nobile, e più elegante; tutto 
vi fpira un aria di oppreffione maeftofi. Sono quelle Ele-®'"*^'' 
gie fervite di modello, c di comparazione per lodare qua- 
lunque altro ha cercato di efprimere con eleganza le pro- 
prie dil^azie. Egli le andò componendo in quefto, c ne’ 

Icgucnti anni della fua pena (i). 

f XXXIX. 

Tiberio i e Germanico partono per la guerra di Germania. •’-Cw»». iv) 

Jr.r 

C. Q$uh.S$‘ s 

7 ^ 3 * Cm. Umtml. 

P Er la guerra di Germania partirono Tiberio, e Ger- 

manico per la volta delle Gallie. svit inTì^. 

§. XL. 'Skkm.U.Tif. 

Ovidio projiegue il viaggio per Tomi . 

A. di R. 763. di Cr. io.. 

P Er l’Adriatico, e poi pel Jonio giunfe al Porto Le- 

cheo . Ivi lafciata la prima Nave pafsb a piedi tut- Kmcc. di Voaf T.ij, 

^ r r OvU.rriji.iiiM. 

to El. 9. 


(0 

Trifiibmt 


U tinlo iìi ^ pnou : Tnfit» 


————— ■ ■ ■■ 

Gii Atnaaq«ofi poi lo caogitratto l\<r. 

- T». aj. 
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to riftnio di Corinto, e con altra Nave (ólcb il Mare 
Kgco, che aveva falla poppa 1’ effigie di Minerva; e ben- 
ché il Mare non fofle in tutto placido, per l’Egeo pafsb 
fra le Ifole Ciclad] preifo a Deio a vifta '■delle fpiagge 
della Città d’Ettore , o fia Ilio, o Orfìnio, piegando a 
lìniftra vehne all’ Ifola d’Inibro, Quindi con vento leg- 
giero radendo i Lidi di Zerinto nella Tracia , paf*b a 
quei dèlia Samotracia , e penetrb verfo le Tempire , dove 
fmontb con animo di continuare per terra pel Paelè de’ 
Bifcoi'j il rcfto del ^ P^*' giunfe in Tomi 

luogo deftinato per la llia relegazione , e • Città una volta 
della Tracia all’imboccatura del Danubio, vicina al Poiv 
to Eunno . , • 

0\Mdio intanto m qualche porto del Piceno , piutto- 
fto di Ravenna, ove era la Flotta iftituita da >Augufto (i) 
navigb per l’ Adriatico nel Decembre ; e vi fotIVì grave 
tempefta . Peferifle egli non bene finita quella tempefta, 
invocando i Dei a non far perire la Nave , nè fecondare 
r ira d’ Augufto , giacché Ipeffo un Dio foleva porgere 
ajuto a chi era da altho Dio perfeguitato ; e ne rapportb 
gli eferapj ; nia invano : Un forte Noto in pugna con al- 
tri venti agitava il Mare, percuoteva quello , riempiva 
d’acque il Naviglio, gonfiava i flutti’, e non fi vedeva- 
no, che pericoli; confufi i nocchieri, e fmarrito ognuno. 
Renduta quali vana ogni fperanza , ripenfava all’ afflitta 
moglie, e quanto bene aveva fatto a non permettere , che 
fofle venuta con fe alla morte da lui non temuta , fe non 
perchè di naufragio fenza fperanza di fepolcro ; e col 
morire di tanti non colpevoli com’eiTo. Quindi rivolto 
agli ftefli Numi lor difle , che Augufto gli aveva perdona- 
ta la vita, e data pena minore della morte, come Prin- 

cipe 


(1) Il viiggio, ch'eì defariire poi colleggiaRdo l’Illirico fa credere non 
tanto verifìmile, di’ egli imbarcalTc a Brindili; benché i Commentatori attri. 
buifeano alla tempefta l'eHìtre ftato trafportato alla parte Boreale dell’ Adtian- 
co. Altri I per Adriatico intendono il contiguo Jonio. 
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cipe mite, e non fanguinario; Gli perdonafTero effi non 
cffefi da le , che fi opponevano egualnienio ad Augufto, 
fe lo facevano morire , o refpingevano la Nave ai Lidi 
d’Aufonia; che palfava il Mare, non per fare acquifto di 
merci, non. per ifpaflb, nè per genio di cognizioni, co- 
me prima aveva farto in Atene, e nell’ Alia, ma per an- 
dare in clìlio ai Lidi del Ponto nella Sarmazia fra i To- 
rniti . Efilio meritato , r.è ftimava lecito di difendere i f' **• 

, delitti condannati da Augufto*, benché lìano errori efenti 
da colpa , provenuti da mente ftolta , non già federata . 

Effendo fenipre ftato fautore della cafa di lui , rifpettati 
« Tuoi cenni ; chiamato felice il fecolo in cui regnava, 
offerti facrificj per elfo , e pei fuoi Cefari . Che quando 
tutto cib non conofcdTcro per vero, lo faceflero pur nau- 
fragare. (Quindi attribuì la calma , che cominciò nel ma- 
re , a una conferma di tale alfertiva , 

Non è che terni inaffe del tutto , ma col tramontare Triff. Et. 4. 
della coftellazione dell’ Orfa , contraftando col vento , e 
coffeggiando il Mare Jonio in procella poco inferiore, e M4- 
fenza altra direzione , che dell’ impeto dell’ onde , lafciato 
a manca l’ Illirico, venne in alto a rivedere l’Italia, in- 
terdetta a lui dal fuo Dio; intende Augufto, che non tro- 
vava più il folo infefto a fé . Replico le preghiere ai Dei 
Cclefti , e Marini . 

Riacchetato in parte il Mare , e mentre navigava '*• 
ancora, fcrilfe aU’amico, che più intimamente aveva lèn- 
tita la fua difgrazia , e 1’ aveva di(T.afo dal morire . N >n 
lo deferiffe per nome, ma per légni, per non cagionare a 
quello pregiudizio nel carteggio , con le profeguito. Gli 
atteftò la menicria ddl’affeao, l’obbligo perpetuo di fua 
vita, e i meriti , e la pietà per fe impiegata ; Gli augu- 
rò di non aver mai bifogno di altri , e una fortuna di- 
verfa dalla fua , per la quale però s’ era manifeftata la 
fedeltà di quello, allorché di tanti , due, o tre foli ave-f-j* 
va trovati fuoi veVi amici. Si raccomandò ad elTi pochi, 
perchè Io foccorrclTero , e non aveffero falfo timore, che 

Tom. 1, C c di • 
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di loro pietà fi offcndefTe il Dio Au^ufto, (olito a lodare 
tal virtù anche fra le gtierre nei nemici . Che la fua cau- 
fa era migliore , non avendo mrife armi contro, ma de^ 
meritato per fcmpliciià. Procuralfero , fé fi poteva, mi- 
norare lo fdegno di quel Nume: ch’egli non poteva tutti 
ridire i Tuoi cafi , gl’ innumerabili mali fdferti,e da non. 
e(T.'r creduti ; onde una gran parte ne dovevano morire 
• con fe . Errava per Mari lontani , mandato ad andare fra 
f Sarmati, e Geti : profugo feiiza compagni: vinto, ed efi- 

liato dalla Patria , che non era meno di R >ma , lède de- 
gli Dei, e dell’ Impero del Mondo : invalido , e gracile 
di forze, avezzo a ftudj piacevoli ; oppreffo da' un Nume 
maggiore d’ogn’ altro, che ne rallentafle il rigore: e j^r- 
ccira da mali veri , e non finti , e con pena , che farà 
perpetua, fe l’ira di quel Dio offefo non diviene men’afpra . 
li F.1. 6. fi. ScriiTe alla moglie, che la diffe più diletta di quel- 

^0 ♦ elle fu Lide ad Antigono da Colofone Poeta preifo 
® P‘^ amata di quel che fu Battide da Fileta 
ivij. a. Poeta di Coo degna d’ un meno mifèro , ma non migliore 
marito; le rammemb eflcr ella il foftegno di fua rovina; 
e fe egli viveva ancora , a lei lo doveva , col riparare* 
che non fofle del tutto fpogliato , da quelli , che cercava- 
no di avere le tavole di fuo naufragio. Aveva già rifa- 
puto, che uno, di cui non voleva fapere chi fofle, quafi. 
Lupo affamato, o vorace Avvoltojo, aveva procurato. nell’ 
acerbità di fua difgrazia profittare de’ fuoi beni , colla., 
fperanza , che ne aveffe potuto poi effo godere , e farebbe 
forfè riulcito, fe effa non l’ aveffe ripulfato colla fua vir- 
tù , e col mezzo di amici potenti , cui non aveva grazie 
baftanii per rendere . Che ella veniva di ciò approvata da. 
lui, quanto mi fero , tanto» vero, fe pure autorevole tefti- 
^ monio . Che non era in probità minore alla moglie d’Et- 

tore , o a Laodamia- sì ricordevole di Protefilao. Che 
' fe egli, fofle Omero, la farebbe maggiore per fama a Pe- 
dietope.: O' che debba azione così pia a fe fteffa, 'fenza al- 
trui Macfira , che li indole dalle fafee ottenuta di ottimo i 
: coftu-> 
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Coftume , o che quella Dorma principale da efTa per tutti 
gli anni funi venerata ( e A’uole indicare più verifùuil- 
mente Marzia la Figliuola di Marzio Filippo congiunto É p i.7.Vem'. 
d’ Augufto ) (i) gli infegnafle efenipj d* eflcre ottima nirv- »*. 
glie » e divenire per lunga confuetudine fimile a lei , fé è 
lecito paragonare le piccole cele colle grandi . Egli li ripu- 
tava di non avere elprefìTnni di f'rza corrifpondeme a 
quei meriti; Conchiufe, c.e fc aveffe quello, che un tem- 
po aveva avuto vigore brillante, e n'^n l'e gli folle cftin- 
to pe’ fuoi mali sì lunghi , Ella avrebbe fra T Eroirte più. 
fante il primo luogo , e farebbe la più cofpicua per le 
doti del luo animo. Ma che per quanto peib vaieranno 
le fue lodi , la farà vivere eternamente ne’ Tuoi verlì . 

ScriiTe pure ad altro amico, che ferbava in Anello 
d’ oro in dito 11 ritratto fuo ; c lo efortb a togliere 4^^ 
quello la Corona d’ Edera propria de’ Preti Felici; ma a 
non aver meno cara quella memoria d’ un relegato, e a 
fentir difptacere della lontananza del fuo amico Nafone , 
cui era grata quella pietà, ma più 1’ amore pei fuoi verfi, 
immagine di lui più lineerà (i) . Gli racconiandb le fue 

"Òca Me- 


co Altri coatra T Amerbachio intendono L*via Drufìlla moglie di Ti- 
berio, e poi d’Aogullo, più propria del nome - Ftmiuiiia Prìnctps. Ma Topi 
olone del primo pare, quanto riprovata, tanto ben follenuta da pafTì citati 
d’ Ovidio. _ „ ' ^ 

(a) L’ ufo di (colpire nei nunriifmi , e nelle gemme le immagini de’ Let- (,77^’ 

Terati , anche viventi , e-a in voga , e fi (-rbano ancora tuttavia nrefib 
diti monete coll’ immagine di Ovidio. Paf-b in ufo agli anelli ; Q,ueflo , e al- 
tri amici di tjvidio , che negli anelli portavano l’ immagine di lui , fenia ti- '*»;•’»-»» W- 

more dello (degno di Augufto, per avere la confolazione di vedere almeno in- 'v S " *<>• 

cifig'e il loro, o Amico, o Macftro efiliato , come diedero quella lode ad 
Ovidio, così non dovettero avere frequente adito alla Corte di quel Sovrano, 
nella quale i on fi avrebbero fatta lecita una tale affentatione . A riferba di Livio, t-t"- *?■ Sr- 
gli altri contcìtiporanei Scrittori non ardirono nè tamnoco di nominare Cicero C/Vrr 

ne. E pure Cicerone era ptefib di Augufto oggetto odinfa , ma niu remoto 
d’ Ovidio, il quale fe pure direffe quella lettera a Roma , c non piuftofto al- 8n»ti. I.c. 
trove , la dovette dirlggere con cautela , o forfè finfe , che I’ amico , il qua* 
e aveva portato tempo lù la fua Immagine in anello , la feguifie a portare , 
lenchè oer altro queft' ultimo non folte vero, effendo pericolofo di comendare 
bn pubblico perfona, che G fapeva di certo non eitere grata al Principe. 
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Metamorfofi non ripulite per cagione di fua fuga da Ro* 
lua, anzi date alle fiamme in quella meftizia, con molte 
altre fue ccmpolìzioni , crudele co’ proprj Parti, ftimati 
alierai non meritevoli di fopravvivcre a fe , e perchè ripu- 
tb la Poefia cagione de’ fuoi delitti , c perchè erano que* 
verlì rozzi ancora, e crefeenti. Nulla perb di manco non 
eflendo delle Metamorfofi periti tutti gli efemplari , cam- 
biando parere defiderava , che reftaflero per dilettare gli 
czj de’ dotti , e per mantenere la memoria di fe , ancor- 
ché fenza l’ultima lima dell’Autore; onde implorava per- 
dono invece di lode. Rimile ancora fei verfi da porre 
in fronte a quell’ opera ; con effi impetrava luogo in Ro- 
ma a quella figlia priva del Padre, non pubblicata da lui, 
c non emendata da difetti . 

Ad altro amico fcrifie , che oramai avrebbe creduto 
poter fuccedere anche colè impoffibili , poiché aveva ve- 
duto , eh’ eflb Nnon gli aveva dato l’ajuto, che ne fjpera- 
va ; Anzi s’ era feordato di lui j c aveva temuto di con- 
folare , o compatire un afflitto , contro le leggi dell’ ami- 
cizia; fenza d’ averlo veduto, e lòllevato nella fua o^pref- 
fione , o almeno finto di piangere , e dire addio all* ulti- 
ma partenza . E pure erano per convitto , e per forti ca- 
gioni fiati uniti gran tempo d’ amore , confidenti , intrln- 
feci , e in Roma , e altrove , dove l’ aveva ammeflo per 
compagno . Non pareva percib nato in Roma , a fe vieta- 
ta, ma nel Ponto, e nudrito'da fiere; e 1’ eforta a non 
avere per alieni i mali th’ei folFre , perchè lo-poffa in 
avvenire lodare. 

Augura ad altro buon amico felice vita , ma l’ av- 
avverte , che il numero degli amici diminuifee colle ric- 
chezze, e così l’aura del Volgo. Ch’ egli lo fapeva per 
ifperienza; che la fua Cafa era fiata non anibiziofa di 
procacciare favori, ma nota per gran turba d’amici, ma 
feofla appena , tutti ne fuggirono la ruina ; non ofian- 
te che Augufto foglia anzi lodare chi refia amico de’ 
fuoi nemici vinti , nè effendo pieno di moderazione , fi 

fde- 
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fdegni , fe taluno fìegue ad amare nelle avverfità quelli, 
che amava ne’ tempi prima di effe ; approva la pietà 
verfo de’ mi feri, e de’ nemici fteflì; ma poca ne vedeva ver- ^ 
fo di fe. Egli dall’altro canto, benché mefto, lì rallegrb 
de’ felici progreffi dell’amico, cui fcriveva ; e loda per 
r ingegno , pel coffume , e per 1’ eloquenza nel Foro , on- 
de gli aveva già prefaggito il grado. Non coaì era flato #.<»• 
per fe l’ingegno, che avrebbe piuttoflo voluto fra tenebre, 
c i fuoi ftudj non efpofli , giacché le arti gli avevano por- 
tato nocumento , perché giocofe . Ma che per altro a luL 
era nota la fua vita , e d’ effer flati diverfi da quelle ar- 
ti i fuoi coflumi ; d’ aver compofti quei verlì fcherzofi , e 
non lodevoli , da giovane ; Ma che fe non lì potevano ri- 
cuoprire i fuoi delitti, lì potevano fcufarc; onde effo, che 
cib poteva , ed aveva cominciato a fare , profeguilfe , e 
non abbandoiialfe la caufa dell’ amico. 

Giunto in Samotracia volle commendare la Nave , 
che dal Porto di Ceneri l’aveva fin là condotto a fronte io. ' 

di venti concitati , c di eventi centrar] . E poiché, egli 
fermato alle Tempire , profeguir voleva il cammino per 
terra , augura a quella per acque profpero paffagglo fino 
alla Città Miletida, cioè Tomi Colonia de’ Milesj , dove Owi. Tnjf. 
era egli mandato dall’ irata, ed olfefa Deità d’ Aaguflo . ^ 

Aveva vcrilìmilmente Egli fu quella le fue robe; ed in- 
vocb le divinità di Caflore, e di Polluce venerate da Sa-- 
motracj , ad effere propizie ad effa, e ad altra Nave, che 
per diverfa parte del Mare giunger doveva ad altri Lidi 
di Tracia . 

Finalmente fi feufa, che per la follecitudine, con cui ov<v. Tr/>». /. » 
aveva fcritto , o nel freddo del Decembre in mezzo gip 
Adriatico, o dopo, che fuperato l’Iftmo di Corinto'', era 
falito fopra altra Nave , erano i x^erfi riufeiti notabili, 
foltanto , perché fra ’l rumore ,• e i pericoli dell’ onde bo- 
rafeofe aveffe avuto vena di comporre; e nella tempefta 
dell’aninio, non foffe del tutto mancato l’ingegno. Foffe ' 
per altro o fìupidiià, o jnfania , era fiata per quella ap- 

plica- 
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plicazione rilevata la niente da’ fuoi guai , tutto clic ì 
Nocchieri Io eiòrtalTero a badare ad altro fra i dahbj di 
morire , e fra timore anche nei Porti , per le inful.'e di 
■annali , ed avidi di fangue, e di rapine. Erano pertan- 
to inferiori alla fpcranza de’ leggitori, e inferiori ai verli 
^cnipnfti negli Orti Tuoi , c fopra il fuo confaeto letcic- 
ciuolo di ripofo . ” . 

. Non finiva ancora il lungo Inverno , ed egli da Sa- 
motracia riunì in un libro quanto aveva compofto, e lo 
Ipedì a Roma. 

Prima di giungere a Tomi aveva inviato a Roma il 
primo Libro delle Triftezze; e poco dopo arrivato, Ipe-.lì, 
il fecondo ad x\ugufto, perchè gli folTc cambiato il luogo 
del fuo efilio in un altro più vicino almeno alla Patria. 

Seguì a fcriverc nel refto dell’anno il terzo libro j e 
direffe fra le altre un Elegia a Perilla-(i). • •• 

Scrifle pure l’ invettiva contro Ibi . 

Giunto appena a Tomi , pare , che aveffe motivo di 
fcrivere, e che veramente fcrivelfe allora in un genere fino 
a quel tempo da lui non profdfato. Una delle fue buone 
qualità era di non efTer mai fiato fatirico nel corfo di 
oltre cinquant’ anni , e in tante migliaja di verlì da lui 
compofti . Era non pertanto bene capace d’ efercitarfi nel- 
la fatira. Comparve nel Poema titolato; Contro di Ibi (i), 

fotto 
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(1^ Molti dotti, che la credettero figlia d’Oeidio, non feppero poi con. 
cordare, come effendo U figlia nell’ Africa, quando Ovidio parti di Roma, (of- 
fe potata colà tornare sì predo, e dioiorare colla Madrt • Nd il Maflfoo di- 
fciolfe il nodo . 

( 2 ) L’ Avellati che riduce al So. anno d’ Ovidio la fua invattìva contro 
Ihi , taccia Ovidio di Boggiardo nell’a'’?T« ooi detto, che mai aveva fcritto 
mordace di alcuno. E doso avere col Bo'rTieo procurato di provare, che fot- 
to il nome di Ibi fi nafeondeva il Poeta Caio Giulio Igino , deduce , che per 
quell' opera reflava fmentito anche preffo di \ugu!lo. 

Un Erudito Pavefe contro della Secondi parte proraofTe la feguente difii- 
coltà non difTimulata dalT annotatore. Igino, fecondo alcuni, era Spagnuolo , e 
fecondo altri era Aleffandrino . Non quadra dunque , a lui quello , che dilTe 
Ovidio, cioè d’aver avuto per Patria Cioifia, o Sia Getulia, fra gli Africani. 

Sog- 
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fotto il qual •nóme nafcofe; Ta perlòna fatiria'ata, e fua’ ne-- 
niica di frefco , ci^è dal tempo di fua difgrazia (i). Era 
cpv«ì vivamente irritato, che facendo la maggior violenza 
al proprio carattere, fi fcatena contro di colui con invet- 
tive .sì forti, che fa palfare in rcvifia tutti i tormenti no- 
tati nelle Scorie , e nelle Favole , e de’ quali fi era potu- 
to ricordare,, per defiderarli a quello, che egli difegna fot- 
to il titolo di Ibi . . ' • ■ 

Raccollè Ovidio, e pubblicb in cinque Libri le MS..,y:eà'nvi<ì. 
gie intorno a- fuol cali funefii , titolate de’ Trilli , e co^ 
minciate già fin dal primo anno del fuo efiglio . Opera , 
come le altre, eloquente, ma più tenera delle altre, nel- 
da quale perb notano i- dotti i difetti, e i preggi . Tra i 
primi contano la finzione, che non vi dovrebbe compari- 
re, e pure fi' Ipicca troppo , anzi il Poeta vi s’immerge' 
fpefib, anche nei foggetti più gravi, e più fèrj . Defcri- 

DD r D » i J leVoet. El.dsnt tet 

Ven~ Mtmoir.tP JcsJ.J. 

• i.ii ■ _ iell.Utt. T.^7. 


Soggìunfe , che fi porrebbe rifpondere per là vicinanza dell’ Africa alla Spagna, 

^ 0 effer là Madre da quefia andata in Africa a partorir fgìno colà ; opnare 
•ver’ Ovidio poeticamente- chiamata Cinifia la non lontana Spagna. Ma che fi 
^irebbe replicare , "che il Fiume Cinifo colla Città di tal nome era nella' 

Getulia, e la Getulia nella Libia interiore. Provincia medirerranea dell’ Afri- 
ca , forfè ragionevolmente non regge nè T una , nè l’altra delle 'due congh<er- 
ture . Di più, non efiere credibile, che Ovid'o, cui premeva di placare Au- 
gnilo , lo voleffe poi trafiggere amaramente col divenire nemico d’ Igeino Pre- 
fetto della Biblioteca Palatina-, pregiato da Augulìo iftelTo, cui fiava all’orec- 
chio', ed era perciò tenuro in molta con fiderà? ione. Qoind» eglipropofe l’ano- 
nìmo la fua optnione , ed è, che avendo fcritto Ovidio il Poemetto contro Ibi' 
jn 1 orni raflreddata in parte la' fua Collera ,- e'rioeofato al credito , e, auto- 
rità , che aveva Ibi in Roma, o fofie fgino, o altro fimile , ragion vuole , 
che avelie dato luogo a configli prudenti, e per non accrefeere’ a fe nemici ', 
avere nafeoito , e travifatp il«fuo Avverfario In modo che non fo;Te ncono- 
fc:uio, o a'rruio, che Ovidio non potefTe efrer convinto d’aver voluto fcrive- , 

re contro qj-l’o. Di fatto a che fervito avrebbe il cambiamento d,-l‘ nome , 
fe di l'.•g•^lcri fi fcM* potuto rV.onofcere agli altri fej;ni ?. Termina , che effen- 
do il punto troppo ofeuro, quando non riforga Ovidio ificnTo , o altri del fuo ' 
tempo ^ben infermati, fi faticherà inutilmente a cercare quell’ Ibi , chi fofie.- 
L opinione, che Ibi fofie Igino , fu fveuita da Gio'/anni Calvi Cremo- 
ne e, come non dubbia , chianwndo colui Cajo Giulio lg>no , e qualificato n 

per Grammatico, cognominato Poliifiore. 

• (i) Credono alcuni ,. che quefio Poema' fo!T-j fatto- da Ovidio prima della ' \ 

fua relegazione , ma pare il fentimento contratta a’ primi verfi del Poema > 

fleifo- 
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vendo per efèraplo la tempefta ì clic pati nel pafTaggio 
dall’Italia al Ponto , non oftante il* Naufragio vicino, 
egli lì trattiene a numerare fucceffivamente i flutti , e la 
grandezza di ciafcuno (i). Dice di non temere la morte, 
ma di temer folo il genere miferablle di quella morte ; 
perciocché lo priva di lepolcro , e lo fa cibo de’ pelei , 
fenza delle quali circoftanze , la morte gli farebbe piutto- 
fto grata. E perchè non s’ inimaginafle, che egli fcriveva 
lontano dal fatto , e dal pericolo , c c’ne allora non era 
tempo di far verfi, poco dopo foggiunge, che egli minac- 
ciava con quelli la tempefta, e veniva a patto di termi- 
nare di comporre dalla Tua parte , quando dalla fua ter- 
minafle la tempefta di minacciare (1). Invano deferive le 
fteflb Ovidio in un pericolo evidente, e cerca invano d’ ef- 
fer compatito . Ninno lì può intereifare a fuo favore , o 
entrare a parte ne’ fuoi pericoli , mercecchè ognuno fi ac- 
corge della finzione Poetica, e comprende, che egli fcri- 
veva giunto nel Paefe de’ Sarmati , o almeno entrato nel 
T'erto . Si dice di più, che egli non lafcia niente ad in- 
dovinare , ed efprimere più di quello , che deferive , offe- 
rendo le idee lotto tutte le immagini , delle quali fono 
falcetti bili , e non le lafcia, fe non che dopo aver' efau- 
rite tutte le efprefiloni , dalle quali poflbno elfcr rappre- 
fentate, Quefta eccelfiva abbondanza è come il fondo del 
fuo carattere, E li efempj ne fono frequentiffinii nelle fue 
opere, c fopra tutto nell’ Elegie. Stima quel, che è fu- 
perfluo,e rare volte fi contiene nel puro necelTaric. (pian- 
do r . eccellenza d’ un opera confifte a non efiVr mai più 
perfetta , fe non che qualora niente vi lì può togliere , 
lènza alterarne la perfezione . Con 

I 

(i) Totendoao così i fegaenti verfi , i quali fenu ancora I' affluenza di 
Ovidio fofToDO cfTere preti in un modo, ed in efpreflioni naturale , e facile a 
coocepìre . 

Ou! venit hìc flulìui f fluiìus /upértmìntt omntt 
Pofterior mone tfl, undecimeque prior- 

Pare che il Poeta in etTi però abbia fatto palTaggio dal foggetto del* 
la Tempeda a quella dell’ inverno. 

Impteb» pugna! t/mi . 
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Con quefti difetti , fìeguono a dire i Dotti ifteffi, 

Ovidio ha belle qualità , è leggiero , abbondante , fiorito ; 

Sorprende, e fi fa ammirare per la fua facilità inconipa-t 

rabile . Vi è chi foftiene poter cfler la lettura delle fue Wn-. j, EUfu. 

Pocfie di grand’ utile agli Oratori, e fpecialmeiite a quelli, 

che hanno a trattare in pubblico le caufe civili ; benché 

quefta fembri cccefEva efagerazione , fe ne configlia la let- o/F 

tura giuftamente per motivo della parità , e dell’ eleganza f- 

dello Itile . **** 

Nello fpedire il fuo primo Libro accennb il difpiad- 
mento di non potere clTo andare in Roma ; di non potere 
al Libro apporre gli ornamenti foliti da chi felicemente 
vive, ma lutti e pianti, convenienti al fuo efiglio . Ri-^4. 
penfa ai grati Luoghi di Roma, e agli amici; ch’ei ma/* 
laniente viveva ; ma fe pur viveva era grazia del fuo Dio; 
quello nome egli diede per fempre ad Augufto. Deltderò , «««. iV>. 
che non fi parlaffe di lui, e dei delitti, de’ quali era ere- ò**}. 
duto reo , e tacciato con detti mordaci . Confeifa la fua 
caufa noia, buona , e non fi difende . Implora folamente da 
chiunque lo compatifee , che fi ottenghi pena minore , e 
fi plachi Augufto , onde col tempo depofta l’ ira , poffa 
morire in Patria. Che i fuoi verlì erano allora minori del 
folito ingegno; ma che fi adattava al tempo non avendo 
felicità, non ozio, ma tempefte di mare, in iftazione 
d’inverno, timori, onde gli parevala fpada vicina' al col- 
lo . Non effer poco , fe cosi poteva fcrivere , quando nel , 

fuo cafo anche Omero farebbe fmarrito. Nè curava più di 
fama , o di lode , ficcome aveva procurato ne’ tempi pro- 
fperi d’ acquiftar nome gloriofo . E non poco era , fe non 
odiava quegli ftudj, per cui aveva dovuto fuggire da Ro- 
ma , quale feguiva a defiderare , e nella quale non fareb- 
bero mai andati ignoti al popolo i nuovi fuoi verfi , an- f 
corchè li voleife diffimulare , o nafeondere per mancanza 
di chi li favorifie, o gli accoglielTe . Che dal titolo però 
avevano ficurezza , non cfTendo più Maeftro d’ Amori , e 
deferivendo la pena per quell’opera meritata, non volere,. 

Tom.l. D d che 
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che iìano ripnfti nel Palaggio Cefareo; d’onde l’avevaful- 
minato quel Nume, per altro mite , ma' già a lui flato 
nocivo, onde Io feguiva a temere . Gli battano le Calè 
. Plebee , e far ufo dell’ aura di quelle a circoflanze oppor- 
tune per dfere letti da Augufto , quando, o difoccupato , 
o placido, o flancato dall’ira, o’dopo aver Icntito qual- 
che cofa di cflì, daife accetto a fperare , giacché ninno, 
fuori che quello, che l’aveva ferito, lo poteva rifanarc . 
Che egli temeva di non incontrar nuovo danno col cerca- 
re a lè giovamento , cttendo la fua fperanza minor del ti- 
more di non commovere lo fdegno acchetato , e deflar 
nuova pena . Che quanto alla fua cafa , fieno pur confer- 
vati ne’ foliti fcrigni colle altre fue opere , ma non già 
vicino ai tre libri , che infegnano ad amare , odiati da 
lui , come figli micidiali ; bensì vicini ai quindici delle 
Metamorfofi , rapiti dalla fua dilgrazia , e ne’ quali po- 
trebbe aggiungere la trasformazione di fuo flato, da lieto 
in miferabile . Giacché era troppo lungo il ridire quanto 
pativa nell’ eftremo del Mondo, in terra dalla fua sì lon- 
tana , dove andava ad abitare . 

Profeguì a piedi il refto deh viaggio fino a Tomi, 
avendo in cuore di comporre due Opere . L’ una era la 
fua Apologia in forma di preghiera ad Auguflo; l’altra 
di fcrivere con invettive , ed imprecazioni contra del 
fuo nuovo accufatore, già efclufo. 

Quanto alla prima egli la flefe in buona maniera, fi 
fece carico , che non più avrebbe dovuto attendere alla 
Poefia , poiché era perito per cagione del . fuo ingegno; 
era flato condannato , e poteva baflare d’ avere una volta 
meritata pena ; era flato conolciuto infelicemente da Uo- 
mini , e da Donne pe’ verfi, e precifamente aveva Cela- 
re Auguflo notato lui , e i fuoi coflumi per la fua arte 
Amatoria, ancorché non ravette veduta, ed ancorché to- 
gliendo a lui gli fludj fi venittero a togliere-*! delitti di 
fua vita; giacché folamente per avere attefo a quelli non 
era innocente; ed aveva di tante fatiche, e vigilie ripor- 
tato 
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tato in prezzo il proprio danno. Onde avrebbe dovuto 
odiare le Mufe , pemiciofe a chi le coltiva ; contuttociò 
talmente era divenuto infano nSl fuo male , che tornava 
ad inciampare negli ftelE fallì , ove aveva pcrcoffo il pie- 
de , con vana lufinga, che quella Poefia,che la deftò,ad- 
dolciffe r ira d’ Augnilo , mentre i verfi fogliono eforare 
gli Dei . Aveva già elTo Augnilo ordinato , che le Donne 
Romane cantalfero verlì alla Dea Opi , o lia Gibele ne’ 4^ 

giuochi Megalelì , e che lì cantaffero Inni a lode d’Apol-' ’ ” ' ■*' 
lo ne’ giuochi Secolari da lui rimefiì in ufo, E vi cantb 
Orazio il fuo Carme . Per quelli efenipj rivolto ad Augu- utrtt. om. j«w. 
Ho , che chiamò raitiffimo , lo pregò a permettere d’ im- 
piegare il fuo ingegno per placar l’ira fua , quale non hi 
rolTor di negare , che fia giulla , e da fe meritata. Ma 
che è Hata lua Ibrte d’ aver dato- a lui materia di perdo- 
no , giacché non avrebbe che concedere , s’ ei non averte 
peccato. Gli rammenta, che come Rettore, e Padre della 
Patria, imiti Giove, detto Rettore, e Padre de’ Numi j 
perchè non fulmina fempre , ma tuona per atterrire ì 
malvaggi . Che così . faceva con altri , tenendo l’ Imperò 
colla maggior moderazione , perdonando alla parte fupcra- 
ta , e concedendo ricchezze , ed onori a chi gli aveva 
morto le armi contro; onde finiva lì ira in lui colla guer- 
ra , e godevano quelli di tal vincitore . Che la fua caufa 
era migliore, per non eflere aferitto fra ribelli , nè aver 
favorito la parte oftile ; e giurava per tutti i Dei , e péf 
lui luo/Nume prefente , e cofpicuo , d’ aver fempre avuto 
l’animo a lui propenfo, e d’ertere flato fuo con tutta la 
mente , colla quale fola aveva potuto aver defiderato , e 
con tanti altri offerti pubblici voti , perchè tardi andarte 
fra i fegni celefli , augurando così la Deificazione , come 
a Cefare. Imitò in quello Virgilio, ed Orazio. Che nei rirgU. Cmg. t. 
fuoi Libri anche in quelli, pei quali era delinquente, era- ow."»*. 71. 
no mille luoghi pieni del nome di lui : Nell’ Opera poi 
delle trasformazioni erano le lodi di lui , e i pegni del 
fuo buon animo. Non che la fua gloria porta crefeere pe’ 
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fuoi verfi, ma pur giovando alle Deità d’eflTer materia di 
quelli y egli volle , come tanti facevano , celebrar lui . 

Si lagnò poi di chi a fé nocivo leffe ad Augufto le 
compofizioni fuc più giocofe, e impedì, che con più fin- 
cero giudizio fi leggelfero quelle , in cui era venerato; 
ma poi lo feufa , perchè non potrebbe alcuno feguire ad 
effere amico d’ Ovidio fdegnato il Principe; nemmeno Ovi- 
dio fttflb. Ognuno aderì, e furono i verfi perchè odiati 
da Augufto, odiati da tutti per dovere. 

Pa(Ta poi a fuoi coftumi , e rammenta , eh’ elTo Au- 
gufto gli aveva approvati , quando nella rcvifta lo fe con- 
tinuare nell’ Ordine Equcftre , il che fe non giovò a glo- 
ria , o a merito, indicò, che non aveva colpa, onde ne 
fefle cafiato . Del refto avere fra i Decemviri riconofeiuto 
le liti , e fatto vedere , che non malamente a lui era fta- 
ta commeìfa la forte de’ Rei , o quando aveva decifo fra 
Centumviri , o quando incolpabilmente era ftato alfegnato 
Giudice di caufe private ; Nell’une, e nell’altre fi rap- 
porta alla confeffione , che fecero di fua fedeltà le parti 
Vinte. In femma avrebbe potuto, anche a non unica fen- 
tenza d’ Augufto , viver ficuro da ogni taccia , fe non gli 
aveffe nociuto l’ultimo fatto- 

Per quefto s’ era perduto , dopo che tante volte era 
ufeito fàlvo. Perchè mai , efclamò , io viddi una certa 
cofa? perchè mai feci colpevoli gli occhi miei ? perchè 
mai la colpa altrui divenne cognita- a me imprudente? 
Quindi fi paragonò ad Atteone , morto per aver veduta 
cafualmente Diana fenza Vefti : quafi che preiTo de’ Numi 
fia foggetto di pena anche 1’ avvenimento fortuito , e non 
meriti perdono il calò , che offende le Deità , Da quel 
giorno, in cui quel mal errore lo aveva tratto, ove non 
avrebbe dovuto , era provenuto la rovina della £ua cafa , 
,6. picciola si , ma fenza macchia ; ma tuttocchè sì piccio- 
*• la , per lunga età chiara nella Patria per nobiltà , non 
inferiore ad alcun altra, e da non cfter notata nè per po- 
vertà neceffaria^ nè per ricchezze foverchie, ma per m^. 
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diocrità coni petente al grado di Cavaliere. Qualunque foC- 
fc perb o fcarfa di cenfo, o ignota d’origine, illuftre al- 
lora pel valdre del fuo ingegno , che febbene troppo gio- 
vanilmente impiegato , pure gli aveva portato gran nome 
in tutto il Mondo , e dalla fchiera de’ Dotti era Nafone 
ben rifaputo , c commemorato fra gli Scrittori , che lì 
leggono lenza noja . Quella Cafa pertanto sì accetta alle 
Mufe era precipitata fotte d’ uno ma non lieve delitrq , 
e da poter riforgere, fé lì feffe appagato lo fdegnodi Ce- 
sare, il quale aveva ufato clemenza, anche nella pena più 
mite di quanto egli temeva; imperciocché gli aveva con- 
ceduta la vita, non gli aveva levati i beni Patemi, nontU- 
aveva fatta palTare la condanna per decreto del Senato , 
non l’aveva fatta intimare da Giudice Seletto, o lìa del- 
le caufe private, ma in maniera degna di Principe, elTo 
fteflb , con acerba riprenlìone lì vendicò dell’ offelè a lui 
inferite . Aveva oltre a ciò. nell’ Editto , benché afpro , c 
minacciofo, addolcito il titolo della pena, chiamata rele- 
gazione, e non elìlio. Era la prima talora non perpetua 
come il Iccondo ; vi aveva finalmente con parole affai fear- 
fe parlato di fua forte , quali comprendendo , che a chi è 
fano di mente , la più grave pena era quella , d’ elfer in- 
corfo nella difgrazia d’ Augnilo. 

Aggiunfe, che come i Numi lì fogliono placare, co- 
sì, benché abbia vietato di fperare, egli Ipera, ed é l’uni- 
ca cofa , che contro la fua proibizione ei pub fare; e per- 
ché è Principe mite , fpelfo fcaccia i timori contrarj . Lo 
fupplica per gli Dei, che lo conlervfno al bene di Roma, ^ 
per la Patria , della quale era già una parte licura fotto 
un Padre come lui, per 1’ amore che Roma a lui porta; 
per la lalute di Livia >, fola moglie degna d’ Augnilo, e 
fuori della quale non era cui potelTe' elfere marito , per la 
profperità del Figlio, cioè Tiberio Figliuolo di Tiberio 
NeroiiC, e di Livia ftclfa da lui adottato, perché unito 
a lui regga vecchio l’ Impero ; per la buona riufeita de* 

Nipoti, e intende Germanico, e Drufo, tìgli uno natu- <»»• /• 
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rale , l’altro adottivo di Tiberio; Per le vittorie fempre 
da lui riportale , e per quelle , che augurava a Tiberio 
nelle afpre Guerre , che taceva ad onor della Patria , e 
per le quali trionferebbe fra poco. Militava allora Tibo- 
rio in Gcriiiania per riftorare le disfatte di Quintilio Va- 
ro . Per tutte quefte grate memorie implorò perdono > e 
lo pregò a non ifeordare il nome di Padre. 

Reftnnfe la preghiera non già per lo ritorno, benché 
gli Dei ^concedano fpeffo più di quanto fi cerca , ma per 
un efiglio più mite , e in luogo più vicino a Roma , af- 
fi n.chè forte diminuita in gran parte la fua pena. Efagge- 
rò che eftremamente pativa in luogo fra nemici, e il più 
lontano fra quanti ne erano fiati artegnati agli altri Efit- 
li , che era Iblo, in lìto umido, e freddo, preflb all’ Arte 
Boreale, all’imboccatura del Danubio, le cui acque non 
p/i» H..V./.4 ».!». giungev'ano ad impedire le (correrie de’ Giazigj , de’ CoU 
chi , o fiano Sarmati , de’ Geti , e de’ Meterei , o piutto- 
fto Neurei , popoli fieri abitanti al di là di quel Fiume. 
Che ninno, per caufa anche più grave, era fiato mandato 
in peggior terra; a Lido dell’ Enfino Mare gelato, e. di 
cui fin allora la fola fponda Sinifira era foggctia ai Ra- 
ri ani e tenevano il refiantc i Bafierni, e i Sarmati, oiv- 
dc era conquifia ancora recente al margine dell’Imperio. 
Supplica per tanto per una relegazione in luogo più lìcu- 
ro , e nella quale non forte privo della Patria inlieme , e 
della quiete , e non aveffe egli fuo Cittadino a temere 
d’ clTere fatto prigione da’ genti non rattenute da sì ri- 
guardevole confine; contra il dritto, che non tollerava fra 
ceppi di barbari alcuno del fangue Latino-, mentre i Ce- 
svtttnmttiii.(.i. fari erano in falute. 

Avrebbe qui terminato; ma volle aggiungere qualche 
difcolpa . E’ foggiunlè , che e(Tendo fiato punito per due 
delitti , uno de’ fuoi verfi , uno del fUo errore , doveva 
tacere la colpa di quefi’ ultimo fatto , non cfTendo capace 
di rinnovare le -ferite ad Augufio , ed era ben troppo 
d’avere, una volta fola recato a lui dilpiacimento . (guan- 
to 
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to dunque alla prima parte , onde veniva tacciato di ne- 
ro delitto, e riprefb d’eflere flato Macftro d'adulterj ofeo- 
ni , appena comprende come Auguflo colla mente Celefte , 
fia flato ingannato , eflendo le cofe aflai meno', di quanto 
gli erano fiate rapprdèntate : che eflb occupato a reggere 
tutto il Mondo , da lui dipendente , non aveva potuto 
applicare a cure si minute, e feendere dall’altezza della 
Sede Imperiale per leggere Veri! Elegiaci ; e gravato dal '' 
pelo del nome R'mano , abbalfalTe la fua Divinità a let- 
tura di l'cherzi oziolì. Doveva penfare a domare la Pan- 
nonia , e l’ Illirico , a frenare la Rezia, e la Tracia, a>*** 
concedere la pace all’ Armenia , ad accettare 1’ armi , e 
rinfegnc, che reftituivano i Parti; a confortare il giova- 
ne Celare fua Pròle, ed era Tiberio, che guerreggiava in 
Germania ; a fare , che in un Imperio , del quale in va- 
ftità non era nui flato pari, ninna parte vacillalTe;a ba- 
dare alla tutela del governo, delle leggi, de’ Coflumi di 
Roma. A non potere avere ozio fra tante guerre, e tan- 
te cure. Che fe cib non oflante, cori fua maraviglia ave- 
va letti i fuoi verli , non gli aveva però letti libero da 
altri penlìeri , com’egli avrebbe voluto , perchè avrebbe 
allora offervato, che nella fua arte, non era alcun delitto. 

Confclsb , che quella non era per gente feria, nè de- 
gna per lui , ma che non era contraria alle leggi , nè fe- 
duttrice delle Donne Romane . Per far fapere , a chi era 
diretta vi aveva fcritto in uno de’ tre libri apertamente,, 
che ne flalTcro lontane le Veflali , c le Matrone . Vi avo- 
va .aggiunto , che cantava i furti leciti , e permeffi , e 
che in niun verfo fi adomavano i delitti. Ma che giova- ^.»4- 
va l’avere sì rigidamente vietato a quelle una tal lettura? 
Potevano le Matrone far ufo d’altre arti, ed avevano on- 
de allettare , fenz’ efferc aramaeflrate . 

Del refto fe le Matrone vogliono prendere in mala 
parte le cofe , non dovranno mai leggere libro alcuno . 
Tutti le pofibno iflruire al male; anche gli annali incolti 
d’ Ennio raccertano flupri ; T Eneide feria di Virgilio adul- 
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terj ; c non' vi è carme , che per tali notizie non pofTa 
nuocere ; ma non perciò fi dee il libro condannare; po- 
tendo ogni cofa nel Mondo giovare , e nuocere ; come il 
p.ft. fuoco, ì’ erbe , il ferro, la facondia. Così fé l’Arte Ama- 

toria fi leggerà con mente retta , non farà nociva ; erran- 
do chi vi concepifee vizio, e chi l’aggrava di quel, che 
non vi è. Ma quando fi volefTe confeffare, che ci fia; ne 
feguirebbe , che fe fi avefiero a levare tutte le forgenci 
dell’iniquità , fi dovrebbero levare i’ Giuochi Solenni, i 
Teatri, l’Arena Marziale, il Circo, i Portici dove fedo- 
ne , o palleggiano licenziofamente Uomini , e Donzelle ; e 
fino i Templi , ne’ quali fi oftentano le difiblutezze de’ 
Numi . Fra tanti altri in quello di Marte Vendicatore 
Svttim n ercttto da elfo Augufto medefimo nel Foro fi vede quel 
Dio congiunto a Venere adultera. Tutte quefte cofe pof- 
fono corrompere una mente perverfa , e pure tutte fono 
pubblicamente mantenute , dovecchè dalla prima pagina 
fono rimclfe le Donne ingenue dalla lettura dell’Arte ferir- 
la per le fole Meretrici. S’ elleno contro la proibizione la 
leggono , divengono ree , non meno di quelle , che andal^ 
Icro per vie vietate dal Sacerdote, fe pure fi può impu- 
tare per delitto a Donne pudiche leggere verfi molli -, e 
cofe non lecite a fare, quando non s’imputa alle Vedali, 
c alle Matrone 1 ’ ofiervare le nudità piò ofeene ne’ Giuo- 
chi Florali , 

Tornò a confeffare nulla di manco, edere la fua Poe- 
fia tropTO lafciva ; troppo perfuadente ad amare, di ave- 
re in ciò manifcftamente peccato , e di aver pentimento 
del mal ufo fatto del fuo ingegno , e del fuo giudicio : 
avrebbe potuto ricantare delle armi , delle Guerre di Tro- 
ja , delle armi di Tebe, dell’ imprefe di Roma, con fati- 
ca pia ad onor della Patria ; o almeno di una porzione 
r. 1*0. di quC* tanti meriti , onde Augufto aveva pieno il mon- 

do, e onde doveva eifer tratto l’animo fuo, come gli oc- 
chi dai raggi del Sole . Ma quefti rimproveri non conven- 
gono a lui tenue Poeta , c non grande ; fufficiente fenza 
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dubbio a foggetti , e a maniere mediocri ^ ma debbole per 
i sforzi-, o per foggetti Eroici. Troppo ricco ingegno ri- 
cercavano gf imnicniì fatti d’ Augufto ; e il lavoro farebbe 
ftato fuperato dalla Materia , Che contuttociò V aveva ten- 
tato , ma aveva poi vacillato , per non cadere in fallo 
jpeggiorc, con far torto ai vanti di lui. Quindi era tor- 
najto al lieve lavoro de’ verfi giovanili . 

Non aveva pero fecondato le parole coll’opera. E qui 
prendendo a difendere il fuo buon «oftunie , feguì : che ac- 
cefa la fantafia d’ amori , fìnti , e quafì involontariamente o*. a. 
tratto dal fuo delfino , divenne ingegnofo a procacciar 
danno a fe ftelTo * Avrebbe voluto non avere apprefo a 
fcrivere , e che il Padre non T aveflTc fatto erudire a • leg- 
gere; poiché un giorno aveva a fcrivere di Arte luifurio- 
fa, che lo renderebbe malveduto da lui, - e farebbe {lima- 
ta follecitatrice di ietti vietati ; .benché non poteflTe effere 
mai Maeftro alle mogli d’infedeltà , non potendo niuno^‘•^ 
infegnare , quel eh’ ei poco fa . Aveva compofto verfi te.» 
neri, e dcliziofi , mentre che ninna favola il volgo rac- 
contava contro della fua fama , c non vi era neppure un 
marito della minuta plebe, che per fua colpa frtfe dubbio 
Padre. Credefie di certo eflere i fuoi coftumi diverfi dj| 
verfi fuoi , c la vita tanto vereconda , quanto giocofa li 
Poefia , La maggior parte delle fiic Opere mendace , c fin- 
te , il che fe è permefib ai compofitori , egli permife più 
del folito. Non effere i libri de’ poeti indizio dell’aniBio, 
ma piuttofto del genio di onrfiamente piacere altrui , col 
produrre molte immagini atte a molcere le orecchie. Al- 
tramente s’ avrebbero a dire Accio crudele, Terenzio Pa- 
rafilo , e Guerrieri tanti , che anno cantato di armi . 

Finalmente fe aveva fcritto ddlc tenerezze d'amore, 
non era ftato. folo; ma folo ne aveva fefferta la pena. E 
qui rapportb i nomi d’ Anacreonte , di Saffo , di Callima- 
co,. di Menandro, di Omero, letti da tutti , più lafcivi 104. 
di efib, e non puniti mai- Fino i Poeti Tragici più gra- 
vi trattarono degli amori anc*hc inceftuofi , ed infami ; co- 
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me nelle Tragedie dell’ Ippolito » della Canace» del Pelo» 
pe, della Medea, c di varie altre, di cui a’ empirebbero' 
libri in riportare i foli titoli , e che fcritte prima di fua 
Arte , fi leggevano , e fi rapprefentavano , e talora fatiri- 
che ,. volte a rifo ofceno , come il Ciclope d’ Euripide. 
N 'minb poi altri Poeti , che fparfero effeminatezze iti 
Plinti Eroici, come Sodate, Ariftide , Eubio, Emiteone, 
Filene, Elefantide, c pure benché molli, fcoftumati, im- 
puri , fono venerati da’ più dotti , confervati nelle Biblio» 
teche Cefaree , e non banditi dalla Patria. E per non ad- 
durre foli efempj ftranieri ; fra gli Scrittori Romani , En- 
nio, Lucrezio, Catullo, Licinio Calvo, Ticida, Mem- 
mo , Elio Cinna , Anfcre , Cornifìcio, Valerio Catone^ 
Varmne Atacino, Quinto Ortenfio , Servio Sulpicio, SU 
iènna , Cornelio Gallo, Tibullo, di -cui rapporta un lun- 
go pelzo d’ infegnamenti lafcivi , e rei ; e pure foggiunlè, 
non fe gl’ imputo a frode, ma letto con piacere, diven- 
ne chiaro mentre Augpfto regnava . Cosi Properzio andò 
fenza taccia . Ora per tacere de’ viventi , a coftoro egli 
era fucceduto, e proteftavà di non aver temuto, che do- 
ve erano paffati tanti ficuri egli aveifc a precipitare. 

• Avevano pure altri fcritto d’arti peggiori; tenute un 
tempo per criniinofe, come di frodi ne’ giucchi dell’Alea, 
o Zara , de* tali , della teffera , o dadi , de* latrunculi , 
ora fracchi, della, Triodia , e di altri perdimenti del tem- 
po, cofa la più cara. Molti avevano fcritto le arti delle 
palle triagonali , del nuoto , del Palèo , del colorire il 
Volto, delle leggi convivali Epulon'che, de’ bicchieri, c 
Vali per vini, -e di quanto.fi fa mi Dicembre con inde- 
cenza libertina» ne* Saturnali. Cadde dunque nell’inganno 
per aver veduti tanti C'^mpolìtori non danneggiati , e 
compofe verfi non malinconici , ma i giuochi fuoi eran 
divenuti per la pena fanelli . E fe di tanti Scrittori non 
fi trovava chi fi foffe perduto, ebbe egli ad effere quell’ 
uno . E che poteva a fe avvenire di peggio , fe aveffe 
fcritto de’ Mimi , che rapprelcntano fempre , non fenza 
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colpa, libidini ofcene, e vietate? E pure vi afilftono Gio- 
vanette nubili , Matrone , Uomini , fanciulli , e in gran 
parte 'il>Senato; e alle ‘parole non folo, ma ai gefti im- 
puri fi fa '" plaufo , e dal Pretore fi dà loro non picei ola 
mercede Auguflo aveva in quei giuochi , e in quei verfi 
fpefo di molto denaro, n crai fiato Spettatore,' gli. aveva 
con maeftà piacevole fatti Ipettabili ad altri, e non ave- 
va avuto ribrezzo a fifiare con paufa in quei fcenici aduU 
terj quegli occhi, con cui riguarda il reggimento del Mon- 
do . Come dunque è- lecito deferivere i Mimi imitanti Ie^tr</. 
cofe più 'laide; cosi è dovuta pena minore al filò argo- 
mento . ■ • ’ 

. Forfè a quel genere di ferirti fanno fiqurtà i palchi^ 
e dà libertà la leena? Ma s’ è cosi , erano fiati ben an- 
che fpelFo rr.pprelentati al popolo coll’ accompagnamento 
de’ baili i faci Poemi, e intende le fne Tragedie ; le qua- 
li avevano trattenuto gli fguardi di Augufto,- non meno 
di quello, che li trattenevano nel fuo Palazzo le dipintu- « 

re di avvenimenti lafcivi , iracondi ,■ o crudeli, Accennb- p//*. /.y. 
pvr quelle le tele dipinie da Timomaco , acquifiatc da ** 

Giulio Cefare. Non aveva potuto, come altri , cantare »*• 
delle guerre, della profipia , delle gefta'di lui , perchè la 
natura invidiofa gli av^eva date forze affai fcarlè all’ in- 
gegno . Con tutto ciò Virgilio quel felice autore' della fiia' 

Eneide , non era più riletto , che in quella parte , in cui 
deferive l’illecito affetto di Didone; o nell’altro libro in 
cui aveva ancor giovane , cantato in maniera buccolica' 
le tenerezze di Fillide, e d’Amarilli. Aveva egli, come^ixf. 
quello , peccato in uno degli fcritti fuoi , e pativa allora 
nuova pena per una colpa già vecchia . Erano già dieci tttmf.ntt.He, 
anni, dacché aveva terminato di pubblicare la terza par- ^*^**'^"^* ^*‘ 
te dell’ Arte Amatoria . L’ aveva già pubblicata , quando 
Augufto , che notava i delitti , l’ aveva tante volte paffa- 
to impunemente , e non privato dell’ Ordine Equeffre . 

Aveva dunque da nuocere nella vecchiaja quello, che ini-* 
prudenteraente nell’ età giovanile pensò , che non glf fa- 
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rebbc nocivo® Troppo tarda ridondb la vendetta, e trop- 
po diftante la pena dal tempo, in cui fu meritata. 

E perchè non creda , che tutte le fuc Opere {oftcTO 
di ftilc rimeflb , gli ripete le fcritte in grande ftile : 
I dodici libri de’ Fafti , contenente ciafcuno un Mefe dell’ 
Anno, e che aveva già fcritto fotto i fuoi aufpkj, ed a 
lui confecrati ; fe- non che era ftata l’Opera inteTiotta 
dalla fua difgratia . La Tragedia Regale fcritta con paro- 
le gravi , convenienti al coturno Maeftofo : E intefe del- 
la Medea . Le Metaniorfofì , benché mancanti dell’ ultima 
limatura , Opera , della quale avrebbe avuto a caro , che 
dfo fgombrato qualche poco dallo fdegno , o difoccupato , 
aveffe letto qualche picciola parte, vi avrebbe trovato, 
che egli dall’ origine del Mondo aveva dedotto il Poema 
iìno a tempi di lui ; ed avrebbe offervato quanto erto gli 
aveva i (pi rato coraggio , e quanto favorevolmente aveva 
cantato di lui , e de’ Tuoi . 

Aggiunfe, che non aveva fcritto mai verlì mordaci» 
nè efaggerati i delitti altrui, ma fuggiti fenipre i motti 
fparii di fiele, e gli fcherzi mifti di veleno. Fra tante 
auigliaja di Cittadini , egli folo era fiato quell’ uno , cui 
aveife recato offcfa la fua Foefia. 

Dopo tutto cib fpera , che niuno de' Romani goda 
de’ fuoi mali, anzi che molti ne fentano pietà: Che niu- 
no abbia infultato alla fua caduta , anzi fi fia renduto 
grato al candore dell’ oneftà fua . Quindi con tante ragio- 
ni , e fperanze , e con altre , confida di piegare la divi- 
nità di lui , che è Padre , Cura , e falute della fua Pa- 
tria ; non già perchè egli ritorni in Italia , iè non forfè 
altra volta , quando farà fiancato della lunghezza della pe- 
na a fe data ; Ma perchè gli accordi un luogo di efiglio 
più ficuro, o più quieto, acciocché fia la pena corrifpon- 
dente al delitto»^ 

Fece poi a parte altra efpreffione de’ fuoi defider), e 
dopo aver detto , che avrebbe bramato o cocchi , o piu- 
me volanti per rivedere all’ improvifo il dolce fuolo della 
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Patria , la Cafa deferta « i ricordevoli amici > c precifa- 
niente la cara moglie , Ibggiunfe , che coll’ adorare Augu- 
fto, c col porgere prieghi ritanicnte a quel Dio, che ave- 
va oflfcfo , quello poteva facilitare le fue brame, e dare 
a lui Ali , e Cocchi ; mercecchè fe gli aveffe conceduto il 
ritorno, egli farebbe fubito divenuto veloce al pari d’ un 
Augello. Conobbe, che non potendo implorar grazia mag- ' 
giore , fe lo pregava per efla, doveva temere, che fodero 
ì voti fuoi poco modelli. Potere fperare foltanto, che col 
tempo , quando lo fdegno foffe faziato, avrebbe luogo a r- iW.. 
porgere tal preghiera con mente follecita ; ma intanto gli 
accordane grazia minore , e per lui di ampio dono , di 
andare in qualunque altro luogo fuori dì quello, dove non 
gli confacevano ne il Clima , nè 1’ acque , nè la terra , nè 
i venti , di modo che feffriva il corpo un continuo lan- 
guore ; Ed o che folTero viziate le membra dal contatto 
dell’animo affannato; o che dall’ awerfione pel Paefe gli 
fi cagionaffe il male : Egli dacché era giunto in Ponto , 
pativa notti fenza fonno, appena la macilenza copriva le 
offa , e ’l cibo non gli faceva prb , ridotto d’ un colore , 
come le frondi percoffe dal primo freddo al finir dell’Au- 
tunno, fui cominciar dell’Inverno, fenza che niente lo 
poteffe follevare , perciocché la forgente del fuo dolore non 
mai partiva da lui , non iftando meglio di mente, di 
quel che ftafle del corpo : Anzi più oifefa gli rapprefenta- 
va al viva 1’ orrido alpetto di fue fventure ; onde Veden- 
do il luogo, i coftumi degli Uomini ; il culto, il fuono 
di loro voci ^ e riflettendo a -quello, ch’egli è, e che era 
un tempo : gli viene tal voglia di morire , che fi lagna 
dell’ ira d’ Augnilo, perchè non vendichi le fue offelè coll’ 
ultimo fupplicio della fpada . Dipinto con quefti tratti 
difperati il fuo flato, implora, che avendo una volta fat- 
to civilmente ufo dell’ odiò fuo, gli renda l’efilio più lie- 
ve col mutar luogo. 

Giunto a Tomi fi coflemb maggiormente, nè fi fa- Oo,v.Tr»v»./.i.E/. 
peva dar pace come aveffe a vivere nella Scizi* prefTo al *• 
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Polo Artico , fcnza die gli giovi eflcr Poeta illuftre , c 
d’ aver finto giocofamente lènza vero delitto , in un teno- 
re di vivere meno licenziolb de’ fuoi \'erfi. Oltre ai peri- 
coli del viaggio in mare, e in terra, fi vidde quivi al-' 
fiderato dal freddo del Ponto più fenlibile a lui alTuefatto 
all’ ozio lontano dalle cure , morbido , e intolerantc della 
fatica, avendo nel viaggio patito aH’eftremo, ftupì , co- 
me abbia avuto animo di durar tanto ; anzi come le in- 
fcffrihili fatiche gli abbiano ingannato il dolore. Ma fini- 
to il viaggio , in cui avrebbe piuttofto voluto finir di 
,j,. vivere , ceffate quelle cure , non gli gradiva altro che il 

piangere , nel ripenfare a Roma , alla Cala , a’ luoghi , alle 
fue cofe lafciate . (Quindi rinnovò il defiderio di morire, 
e chiamò i Dei congiunti col Dio, dal quale era perfe- 
gaitato , vale a dire con Augufto, Si lagnò di fua Ibrte > 
UTriji.i.j.Ei.te. ^ come effendo il Mondo sj grande, non fi frffe trovata 
f- '78- per lui altri Terra , che una da non potere effere abitata 

fi. da Uomo educato con gentilezza , Ne dcfcriffe il Clima 

^ preffo al Polo Settentrionale, ni terreno aduggiato da diu- 

turni ghiacci ; il Sito vicino al Bosforo Cimmerio , alle 
Paludi di Scizia , al Tanai, e a poche altre dencminazio 
ni di luogo appena conolciuto , oltre al quale altro non 
Tfiji i-i- E/.,. freddo inabitabile. "Vi aggiunfe poi, che 

p- 170- r antico nome di Tomi proveniva dalla voce Greco To- 

pgj. fegare, e ne traffe TEtimo-ogia dalK 
empio fatto di Medea , che fuggita dal Padre per le fue 
diffolutezze , e perfeguitata da quello , mentre vicina a 
u.Mam.i.t.7. quel lido del Ponto vidde le Navi , per aver tempo a 
nuova fuga, uccife, e fece in più pezzi Abfirto fuo Fra- 
tello , e ne fparfe in varie parti il Capo , e le membra , 
acciocché il Padre confuraaffe del tempo in raccorre quel- 
le , onde dalla diffecazione di que’ membri , il lungo ven- 
ne detto Tomi, nel quale poi edificata la Città, e preffo 
str.i.i.7. a quello poi altre da’ Coloni, quivi mandati da Mileto, 
Pi»»./. iftupore fi fentivano nomi di Città Greche fra 
le denominazioni inumane, e barbare. 

. Se- 
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Sc^ì a dli*e , .che quel Clima è fottopolìo a Coftel- 
lazioni mai toccanti il Mare,* e/1 Paefe cinto da Sarma- 
ti, Beffi, e Gcti, genti fiere: Che quando Taura era tie- 
pida , veniva difefo dall’ Iftro , che colla profondità di fuc 
acque allora liquide impediva il palio ; giacché nell’ In- 
verno divenivano pel ghiaccio dure , e bianche al pa- 
ri del Marmo , per lo fpirare di Borea , e per la copia 
delle Nevi; Che quefte non difciolte, nè dal Sole, nè da 
piogge, erano da quel vento congelate, e fatte perpetue, 
talché non dileguate, le prime venivano le^altre, e loie- 
vano in molti luoghi durare un biennale. Edere tanta la^*^<* 
forza di quel vento Aquilonare, che adegua le Torri al 
Suolo , e trafporta gl’ interi "tetti . Che gli Abitanti mala- 
mente fi riparano tremanti dal freddo con pellicce, e brac- 
che, o fiano Carpite di groffo panno vcllofo, non penan- 
do feoperta , che appena la faccia ; e contuttocib fp do i 
Capelli fuonano pe’ ghiacchi da effi pendenti , e la barba 
riluce dal bianco del gelo , che vi’ s’ attacca . Che vi fi 
jigghiaccia talmente il vino,. che ferba la figura del vaio,- 
in cui fi ripone , e alle volte non fi bee a forfi ma a 
pezzi. '(Quindi dai Rivi , e dai laghi uopo è fpezzare i 
ghiacci per .attignere le acque ; e ’l fiume Iftro , benché 
largo al pari del Nilo ,’ pur fi congela , per l’ oftinazicne 
de’ venti, e fèrpeggia lotto coperta fino al mare; onde fi 
cammina a piedi per dove andavano le barche; vi vanno 
i Cavalli , quali i ghiacci folftro Ponti , e i Sarmati vi 
conducono Carri tirati da buoj’; Pare incredibile , e pure 
egli aveva veduto camminare, fopra il Mare agghiacciato, 
condenlàti i Pelei , le Conchiglie , e fin le Navi . E pur 
allora o:fopra il Mare, o fopra il fiume gelati, i nemici 
abitanti al di là dell’ Iftro, validi ne’ lor veloci cavalli, 
fanno feorrerie a depredare il Paefe Vicino ; e riefee loro*«**^*f* 
di porre in fuga in maniera , che reftato feriza cuftodi , 
mettono a lacco, e pecore, e giumenti, e 'Carri, è quan- 
to anno i poveri Campagniuoli ; o di effi parte, legate die^ 
tro le re;;ii le mani , trafportano prigioni , o uccidono a 

• colpi 


Digitized by Google 


/.«. colpi di lor factte avvelenate, vibrate di arebi leggieri, 
!ir tefi da nervi cavallini , e quali mai rallentati : Quello 

poi , che non polTono portar via , lo diffipano , e mettono 
a fuoco le cafe. Lafeiano tale terrore di fe, che anche io 
tempo di pace , non è chi s' arrifichi arare i Campi , che 
reftano incolti in gran parte , c accrefeono la penuria d' ua 
fito , che non produce uve , nè frutti , c vi fi vedono , • 
Campagne firnz’ alberi , o alberi Icnia frondi , giacché alf 
a» Pmt. (.t SM. efireniità del Mondo, in cui è fituato, tutto è arena de« 
fetta , coverto il terreno dalle perpetue nevi , non produ- 
ce nè pomi , nè uve , nè alle rive i falci ; nè le roveri 
ai Monti . Il mare foggetto Tempre a venti rabbiofi , intu- 
roidifee per lo più privo di Sole, I Campi non coltivati 
per mancanza d' Uomini, e per timore di nemici infefti 
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lato , o Bifionj armati di Arali , o Sarmati di 
faette . Edere la Terra barbara, ed inofpite, come tutto quei 
lido; non avere colle genti feroci commercio di linguag- 
gio ; Bare Tempre pieni di Tollecitudini , e di timori ; at- 
territo da Nemici guerrieri, che incalzavano all’ incorno, 
e in vicinanza . Nella Primavera non produceva , che po- 
che viole il ruAico terreno, non coltivate da mano alcu- 
na; pochi fiori i Prati, c ìcarfi Augelli, vi comparivano 
le rondini , e Tpuntava tardi T erba da Tolchi ; ma non vi 
fi vedevano ingemmare le viti , nè indurgidirc i rami de- 
gli Alberi , perchè molto lontani queAi , e quelle da que* 
confini . Si riduceva a Tentire feiogliere le nevi , e i ghiac- 
ci de* laghi , de’ fiumi , c del Marc , c non vedere più 
Sarniati paiTare i Carri come prima per T lAro , e a Tpe- 
rare qualche arrivo di Navi ; ma per lo più di Lidi pro- 
pinqui , e rare di Grecia ; ma più rare d’Italia ; Giacché 
il Ponto era quali T ultima parte del Mondo, ed era con 
v>»v<i.htTnH t. f^lTo nome pcrcib dmo Enfino , dal Greco lu^flrc? , che 
ì’ Ofpite. Che Tomi era alla fredda fpiaggia 
Sini Ara del Ponto Enfino, dagli antichi detto Axeno; per- 
ciocché è Mare nè agitato da venti moderati , nè fornito 
di placidi Porti , ove poter dare ofpizio alle Navi ; oltre 
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ftir avere alle Rive genti fcmpre in cerca di preda, e di 
fanone , talché la terra non è meno infedele dell’ acqua . 

Che fotto lo ilelTo Cielo abitarono già fempre Uomini ami- 
ci di fpargere fangue umano ; non elTet lontani i Sarmati, 
gl’ Jazigj crudeli , e la Regione Taurica , dove fi facrifi- * 
cavano Uomini a Diana; i Regni di Toante (ànguinario; 
e dove erano accaduti i funefti cafi d’ Ifigenia, e ; ; 

ftc. Uomini la maggior parte, che non curavano di Ro- "’• • • 
ma, nè dell’ armi de’ Soldati Italiani, affidati ne' loro ar- 
chi , e faette , c ne’ loro Cavalli atti a lunghe carriere ; 

Uomini alfuefatti a tolerare lungamente la fete , e la fa- 
me , e certi , che il nemico , che l’ infeguifie in luoghi 
mancanti d’ acque , in cui li trafportano ad arte , noa 
potrà refiftere. Eflere il fito alle foci dell’ Iftro , detto Tr»>J. e/. y. 
ancora Dabubio , oltre a quel fiume, vi era ancora il Ca- 
ftello d’ Iftro , detto Iftropoli , flato Colonia de’ Milesj , 
come Tomi la era de’ Boriftenj . Etfer gli abitatori di 
mi genti mifte fra Greci , e Geti , ma più partecipanti 
de’ lecondi , effendo maggiore la frequenza di eflì , e de’ 

Sarmati , che intoleranti di quiete , vanno , c vengono lò- 
pra cavalli armati tutti d’ archi , e di faretra , con faette 
attofficate ; fieri di voce ; truci d’ afpetto , dediti lèmpre 
alla guerra , lènza mai o tagliare i Capelli , o radere la 
barba, pronti lempre a ferire con pugnale, che ciafcuno 
porta a lato. Tomi lungo inamabile, e malinconico, gli 
Uomini, appena degni di tal nome; più fieri de’ Lupi, 
non temono delle leggi, e fanno cedere la giuftizia alla 
forza; Vedono di pelli , e di panni vellolì , atti male 
appena a fcacciàre il freddo , orridi per lunghe chiome . 

Reftarc in pochi qualche veitigio di lingua Greca imbar- , 
barita dall’ accento , e fuono Gecico ; nè pure^ in uno la 
favella Latina ; Elfcr tanto mendace il nome d’ Eulino a '• *• 
quella fpiaggia , quanto verace quello di Terra Siniilra^' 
del Marc di Scizia. Perciocché innumerabili genti all' 
intorno minacciavano guerre , coll’ opinione d’ ellerc loro 
di vituperio il non vivere di rapina. E'uori le mura non 
Tom-L F f vi 
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vi era fito ficuro ; e dentro, per la baflezza di quelle, 
c per la natura del luo^o al quanto rilevato , era diiTi- 
p 314. Cile la difefa . Quando meno fi credeva fopravvenivano i 

nemici a denfe Ichiere ; e depredavano con furia , che 
appena erano veduti. Spello le faette lanciate di fuori 
fi raccoglievano dentro in mezzo alle lìrade . Rari ardi- 
vano di coltivare i campi, dovendo i più arrifchiati te- 
nere in una mano l’aratro, e le armi nell’ altra. Anche 
i Pallori ufcivano col cimiero. P 2 Piltelfo Callello mal 
difendeva , dando fofpetto la plebe barbara mefcolata coi 
Greci , abitante fcnza dillinzione in ogni cafa , anche in 
quella toccata ad Ovidio: plebe, che icbbene non fi vo- 
lefl'e temere , fi aveva ad odiare , tanto era irfuta , ne’ 
Capelli , e mal involta di pelliccie . Anche gli originar) 
da Greci fi dovevano ricuoprire di panni groflblani , e 
parlare con la lingua del paefe , fatta già loro famiglia- 
re. Talché Ovidio , per qualche fpazio , fi dovette far 
capire per gelli , e comparire elfo il barbaro , perchè non 
era incelo da niuno , o IblTrire, che fiolidi Geti deridef- 
fero le voci Latine , che lo fcbernilfero coi loro motti , 
anche in prefenza , forfè mordendo lui dell’efiglio , e 
fpello avvenire, che un sì, in vece di nò ha propella mal 
f. 3><. comprefa gli offendeva. Nè il lor cofiume era meno pe- 

ricolofo . Nelle loro contefe decidevano ingiultamente per 
lo più colla fpada , ferendo l’uno, l’altro fino in mezzo 
alla Piazza . 

ov/j. Trifi. i. j. Acquiltato da poco tempo 1 * amicizia d’ uno , che 
• j. p.148. l’avrebbe potuta diiììmulare , fc non 1’ aveffe piuttofio 
collantemente più ftretta , per non effer fuggito, come 
tanti altri, nel tempo di fua rovina; ma andato in fua 
cafa , aveva fatto quello, che di tanti vecchi amici , non 
avevano fatto che due , o tre ; e con vera affiizzione 
l’aveva pianto, l’aveva abbracciato, confortato con pa- 
role non fenza fingulti . Ovidio gli fcriife , lo chiamò 
caro non per nome, ma per affetto, ferbando memoria 
indelebile di tanti favori. Gli augurò di poter fempre 

difen- 


Digitize^ by Google 



2 i7 

difendere i fuoi in co>e più profpere. E di fe dice, che 
febbene perduto in quelle fpia^ge, era -tratto da lunfinga 
di vedere nianfuefatta la rammaricata Maeltà del fuo 
Dio , cioè Augullo , e che elfo non la fcemalTe , ancor- 
ché gli pareiie temeraria , c non lecita : Che anzi vi 
confcrine colla fua facondia , eilendo ogni mente gene- 
rofa facile a variar moti , e quanto più è grande, tan- 
to è più placabile : Che non era fanguinaria la cagione *i‘> 
della l’ua pena , non avendo tramato contro Augufto Ca- 
po del Mondo ; non aver rivelato cofe indegne , o vio- 
lenti, nè i'caldato dal vino proferite ofeenità. Egli era f'ei. 7 «i. 
punito foltanto , perchè infeientemente aveva veduto un 
delitto, ed era fuo peccato l’avere avuto occhi: Che non 
fi poteva difendere in tutto, ma era 1’ errore in parte 
della colpa. Gli relhva dunque la fperanza, che ammol- 
lilVe il rigore della pena col mutare la condizione del 
Luogo. 

All’altro amico , che non voleva , nè poteva dilli- o». Tr/yi. r. j. 
mulare l’ intrinfichezza , giacché , nè più caro , nè più yJ.'jlV. 
congiunto era fiato 1’ uno dell’ altro , e la loro amicizia 
troppo nota al popolo in tutta Roma , anzi il candore 
dell’ animo di lui per gli amici era noto allo fieflb Au- 
gullo , tanto da lui venerato , Soleva elfo non aver fe- 
greto , di cui non folle confapevole Ovidio , all’ animo 
del quale confidava molte delle cole da tenere occulte. 

Ovidio ancora faceva con quello lolo altrettanto . Ma 
non gli rivelò l’avvenimento, per cui fi perdette. Che 
forfè, fe lo avelTe faputo da fe, farebbe fiato falvato, c 
ajutato col buon conlìglio . Attribuì la fua taciturnità 
al deliino, che Io traeva alla pena, e gli chiudeva le 
firade di fuo utile. Ma o avelie potuto, o nò evitare 
il fuo danno , lo pregò , come fuo intrinlìchillìmo da sì 
lungo tempo , ad aver memoria di fe : Che elio era la 
parte migliore de’ fuoi defiderj ; che fperimentafle per fe 
quelle forze', che gli dava la grazia dell’Imperatore, 
acciocché fe ne raddolciife lo fdegno , e colla mutazione 
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del luogo fi minorafle la fua pena. Che egli non aveva 
fallato per ifceleratezaa d’animo, ma il fuo delitto ave- 
va avuto principio da errore ; c non iliimava lieve , o 
ficura cofa ridire ; tanto poteva alTerirc , che vide a ca- 
fo un male funelio; temere la mente quel tempo, come 
fofle un rincontrare le fuc ferite, e rinnovare coll’ aver- 
tire il dolore; Eflere decente di mantenere coperte fiotto 
cieche tenebre tutte quelle cofe , che poiTono apportar 
rolfiore . Che egli dunque non vuol ridire , fic non fe 
d’ aver peccato , ma non per defiderio di ritrarre alcun, 
premio . E la fua colpa dover eflere piuttofto chiamata 
foltezza , fc fi vuol dare al fatto il vero nome . Che 
quando non fia così , lo mandi a flare in un luogo più 
lontano , e tanto , che quello , in cui fi trovava , parefle 
in paragone un Suburbano di Roma . 
eT.4. * ’’ Ad un amico tenuto fempre caro , ma più ben co- 

noficiuto dopo la fua rovina , ficriflTe avvertimenti filila 
propria fperienza; che fchivafle d’ acquiftare gran nome, 
ma vivefle a fe fteflTo , cercando al poflìbile di non col- 
tivare i Potenti , i quali folo polfono giovare , percioc- 
ché è piuttollo meglio , che non giovino coloro , che pof- 
fono nuocere . S’ egli avelTe avute sì fatte ammonizioni, 
lìarebbe forfè in Roma, come doveva. Finché era vivu- 
to a fe con aura leggiera, era corfo felicemente; effen- 
do vero, che ben vive, chi ben fi nafeonde, c fi man- 
r - tiene inferiore alla fua forte . Che efib per la fedeltà , e 
pietà verfo di fe meritava ogni bene , poiché l’ aveva 
veduto impallidire , e piangere per le fue difgrazie , e 
poiché follcvava lontano , e difendeva l’amico fcacciato . 
E feguiva ad amare quello , che folo non era eliliato di 
Nafone , cioè il Nome , mentre tutto il refto riteneva 
n. Ei. io. p. 17»- il Ponto , e viveva in mezzo ai barbari ,“ i nomi de’ 
quali erano fino indegni dell’eleganza del fuo ingegno; 
benché fofle in dubbio , fe in Roma reftava , chi fi ri- 
cordafTe del fuo nome , o rammentaflc lui perduto , lon- 
».£^ 4 p.>4<- tano dalla Patria, dalla moglie, e dalle altre cofe a lui 
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care, cui ripenfa, ed ha preferiti alla memoria. La mo- 
glie fra le altre lo tormenta , perchè la piange lontana, 

10 folleva , perchè gli fegue a portare amore , e cuftodi- 
fce il pefo della Cala a lei commeflb . Avrebbe voluto 
ridire i nomi de’ fuoi amici; ma teme, eh’ clH non vo- 
gliano allora elTere nominati ne’ fuoi verlì ; come altre 
volte avrebbero avuto ad onore. Nel dubbio parlava lorop. h». 
dentro di fe , e per non cagionare timore ad alcuno , 

11 fegui ad amare occultamente . Tutti pregava in fi- 
ne , per quanto ciafeuno potefle , a dar mano fedele per 
Tuo follievo , e loro augura di non cadere in ifiato , di 
cercare per forte conlimile ajuto altrui . 

Se la prefe con chi fofpettò, che infultando a fuoi > 
cali , c fenza voler finire , lo fpacciava per reo . Lo tac- ' • 
ciò di fiero , di duro , c d’ iracondo , poiché vedeva non 
effer male , eh’ ei non patilTe . In Terreno Boreale , pri- 
vo della moglie , della Patria , degli amici , e quando 
tutto quello folTe poco , la fola ira d’ Augnilo era un 
male di gran rilievo . Dopo tutto ciò chi rinnovava le 
fuc piaghe , e fcioglicva la lingua ingegnofamentt contro 
de’ fuoi collumi motlrando eloquenza in caufa facile , 
dopo eh’ ei non è più qual’ era, ma un ombra, un lì mula- 
ero , la faceva da vile , quali ingiuriando con fierezza 
un immagine , o follccitando i fuoi Mani , fra i quali 
già fi poteva contare. Stimafle quant’ei voleva i fuoi 
delitti per veri , non poteva in eflì trovare , fe non piu 
errore , che leeleratezza . Si poteva per altro faziare. 

Già profugo pagava le pene gravi per l’ efilio , c pel 
luogo dell’ efilio; pene, che farebbero parure degne di 
pianto a un Carnefice ; E s’ egli le teneva per poco de- 
gne di corapaflìone, fi mollrava più crudele.de’ più fpie- 
tati inventori di tormenti ; Se poi godeva del fuo fan- 
gue, fappia, avere nella fuga talmente per terra, e per 
mare lolìerto, che fe tutto fentifle , giungerebbe ad aver 
difpiacere . Mutafle volere , e celfalTe dall’ ulcerare du- 
ramentc 1’ opprclTo , c lafciafic , che la dimenticanza atte- 
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iiualTe la fama di fua colpa , e fi cicatrizafTr il fuo cle- 
ftino . RiflettefFe alla forte umana , che or’ d'alta , ora 
opprime una lìeira pe\fona , e ne teniell'e le incerte vi- 
cence. E giaccliè tanto gl’ increfceva de’ beni a fe re- 
liati, il che non avrebbe mai (orpettato, che far fi po- 
tell'e , non aveva di che temere , mentre la fua fortuna 
era tanto miferabile , quanto lo fJegno 'di Celare porta- 
va con fe ogni male. K perchè fe gli rendelTe manifelto, 
c toccalfe con mani , eh’ ci non fingeva , gli ddi Jera di 
fperimentare quelle pene, eh’ ei folfriva . 

Finalmente le pa;f.oni d’ animo , le fatiche , il nuo- 
vo Clima, e le applicazioni d’ingegno fecero , che Ovi- 
dio s’ infcrmaife . Ne diede per altrui carattere avvifo 
T„ji. i.z. El i. alla moglie. Efaggerò, che l’infermità lo rendeva incer- 
'i'- to della falute , per iliare a confini del Mondo incogni- 

to a Pvoma , in Regione fiera fra Sarmati , e Ceti , eoa 
oppreiìioni d’ animo , in aere non confacente , non alTue- 
fatto a bere quell’ acque, e in Suolo, che non gli pia- 
ceva affatto. Non avere cafa bafiantemente commoda; 


non cibi utili ad infermo ; non Medici , che fapcllero 
curare ; non amici , che lo confolafl'ero , o con cui potef- 
le difeorrere . Giacere frai Popoli , e i luoghi efiremi , 
e coir affetto a tutto ciò che gli mancava , e principal- 
mente a lei , cui parlava aliente , nominava fpello , an- 
che ne’ delirj del male, e quivi defiderava; Non poten- 
• do credere , che mentre egli era in dubbio della vita 

!*• '**• ella in Roma ftaffe gioconda; anzi rammaricata di lua 

affenza . Del rello , fe mai sì prcfto era giunto il fine 
de’ giorni fuoi , avrebbero potuto i Dei , o pofteciparc 
' 1’ efiglio , o antecipare .la morte, per effere almeno tu- 

mulato nella Patria , e non morire più acerbamente in 
bando, fenza effer pianto, fenza effere fofpirato ndl’ago- 
Mmrf. ile Fiin. nia dalla moglie, fenza far tellamento, fenza congiunto, 
(jirtld. de ftpt.rit» che gli chiudeffe gli occhi , fenza funerali, fenza onore 


Sepolcro; ma neppur curato, venir coperto da bar- 
Hcm. II. baro terreno, ( avevano i Romani gran premura di tue* 

lèdi jfnM.l.z.e.j. ' ' or 

Ovid, llf. 2 j 8 . * 
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te quelle funebri funzioni ) . Ch’ effa fe ne turberà all’ 
annunzio , efclainerà , ripeterà il fuo mifero nome ; ma 
in damo , dovendo rif\ettere , eh’ ei perì quando perdè 
la Patria, e più gravemente ;• onde piuttolfo goda , che 
abbia finiti i fuoi mali ,e con animo forte ne cllenuì il 
rancore. Quanto a fe avrebbe avuto a caro, che le ani- 
me ancora moriffero col corpo ; perciocché fe immortali 
volano per l’ aere , come infegliò Pitagora , doveva la 
fua Romana vagare fra le ombre Sarmatichc : quello dub- 
bio fa iofpettare , che egli folle della fentenza Epicurea. 
Raccomandò , non per tanto ad elfa moglie , che facelfe 
trasferire in piccola urna cineraria, dopo arfo, il cada- 
vere , e cosi non duralTe 1’ efilio dopo la morte ; E non 
clfendo ciò vietato , mille con foglie , e polveri d’ amo 
mo le riponefle in vSuolo prelTo della Città , forfè ne’ 
fuoi orti , come folevano i nobili con ifcrizione a let- 
tere grandi nel Cippo, indicante, che ivi giaceva Na- 
fone Poeta di morbidi fcherzi amorofi , perito pel fuo 
ingegno , onde chiunque aveva provato amore imploraf- 
fe placido ripofo alle fue olla (i). Che nell’ Epitafio ba- 
cava quello, mercecchè monumenti maggiori e più diu- 
turni erano i libri da fe compofti , quali confidava , che 
gli darebbero lunga fama , non ollante , che gli avellerò 
dato nocumento. Ella finalmente portalfe i doni ferali, 
c le ghirlande bagnate di fue lacrime a quelle ceneri, 
in vece del Corpo già arfo, come era collume. Termi- 
nò fianco di voce ; e colle fauci inaridite , col dare in 
quello a lei , forfè 1’ ultima volta quella falutc , eh’ ei 
non aveva . 


f XLI. 
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§. XLI. 

Scrive alla fua Scolara , e ad altri , 

A. di Roma 764. di C. ii. 

V olle anche fcrivere alla giovane fua Scolara , fotte 
nome di Perilla ; augurando , che giungerebbe la 
fua lettera, 0 mentre quella federebbe colla Madre, o 
mentre applicava ai libri, 0 a comporre Poefie ; ma che 
1 ’ avrebbe fubito accolta , e letta , lafciando ogni altro 
affare. Gli avvisò di vivere egli in modo, che non vor- 
rebbe , nè dalla lunghezza cflere follevati i fuoi mali ; 
ma che contuttociò ritornava a quella Poefia , che gli 
aveva nociuto; e li sforzava a fcrivere Elegie. Che cre- 
deva Lei applicata pure a quei ffudj loro communi, e a 
comporre dotti verlì. E che fe non era feordata di quell* 
amore, con cui l’aveva iflruita , e coltivata, e fe refta- 
va quel fervore d’ animo per la Poefia , le augurava il 
divenire poco inferiore alla Poeteffa Saffo. Temeva però, 
che la fua difgrazia T abbia ritardata , e non più fia cosi 
applicata a quegli ftudj. Forfè per l’ efenipio di avere i 
fuoi libri a lui portato offefa, fe n’era ritirata pe’l orro- - 
re della iua pena . L’ efortò a bandire il timore , e pur- 
ché feriva in modo, che nè Uomo, nè Donne dai fuoi 
verlì apprenda ad amare, rimova come, dotta, che già è, 
le cagioni di fua lentezza , e ritorni alle belle arti delle 
Sacre Mufe . Penfi , che la beltà del volto farà viziata 
dagli anni , c diverrà vecchia, e rugofa ; le ricchezze, 
benché figuralTe averne delle grandi, pure le potrebbe per- 
dere , come la beltà. Non tenendo dunque altro d’immor- 
tale , fe non che i beni dell’ animo , e dell’ ingegno , que- 
ffi ami , e coltivi . Perciò effo , benché privo della Pa- 
tria , degli amici , c della cafa , e fpogliato di quanto fe 
gli poteva levare, godeva della compagnia, e dell’ufo del 
fuo ingegno, nel quale non aveva Celare potuto efercita- 
re giurifdizionc alcuna. Finifie pure anche di fpada la 
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fua vita , reftcrà eftinto lui , ne perfifte la Tua fama ; e 
farà fempre Ietto , finché Roma vincitrice avrà il governo 
del Mondo. Ella dunque. cercaffe ancora di fopravvivere 
per gli ftudj , de’ quali poteva p'ìi felicemente far ufo . 

A ao. di Marzo ricorreva il giorno del fuo Natale , Tn/i. i. «. ij.* 
che allora chiamava fupervacuo , parendo a lui d' efìTere ^ 
nato inutilmente ; poiché quel giorno era fiato principio 
d’ anni , che lo portarono all’ elilio , e avrebbero dovuti 
finir prima • Ne deteftb la memoria » e difle , che fuori 
della Padria aveva roflbre di moftrar cura di elfo j e fi 
doveva piuttofio lafciare, come era egli fiato lafciato da- 
gli amici; non convenendo ' col Ponto , e coll’ira d’ Au- 
gufto. Non era più per lui il folito rito Convivale, nè no- 
ia folita letizia. In vece dell’ Altar'Gcniale convenire i. 

ra funebre, cinta di Cipreffo, e la fiamma preparata pel 
Rogo; nè fapere offrire incenfi agli Dei, che niente gli ave- 
vano accordato ; nè fovvcnirgli buone parole , e pie fra 
tanti mali . Soltanto , fe qualche cofa aveva a cercare in 
quel giorno , era di pregare , che più non ritornaffe in 
quel luogo. 

L’Invernata fatta interamente in Tomi, e percib da 
Ovidio detta Meotide, e dopo un anno di dimora quivi, «I» * p.»f. 
paruta più lunga delle paffute in Roma , cominciò a di- 
minuire il freddo, collo fpirare del vento Zefiro preffo’l 
Equinozio. Non però quivi era così lieta la Primavera, 
come in Roma, della quale rammentava gli ozj, i giuochi ^ 

Megalcfi ordinati, le chiufure de’ Tribunali, le carriere 
de’ Cavalli , gli efercizj d’ arme leggiere , i divertimenti 
di palle , e di palco ; le lotte , le opere fceniche ne’ Tea- 
tri dei tre Fori , fra i quali quello d’ Augufio ; e chiama 
felice, chi poteva godere di tal Città, lenza interdizione. 

Quanto a fe , non godeva , che di vedere feiogliere nevi , p- 
e ghiacci ; fenti re i Sarmati non più paffare lui Danubio, 
e fperare l’arrivo di qualche Nave a quei lidi, dada qua- 
le , le pur viene di lontano , poffa rilapere fe Cefarc , c 
intende Tiberio , abbia trionfato de’ Germani , e fieno 

Tom. I. G g fiati 
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flati per la Vittoria Fènduti voti a Giove Lazio, cioè il 
Capitolino . S’ era Iparfo qualche rumore di fama , che la 
ribelle Germania era flata fog^ingata da quel Capitano. 
Egli fi propolc di accogliere pipite in fua cala chiunque 
glie ne aveife portata relazione ; Poicl.è per fua difgrazia 
già la cafa di Nafone fi era piantata , e la pena teneva 
luogo di Lare nella Scizia ; e s’aveva a credere grazia 
Ipeciale degli Dei , fe colà quell’ ofpizio non diveniva e 
penetrale , e cala perpetua . 

Spedì, che è quanto dire, pubblicb le nuove Elegie 
in altro libro numerato pel terzo delle Triftezze. Le fpe- 
dì a Roma , e implorb da’ Lettori follievo alla fua timi- 
dezza , e flanchezza ; non dovere efiftere eflì , che lor re- 
calfe rolTore, non contenendo neppure un verfo, che in- 
fegnafle ad amare. ElTere la fua fortuna giunta a fegno 
di non venir diflimulata con ifcherzi ; ed egli odiava , e 
condannava quanto aveva fcherzato da giovane . Non ci 
erano dunque , che funeftumi . Se i verfi zoppicavano , 
a’ imputafle alla lontananza da Roma , alla poca coltura, 
ai fuoi guai . In terra Barbara aver cominciato a fcorda- 
re le finezze della lingua, latina . Non-ifpera ricetto in 
luogo pubblico della Città. Non nel Tempio di Venere, 
non nel Foro di Giulio Cefare alla via Sacra , non in 
quello di Vefta , non nel Palazzo d’ Augufto degno di fua 
divinità , coi lauri fulla Porta , in contrafegno de’ conti- 
nui trionfi, dell’ Amore d’ Apollo, della letizia, e della 
pace data all’ univerfo, dell’eternità del decoro della fami- 
glia ; e Ipecialmentc per alludere all’ Ifcrizione d’ avere 
Augufto confervati i Cittadini . Quindi rivolto a lui lo 
pregò come ottimo Padre, ad aggiungere a tanti confer- 
vati , anche lui Icacciato nell’ eftrenio del Mondo , a fof- 
frir pene ben meritate per cagione d’ errore , non di de- 
litto. Che temeva a lui , e in fua cafa mandare i fuoi 
Verfi, ma Iperava , che lui placato un giorno, la potreb- 
be rivedere . Non ifpera ne meno nel Tempio d’ Apolli- 
ne Palatino edificato da Augufto con Portico , e Bibliotc- 

' ca , 
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ca , in cui eiTcndo le opere dei dotti antichi, e moderni, 
più non efiftevano nè i iuoi libri dell’arte, che defiderava Ov»v. „t. 
non aver compofti , nè le altre opere fue. Nè tampoco 
nel delubro d’ A poi line prdfo il Teatro di Marcello, con Oif. /. 

altra Biblioteca edificata da Ottavia. Non nell’altra nell’ ^ ^ 
Atrio della libertà edificata prima di tutte da Afinio Poi- ^ • 

lione. Onde fapendo i fuoi libri fcacciati da quella, coni’ 
cflb da Roma , rinnovando la Ipcranza , che finirebbe 
r afprezza , e ’l rigore d’ Augufto , e implora lui fra gli 
Dei . Non avendo dunque- luogo pubblicr ftima- effer leci- 
to di nafconder quelli in cafe private, e plebee. 

Tornb a fcrivere all’ amico promotore, e fautore ono- Owrf. t«ji. ». j. 
rato dei dotti , e che feguiva ad aver care le produzioni ***' 

del fuo indegno ; che come le celebrava un tempo , cofiì 
allora procurava , che per quelle egli non in tutto foffe 
lontano; c le raccoglieva, eccettuate perù quelle delle Arti, 
che avevano nociuto all’Artefice. Lo pregi) a profeguire 
col genio verfo de’ nuovi Poeti , c a ritenere in Roma la 
fua fama , per quanto poteva . La fuga era fiata data a , ' i . ' 
•lui, non ai fuoi libri, non meritevoli della pena del loro 
Signore . E fe i figli degli Efiliati non folevano perdere f j- d«*. 
nè Patria, nè Privilegi, purché quelli fclTero fiati relega-” 
ti folo, e jicn deportati . I fuoi verfi erano figli di fua 
mente. Glie li raccomanda come a tutore, poiché refiati ^ 
colà fenza Padre . Giacché non poteva aver cura palefa dei 
tre Libri, che avevano contratta la fua diigrazia , l’avet 
fe degli altri , precifamente dei tjuindici delle Trasforma- 
zioni , rapiti al fuo funerale, che potevano avere fama 
più accertata, fe egli noJt periva prima di dar loro l’ul- 
tima mano , e prima che pervenilTero feorretti nelle mani 
• del Popolo , fe pur quefio apprezzava più le opere Tue . 

Vi unifee pure quefio terzo delle trifiezze fpedito da un . 

Mondo diverfo, che' egli non fapeva , che foffe , ma da 
chiunque fi leggelfe, fe pur n’ era degno, fi folfc con equità < 
riflettuto , che era fiato compofto in tempo d’ efiglio , e in ; 

luogo di Barbari; fi ftupifea piuttofio come mai fra tante 

G g a Ua- 


Digitized by Google 



f- avo. 


OvU..Tr!fi. /.4. 
Bl.a. 


MkiU. kit. 


MtrvI. srgum, in 
El.i. 1 - 4 - 
Uitill. Ut, 
Mtlftn- yif- OviJ. 

tn Trifl, 
J. 4. El. a. 4M. f, 
4M* 

V, Ovid, 

Jlrgtltt, V- Ovid, 


«36 

traverfic abbia potuto fcrivere un verfo , fracaflato da Tuoi 
mali l’ingegno, per altro, anche prima infecondo, e di 
fcarfa vena , ma qualunque fclTe , non efercitata da alcu- 
no , era inaridita . Non eflendo ivi nè copia di libri , per 
cui fdTe invitata, o alimentata; anzi , invece di libri, 
non rifuenando , che archi , ed armi ; Non avendo a chi 
recitare le fuc compollzioni , per ofTervare fe tutti le in- 
tenderebbero : anzi non avendo luogo in cui far ritiro, 
perciocché le muraglie erano Tempre cuftodite, e le porte 
chiufe per rimoverc le infeltazioni dei Geti . Speffo cer- 
cando di qualche voce , o nome , o luogo , non trovava , 
chi glie ne potefle dare certezza . Con fua vergogna talo- 
ra , mentre fi sforzava di efpri mere qualche cofa , gli man- 
cavano le parole, e aveva dilìmparato a ragionare. Già 
rifentiva dell’ accento Scitico , e Trace , c gli pareva di 
poter fcrivere alla maniera dei Geti . Temeva fra le voci 
latine aver fino mifchiate le' Ponti che . Implorò da lui per- 
dono ai difetti , e feufa per la condizione di fua forte . 

Penfando, che ornai poteva il Cefare Tiberio aver 
foggiogata la Germania , come era tutto il Mondo a Ce- 
lare Augufto; s’ ideò (1), c defcrilTe, quali dovevano ef- 
fere le feftc , e il trionfo in Roma , che per altro non av- 
venne . Gli ornamenti del Palatino , i Sacrificj , le Vitti- 
me , i doni ai templi promefli agli Dei , perchè rendeife- 
ro i due Cefari vittoriofi , c perchè faceffero crefccre i 
giovani, cioè Germanico, e Drufo figliuoli di Tiberio, 
fotto il nome Cefareo , acciocché quella famiglia reggelfe 
il Mondo perpetuamente ; i doni pure , che Livia colle 
Nuore, vale a dire Mogli di quei due Tuoi Nipoti , da- 
rebbe agli Dei per la profpcriià del figlio Tiberio ; e 


CO Gli argomenti del Merula fra loro dìfeordi , notano quello per trit»- 
fe di Drufo Germanica, il Micillo, eT Maffon meglio vi notarono TiberiOf 
che allora militava in Germania , dove che Drufo era già morto , e in que- 
ft’ Elegia G fa menzione delle vittorie di lui come di cofe paffite. 

Per quello c per altri rifeontri il MalfoO giuftameiite foitenne , che m 
quell’ auno Ovidio comiaciaGie il quarto libro delle Tridezu. 
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quelli che darebbero le Matrone , le Vedali » la Plebe , il 
Senato, l’ordine Equeftre, di cui era già effo picciola par- 
te ; ed allora efclufo dalle communi allegrie , avrebbe qui- 
vi fentito appena qualche voce . E dove ciafcuno del Po- 
polo leggerebbe i nomi de’ Capitani , de’ Caftelli , i Re ^ 
incatenati, i foldati prigioni, le piante de’ luoghi, ne’ qua- 
li aveva già prima meritato il cognome di Germanico 
Drufo degno figlio di Livia, e dopo tante altre pompe il 
Cefare Tiberio, in Cocchio, con manto di porpora, co- 
^ tonato di Lauri; Egli noi poteva vedere, che coll’ imma- 
ginativa ; o al più fentire fe pervenilfe, come defiderava, ^ *’*• 
in fito sì remoto del Lazio , qualche relazione , che tanto 
baderà , perchè deponga i fuoi affanni , e ùa la caufa pub- 
blica maggiore della privata . 

Defiderofo di fa pere , che faceffe in Roma fua mo- *• 

glie , non che temeffe della memoria , e della fedeltà, 
e dell’ affetto di lei , anzi la credeva inquieta , c ramma- 
ricata di fua lontananza , le fcriffe , che non fapeva , che **** 
bramare in effa; mentre gli difpiaceva la medizia, perch’ 
effo a lei l’aveva cagionata; e l’allegrezza, perchè pare- 
va non curanza del marito. E la configlia a fofpirare i , 

proprj danni , renduta partecipe delle feiagufe di lui ; e 
fc voleva piangere anche le fue, lo faceffe per isfogare la 
doglia ; Ch’ ei piuttedo avrebbe avuto a caro , che ne 
aveffe pianto la morte , prima del fuo partire da Roma , 
prima che col fupplicio fè ne foffe ofeurata la vita ; e 
prima che ella aveffe avuto per roff'>re a voltar la faccia 
in fentire chiamar fe moglie d’ un Efiliato. S’aggravava 
la fua miferia , s’ella fi vergognava aver lui per marito; 
fe non più fe ne lodava; fe più non le piaceva in tutto 
fe non lo dimava più per grand’ Uomo . La eforib a de- 
porre quel roffnre, a non rallentare la cura di fua difefa, 
a dare efempio d’ ottima moglie , a fare fpiccare la fua 
virtù nelle traverfie , per le quali diviene lodevole per la f- ***■ 
pietà conjugale , e per la prudenza accomodata al tempo . 

Anche con il pubblico Ovidio commendi) la codanza di o«ij. Tr/y). /. 4. 

quel- 
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quella Donna per tanti anni , c per la toleranfa , con cui 
loftennc d’ dfcr niojrlie d’ un Efiliato. • 

Si racconiancb a perfcnaggio chiaro per Avi generofi, 
c per coftunii fuperiori alla lua nobiltà , e per candore 


eguale a quello del Padre, ingegnofo, facondo, e fingola- 
M Triji Foro . CjrcofcrifTe così Mcflalino per non palefare 

Mt. 4* il nome , e lo aflìcurb , che quelle officiofe lodi non ‘gli 

0W7J. jj^,j.ebbero nociuto prelTo del Principe giufto , e gentile, 

e che tollerava d’ eflere fptiro ne’ fuoi verfi chiamato Pa- 
dre della Patria; Se poi 1 ’ imputava ad errore, egli go- 


deva d’aver fallito, Icrivendo fenza l’arbitrio di lui, ma 
facendo ufo di quella facoltà , per cui gli aveva fpcflb par- 
lato. E fe temeva per delitto , ch’egli a lui compariffe 
amico i il delitto ridondava nell’autore ch’era effo, che 


aveva venerato il Padre , già fuo Protettore , e ne aveva 
ferine le lodi . Non dover temere anzi dover difendere 


Ovidio in tutte le azioni di fua vita , a riferba delle ul 


tinte; e in quefte , fe gli è nota la lerie del male, non 
troverà fceleragine in quella eolpa , per cui è rovinato , e 
che gli nocque , o 1’ errore , o il timore ; ma prima l’ er- 
• rore . Si contenti perb , che non rammenti più oltre di 

^ fuo deftino ; nè innafprifca col ritoccare le fue piaghe non 

ben faldate , potendo loro appena giovare il ripofo . Con- 
chiuda perù , che ficcome non paga giuftamente il fio, 
così nel fuo peccato non fu malizia, o configlio premedi- 
tato: Che tale era il fentimento del fuo Dio, vuol dire 
Augufto , che non gli aveva levata la vita , nè cónfifeato, 
nè dato ad altri i fuoi beni , e forfè darà fine un giorno 
a quella pena , divenuto che fia più mite il fuo fdegno. 
Che per ora il pregava a fare, che partiffe per altro Pae- 
t- SI». fe s c filmava troppo audace un voto riftretto a un efiglio 

più fcffribile , e più vicino a Roma , e più lontano da 
; nemici feroci . Confidava , che per la fomma fua Clemen- 

za Augufto glie lo concederebbe , fe qualcuno glie ne ri- 
h *i4- chiedelfe . Quindi deferitto 1 ’ orrore del Ponto , abborrito 

da tutti, foggiunfe, che quello gli era fiato dato per Pa- 
dria, fe Augufto placato non l’cfaudiva. ScriC- 
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Scriffe a uno, cui chiamò il compagno più àìkno , 
fua prima forte , e ritrovato ne’ fuoi infortunj come Alta- 
re d* àfilo , per le parole confortative del quale 1’ anima 
fua moribonda era tornata a vivere ; che non aveva te- 
muto di dare a lui rifugio dopo condennato ; e che lo 
avrebbe fatto partecipe de’ proprj beni , quando Augurto 
a lui aveffe tolte le foftanze Paterne . Così ne circofcri- 
ve le qualità , perchè fi riconofca in vece, del nome , che 
per la circoftanza forfè nociva del tempo , egli tace , ben- 
ché contro voglia . Ne attellò la vicendevole ricordanza ; 

'lo pregò a continuare gli sforzi per placare il Nume 
Augulto , dal quale folo poteva eficre falvato , come era 
fiato fommerfo; e per difendere la fua fama con quella 
rara cofianza di falda amicizia , come aveva cominciato. 

Efaggerò ad altro, che febbene il tempo renda Tnji.j. 4 . 

la confuetudine tolerabili cofe anche gravi , non poteva. ' ’ 
attenuare le fue amarezze . Che erano già paflate due 
Efiati , e due Autunni, dacché fiava privo della Padria, 
c non poteva acquiftare ancora pazienza , e 1’ animo pre- 
fentiva male recente . Che crefeendo coll’ andare in lun- 
go , era il prefente più grave del paffato : era più cono- 
feiuto di quello , che fofie prima ; erano più confumate 
le forze , ond^ refifterc alle fventure così moltiplicate , 
col corpo indebolito , che mancava , e faceva accorgere 
di reftare a lui pochi giorni ; eftenuato , fenza il primo 
colore ; e con appena fottile cute , che ricoprifle le offa; p- *44« 
nè meno infermo dell’ animo fempre fenza fine intefo 
avere in profpetto intorno a fe i fuoi mali ; e ad imma- 
ginar lontano l’afpetto d^lla Padria, de’ compagni, della 
Moglie . Vedendo poi in vece di quefti il volgo della 
Scizia , la gente braccata , o fia in vefti vellofe de’ Geti, 
gli faceva rancore , e quel, che vedeva , e quello, che non 
credeva . La fola fperanza , onde fi confolava , era che per 
la vicina morte non farebbero diuturni . ' • 

§: XLII. 
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f. XLIL 

Trionfo di Tiberio^ e Giulio Germanico Cef are . 

A. di R. 765. di C. 12. 

A Tiberio Giulio Germanico Cefarc pel merito con 
Tiberio acquiftato fi diede il Confolato , c gli or- 
trionfali. Entrò con Tiberio in Roma, e que- 
llo trionfalmente in vigore di quanto fe gli era accor- 
dato , ed era fiato fofpefo.per le guerre di Pannonia , c 
di Dalmazia , conducendo con fe Barone Capo de’ Panno- 
Di». /.s<- ni, cui fi mofirò grato. Dedicò anche Tiberio il Tem- 
pio della Concordia , rifatto da eflb , e da Drufo . Cosi 
pure dedicò il Tempio di Cafiore , c di Polluce , e vi mife 
le fpoglie de’ popoli foggiogati , Augufio pubblicò una leg- 
gio contro i libelli famofi , e loro Autori . Rcfirinfe agli 
Efiliati di non poter foggiornare fuori de’ luoghi alTegna- 
ti , e riformò i loro commodi , c i loro fervi . Germa- 
nico edificò , e dedicò il Portico di Livia . 


{. XLIII. 

Altre lettere , e compofizioni di Ovidio . 

A. di R. 765. di C. 12. . < 

ovid. Trifi. lagnò con un Amico , fiato per altro pietofo verfo 

EL7. t.ìiuh ^ di lui, perchè non gli aveva fcritte almen poche ri- 

ghe da sì lungo tempo , mentre erano paffati due Febraj, 
che non ne aveva; e mentre qjtri, coi quali aveva ufato 
p> meno , gli avevano fcritto . Forfè che aveva fcritto , e 

s’ era perduta la lettera ; perchè prima egli crederebbe 
le Trasformazioni di Medufa , della Chimera , di Cerbe- 
ro , del Minotauro , e di altri Mofiri , che efio amico fia 
cambiato, e non penfi più a lui. Si frapponevano innu- 
merabili Monti, Strade, Fiumi, e Mari, e poteva fra 
quelli eflere difperfa ; ma lo pregò a fcrivere più frequen- 

temen- 


temente , e fare così » cVegli non T abbia Tempre a Tcufare. 

• A Ferfona , che aveva nemica Tcrilfe , che fe pure Ou/i.-Tr»)?. #.4. 
era lecito, -c lo comportava, tacerebbe il nome, e ’l de- 
litro , e fi feorderebbe di quanto aveva fatto contro di 
lui, ufando clemenza , purché apparifle , che s’ era pen-f- »S4- 
tiro ; purché piangefie il fallo , condennafle fe lleffo , e 
dclìderaife di cancellare le pafTate operazioni , più a fu- 
ria , che a Uomo convenienti. Ma che in altro calò,-fc 
continuava neÌTodio, dal dolore farebbe collretto a paf- 
fare allo fdegno ; e a _far vedere , che da quell’ diremo 
del Mondo poteva far giungere i colpi fin dove egli abi- 
tava . Che se noi fapeva , Cefare gli aveva lafciato ogni 
diritto, ed aveva riilretta tutta la pena alla fola priva- 
zione della Padria , quale nondimeno poteva iperar da 
quello fempre che profperamente viveva . Che fe non al- 
tro avelie potuto, s’avrebbe fatta la vendetta coi Tuoi 
verfi ; i quali anche dalla Scizia andrebbero pieni di 
Tue querele per immenfi popoli , e per ogni dove Tentiti 
con applauTo , e Tempre grandemente flimati . Che farà 
conofeiuto per reo non folo in quell’età , ma perpetua- 
mente dai polleri . Che già è pronto , ma non fi muove 
a ferire, e defidera di non aver motivo.; che con que- 
llo poco aveva detto più di quanto non avrebbe volu- 
to ; e voleva tacere , finché gli folle lecito di diHimulare. 

Già era cominciato a divenir canuto Ovidio , e giun- 
to agli anni, e all’età più debbole, deplorò, che avrebbe 
dovuto in elio finire le fatiche, i timori; Ilare in quegli 
ozj , che. erano fempre piaciuti alla Tua mente , o ne’ Tuoi 
lludj deliziofi ; frequentar la Cala, i Penati, le Ville pa- 
terne allora prive di Signore , c invecchiar nella Padria 
colla Moglie, e i cari Nipoti . In refe i figli di Tua Fi- ih. El. to, p. 
gliuola , che l’aveva fatto divenire avo due volte. Egli j,*’^**’ 
così fperava, e così era degno di terminare gli anni Tuoi; 
ma così non era piaciuto agli Dei , che agitato per Ma- 
re , c per Terra , 1 * avevano efpollo ai giuochi di Sarma- 
zia . Sarebbe allora fiato il tempo del ripoTo di Tua vec- 
Tom, J, H h chia- 
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chiaja , e non di refpirare più pellegrino aere ilraniere 
e bere acque non confacenti : di tornare piuttofto a va- 
cuo ritiro negli Orti , che ebbe un tempo ; godere di 
nuovo in Roma converfazione di probi Uomini , ma il 
dcftino che gli aveva dato morbidezza ne’ primi, gli fer- 
barono gravezze ne’ pofteriori tempi; ed avendo pailato 
dieci luftri (i) fenza taccia, era opprelfo nella più mo- 
lefta porzione della fua vita, rovinato vicino al termine; 
Trij?, /. 4. e/. ,0. Parve ad Ovidio, che il nome acquiftato d’ illuftre 
Poeta 'di teneri amori , vale a dire di Poeta Elegiaco, 
farebbe defiderar ai pofteri le notizie di fua qualità. 
Egli pertanto accennò le' principali : La Patrija (a), il 
dì natalizio , l’ ordine Equedre , gli fludj , le inclinazio- 
ni alla Poefìa , i gradi d’onore, i Matrimonj , la prole, 
la morte del Padre, e della Madre, quali chiamò felici, 
perchè fepolti per tempo, c prima d’ cifere Rati amareg- 
giati dalla’ pena, per cui eflb era andato in rovina; e 
quindi ftimò ancora fua felicità d’ eifere divenuto mife- 
rabile , poiché quelli più non vivevano , e non era per- 
ciò loro'cagione di doglia . E qui efclamò ,‘ che fe mai 
di quei , che muoiono , reila , oltre al nome , qualche 
altra cofa , c Ic'ombre gracili non fono confumare dalle 
fiamme del rogo , pregava le ombre de' fuoi Genitori , 
che alla fama , che nc’ luoghi di Stige loro perveniife de* 
fuoi delitti , fapclTbro d’ efler flato errore , e non già 
i0 Triji. fceleraggine cagione del fuo efilio . Efclamazione , che con 
ahre coniìmili fece fofpettare più d’ uno, eh’ egli fofle in- 
torno all’ immortalità di fcnienza Epicurea . Accennò 
r età , in cui fu efiliato per ira del Principe ; non ne 
volle tcrtificar la cagione. E non volle riferire l’ infamia 
de’ compagni , forfè amici, dai quali fu abbandonato, e 
perfeguitato ; e la reità dei fervi , forfè proprj , che fug- 

' giro- 


*. mr. ia fa. 


(i) Perciocché corre v» , e non tveva compito l’mndccinio • 

Ci) E' la frafe- Sulmo mìhi patria a(i • tefth b^oe a memoria fra fuoi 
Concinadioi , come fi vedrà . 
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girono, o gli furono contrari ; ma foggi un fe , che per 
qucfti patì mali non meno leggieri dell’ Elilio . Che nul- p. 
h di meno la mente ebbe a fdegno di foccombere ai 
fuoi mali , lì foftenne con fortezza ; e feordato di fe , e 
della vita palTata fra gli ozj , ■ prefe a comporre verfi., 
anche acerbi, tratto dall’ occafione , e a raccontare i pe- 
ricoli fofferti per terra , c per mare ; che giunto final- 
mente ai luogo dell’ efilio , cfpofto alle faette de’ Geti con- 
finanti , benché circondato da timori , follevava le fuc 
triftezzc cantando di effe . E fe non aveva a chi reci- 
tare le fue Elegie; paffava , ed ingannava il tempo; on- 
de dovere ringraziare la poefià ; fe per effa continuava 
a vivere, e a refillere ai duri travagli, e a non aver 
tedio fra le inquietitudini ; e per effa allora trovava 
fpaffo , ripofo, medicina, compagnia. Rammentò che per 
effa , vivente ancora , .fi aveva acquiftato gran nome , il 
che fuole avvenire di raro; e i detrattori delle cofe pre- 
fenti con livore, 1’ avevano perdonata alle fue compolì- 
zioni , giacché avendo quell’età prodotti de’ gran Poeti, ^ 
la fama a lui non era fiata maligna ; talché febbene egli * * ’ 

a fe anteponeva molti, veniva ciò non ofiante tenuto per 
non minore di quelli , e letto per tutto il Mondo più 
degli altri , dalchè poteva prefagire , che la fua fama non 
morirebbe con lui . Ne rendeva le grazie ai leggitori , o 
ch’ei s’ aveffe acquiftato quel grido, pel loro favore, o 
pel valore de’medcfimi verfi . • 

Ripetette le fue feufe pei difetti de’ fuoi verfi, t Ttifl. i. ^ st.i, 
cagione del tempo, in cui gli aveva fatti , efiliato , e per 
cercare non fama , bensì pofa all’ animo , che npn s* in- ' 

ternaffe più ne’ fuoi mali.. Cantava in fomma corne i 
condennati per follevar le fatiche , non avendo nel Fon- 
to altra compagna che la Poefia , che non l’ aveffe abban- 
donato mai, nè fra l’ infidie , nè fra le armi, nè fra le 
procelle, i venti, le barbarie. Egli peraltro fapeva d’eff 
fer perito per inganno d’ un errore, e d’ effere fiato in 
quel fatto colpa sì , ma non già fceleragginc . E’ la Poe- 
V H h 4 fia 
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lìa allora gli gio^rava tanto, quanto prima lo aveva pre- 
giudicato quando fu riputata correa di fuo delitto. 
Avrebbe voluto non elfer mai flato Poeta , giacché per- 
ciò s’aveva a rovinare ; ma allora che aveva a farc.^ 
Era tratto dalla forza occulta de’ verlì , e gli feguiva 
ad amare anche dopo , che 1’ avevano offcfo , in vigore 
di quel diletto , che gli apportavano fin dopo il nocu- 
mento ; E fe quello Audio in' lui foffe flimato furore , 
era furore utile , mentre diftoglicva la mente, e la fa- 
ceva Icordare de’ fuoi mali ; anzi accefo dall’ cftro , di- 
veniva lo fpirito fuperiore a quelli , c non fcntiva allo- 
ra nè r afprezza dell’ efiglio , nè gli errori del Ponto , 
nè lo fdcgno degli Dei ; rimanendo fopiti i fenfi anche 
fra le avverfità. A ragione dunque ei venerava le Mu- 
fe, Dee, che gli davano follievo,e l’accompagnavano tutt' 
ora condifccndenii; dove che tutti gli altri Dei s’ erano 
congiurati con Augufto, e l’opprimevano con innumera- 
bili difgrazie , e per quanto aveva patito , fpinto per 
tanti mari , e per quanto feguiva a patire in niente me- 
no, dacché ivi era giunto. Quali nato in mal punto, 
fenza ripetere le infidie, e i pericoli della vita maggio- 
ri d’ ogni credenza , ma veri , baflava il ridire quanto 
miferabile era il vivere fra Geti , e Belli , ad uno alTue- 
fatto a vivere gradito dal Popolo Romano ; e vivere 
guardato da Mura , e da Porte , mal lìcuro delle forze 
del Luogo . Dopo aver fempre fuggito da Giovane l’ afpre 
contefe della milizia , e non trattate le armi , che per 
traliullo, oramai Vecchio portare fpada , e feudo, c gra- 
vare la canizie di Cimiero : mercecchè dato appena dal- 
la Specola il Cuflode fegno di vicino tumulto , bilbgna- 
va lubito prendere- le armi , tremando degli archi , e 
delle faette de! nemici, che girano feroci intorno le mu- 
ra , predando chiunque non fi fofle ricoverato dentro le 
Porte, imprigionando, uccidendo. Cosi viveva egli nuo- 
vo abitatore d’ una fede piena di follecitudini, in manie- 
ra , che i giorni gli parevano fempre lunghi , e pure il 

genio 
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genio fra tante difgrazie lo riportava alla Poefia.. Nè 
aveva a chi recitare i fuoi verfi , nè chi intendefle le 
voci Latine. Egli ileffo, nè poteva fare altrimenti, fé 
gli fcriveva , e fe gli leggeva, e giudicava egli fteflb 
delle fue cofe. Spello ripenfava all’ inutilità della fatica, 
e ne piangeva; e riflettendo a quel, che era flato, dove 
fl trovava , ed onde era partito , prefo da impeto aveva 
bruciati molti Componimenti . Or di quei pochi reflati 
ne fece fpedizione , cercando perdono fe non erano mi- 
gliori de’ fuoi tempi funefli , pregò Roma a fe interdet- 
ta, a prendere eflì in buona parte. ^ 

Scrifle alla Moglie (i), che in vedere lettera dal 
Ponto non impallidilfe , nè 1’ apriffe tremante , che egli 
flava fano , e ’l corpo s’ era indurato dal lungo ufo delle 
velTazioni , non avendo più tempo a ftare infermo : l’ ani- 
mo però non prendeva forze , e le ferite dolevano come . • 

fe fatte allora ; perciocché alle picciole il tempo giova , 
e nuoce alle grandi . Che le poteva fanare folamente chi ^ 
glie r aveva fatte , fempre che non aveva egli comraefTo 
delitto ; e quello oramai diminuiffe una parte di tanti ' ' 

■flenti , fenza ripetere i pericoli del viaggio , e dell’ 
infidie de’ nemici , da quali era .circondato quell’ul- 
timo , c barbaro fito del Mondo'. Pure ch’egli ne fa- 
rebbe tratto fuori , non effendo la fua colpa di mor- 
te , s’ Ella aveffe di lui la cura dovuta ; Quel Dio , 
nel quale poggiava ficura la potenza Romana , era 
fpeffb benigno coi proprj nemici . Perchè dunque du- '' 
bitava , o temeva ? Andaflc , pregafle \ certa di non 
effere al Mondo il più mite d’ Augufto . Chi' poteva re- ?•***' 
flare s’ella sì proilìma l’abbandonava? onde potere fpera- 
re? Quindi rivolto allo ftclVo Auguflo lo fupplicò, come ' 
a divinità prefente , come arbitro dell’ Imperp , falute 
d’ Italia , decoro , cd immagine della Patria florida per 

; ; . . lui» 

(0 Ottimamentf fu olTervato', che fpedito da Ovidio il quarto , fi co- 
miocìò da lui ia quell’ aaao il quinto libro delle Triftezze» ' 
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lui , cerne Eroe non minor del Mondo da lui governata, 
degno dì lunga vita , e d’elTere delìderato dal Cielo; 
perchè gli perdonaire; e levando una porzione della pe- 
na glie ne lafcerebbe abbaftanza . Che moderato nell’ ira , 
gii aveva accordata la vita ; e lafciato il dritto , e ’l 
nome di Cittadino non aveva dato altrui i Tuoi beni ; 
non l’aveva nominato Eiule , com’egli aveva temuto, 

> perchè vedeva , che l’ aveva meritato ; ed aveva fperi- 

mentato lo fdegno minore del fuo peccato ; ma gli ave- 
f- »S4- va folamente affegnato il Ponto per relegazione , in Li- 

di deformi , gelati in ogni ftagione , fra genti barbare , - 
non intendenti del linguaggio latino, e pronunzianti il 
Greco, ma corrotto dal dialetto Getico; premuto intor- 
no da feorrerie di nemici, col mal licuro riparo di bre- 
vi muraglie , anche in tempi di pace , fempre mal fìdu- 
* ciati. Che dunque ne lo levalle, e lo rpediile anche in 

luoghi affannofi ; non ricufando nè la pena, nè d’cfleie 
mifcrabilc, ma implorando d’eflere miferabilC'Con mag- 
gior lìcurezza. 

Si tornò a lagnate della lontananza da Roma , e 
ferine , e iìgillò , bagnando con lacrime la gemma del 
iìgillo ad un amico , cui diife di non potere a meno dì 
non piangere, benché portaife pazientemente l’amarezza 
de’ fuoi cafi , colla fperanza , che l’ ira del fuo Nume 
non farebbe eterna , per eflere ben confapevole , di non 
/• avere nella fua colpa commefla fcelleraggine , col rarap 

mcntare, che Augufto foleva difeorrere della Clemenza 
degli Dei , e addurre talora fc fìcflb in efempio; ed ef- 
fere fuoi doni le ricchezze , i titoli , le Vite de’ Citta- 
dini . Implorò poi 1’ ajuto di quell’ amico , a fe il più 
caro , cui penfava fempre , anzi defiderava di riveder 
lui al pari della Patria, e di quanto aveva di proprio; 
e lì ricordava di quel punto, in cui fuggendo gli altri 
» di. accollare alla fua Cafa rovinofa , eflb con due, o tre 
reftò fedele ; e benché attonito , comprefe* non aver fof- 
; ftrto. minor dolore del fuo , nè avere avuto minor bifo- 
' ... . . gao 
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grò di venir confolato . Che non fe ne fcorderà mai , * 
e lo giurò pel proprio , c pel capo dell’amico, che^glie 
ne farà grato; c finalmente lo prego a difendere coftanr 
temente fe profugo . 

5. XLIV. 


Il Senato proroga ad Au^ujìo altri diecé anni di governo f; h,jr. 

della Repubblica . . - < tu»f> ì 


A. di R. 766. di Cr. 13. 


.TT'U prorogato ad Augufto per altri diece anni il gover- dm. s^» 
no della Repubblica. prorogò a Tiberio la po- 

tci^à Tribunizia, e concedette a Drufo figliuolo d’eflb Ti- 
berlo di cercare fra tre anni il Confolato. 


5. XLV. 

Ovidio termina il quinto libro delle Trijìezze . 

A. di R. 766. deir Er. Cr. 13. 

L e fpaventofe , ed orride deferizioni , che Ovidio oivt- M. $....vùS‘Ov, 
va fatte , e feguiva a fare del Paefe , in cui fi ri- pi 
trovava non piacquero a quei popoli, che fe ne dichiara- 
rono mal contenti . Alle loro lagnanze egli feppe fare feu- 
fe tali , che aumentarono 1’ affetto , e 1’ attenzioni da effi 
• concepite veri© di lui. Si conduffe con tal prudenza, che 
non fentì fra i barbari quelle paflloni , alle quali aveva 
data troppo fodisfazione in Roma. La fua moderazione 
unita ai non trovare fra i Sarmati il piacere della con- 
verfazione, che l’aveva divertito bene fpeffo nella Patria, , 
lafciava a lui molto ozio per comporre verfi. Non fi com- 
piaceva dall’ altro canto , nè del bere , nè del giuncare , ed 
era la Poelìa 1 ’ unico fuo follievo . Sarebbero i verfi ufeiti 
dalla fua penna con abbondanza, e con fodisfazione maggiore, 
fe avelfe trovate perfone, cui poterle recitare. Soleva dire, 
che camminare fra tenebre , e far verfi fenza poterli leg- 
gere ad alcuno , è lo fteffo ., Ter- 
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’Terminb il quinto libro delle Triftezie , ed aveva 
già dall’anno andato a fcrivcre l’altro titolato lettere del 
Ponto . 

Celcbrb in efTo il trionfo di Tiberio . 

In una fcritta alla moglie rammciub , ch’ella era del- 
la famiglia di Fabbio Maffnio, ed amiciflìnia di Marcia. 

Ed in altra fcritta a Suilio , che aveva fpofata fua 
figliaftra , parlò di Germanico . 

Per la vittoria di Tiberio nell’ Illirico , compofe, e 
pubblicò un Poema con cui la celebrò Tetto il titolo di 
Trionfo di Tiberio. Eflendo quello Poema perduto, non 
fe ne fa il precifo . 

Tra le opere di Ovidio perdute fi numera la tra- 
duzione in Latino di Arato Poeta Greco . Fu elio tra- 
dotto da Cicerone, e da Ovidio, ma quelle 'traduzioni 
fono ftate pochillìmo curate , onde è che di quella d’ Ovir 
dio non fe ne trovi più quali niente , di quella di Cice- 
rone non molto . Ne fece pure un’ altra Cefare Germa- 
nico ,• che è pervenuta lino a tempi correnti , ma 0 è 
mofla in dubbio, fe fia fua; o non corrifponde ai carat- 
tere , che della fua facoltà Poetica fece Ovidio . Si è vo- 
luto dedurre , che nè anche i gran Poeti riefeono facil- 
mente in argomenti alieni dalla Poelìa . Quindi perchè 
Arato tal fu, anche la traduzione fatta da Ovidio è 
fmarrita; dove chè in tutti i Secoli farà Tempre ammi- 
rato , e celebrato Ovidio con altri , laddove cantò d’ ar- 
gomenti proprj di tal Facoltà. 

Aveva tutta la fua fiducia 'in un Amico , che lo di- 
fendeva in Roma , quando fentì , che da quello s’ era la- 
rdato il penfiero di lui , e deporto il pefo del pio oflìcio 
intraprefo . Gli fcrifle dunque , che non 1’ avrebbe piut- 
torto dovuto affumere , fe lo voleva lafciare a mezza via. 
Ch’ egli da principio non aveva prefo a difendere , che 
Iblamente lui , e doveva fortenere la prima elezione , 
quante volte non aveva erto commeflb nuovo delitto , 
per cui averte quelb cambiato parere . Ma che egli non 
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farebbe per fare a qyello mancanza., per cui foife riputa- 
to più vile. Che non era opprelFo a legno, che la men- 
te lolle ingombrata , e commolTa ; e quando andie lo 
folle , non avrebbe potuto ingiuriare un, amico sì fede- 
le , anzi avvrebbe' ufato maggior rifpetto , elicndo de' 
miferabili fare olTequj egualmente a poveri , e a Poten- 
ti . Ch’egli fe non di lui, doveva aver pietà della fua. 
fventura , non potendo eflere l'oggetto a niun altro fde- 
gno, e provando , che quello, che pareva minimo »de’ luci 
mali , era prelfo di fe il più grande , nella gran molti- 
tudine di tanti. E aggiungere a fe dillapori era un get- 
tare acque fui mare ; Conchiude , che quello dcponcfsc 
pure i timori iiuempcftiyi , e non- lafcialìe l’ incomincia- 
ta difefa- 

Augurò ad un amico falute , le pure dar la poteva 
egli , che ne era privo , poiché 1’ infermità del corpo era 
paifata all’animo , onde non era libero in niuna parte. 
Da più giorni fr.ffriva dolori, di i fianchi ,> cagionati da 
troppi freddi dell’Inverno; Che perù godeva, fe flava be- 
ne elfo amico , nel quale egli lì fofleneva a non finire di 
rovinare, avendo tanti fegni della valida difefa , che di 
elfo faceva. Lo ammoni però d’ elfere tanto Icarfo nello 
fcrivere quanto pietofo nel parlare. Lo pregò ad emenda- 
re quefto difetto, ancorché poi le lettere non giungelTero. 
Ch’ egli non lo crede dimenticato , né mutato ; ma col 
filenzio lo compariva ; Perciò come folevano iiafieme con- 
fumare intere giornate in colloquj , così ora lo faccia 
fcrivendo . 

Aveva già folferto il terzo Inverno nel Ponto Enfino, 
0 tre volte veduto gelato il Danubio, ed il Mare. I tre 
anni gli erano paruri dieci , lunghe le notti dopo il Sol- 
ftizio, e i giorni dell’ Invernata , tuttoché allora affai bre- 
vi , tutto gli pareva allungato, e tardo; anche la propria 
vita, privo della Patria, e degli Amici , e ne’ confini 
della Scizia . Benché fe mai aveva meritato di flare fuo- 
ri di Roma, non 1’ avea di flare in quel luogo . Si rimct- 
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tc però col confeffare, che avendo offefo la Divinità d’ Au- 
gufto, avrebbe anche meritato di perdere la vita. 

E/. II. S’ era lagnata con lettere la Moglie d’elferc ftata in- 
giuriata da un certo col titolo di Moglie d’Efiliato. Egli 
gli rifpofe di non aver tanto difpiaccre de’ fuoi proprj. 
mali , cui s’ era aflTuefatto oramai , quanto d’ effere ftato 
cagione a lei di roffore . L’ efortò a fnffrire , e relìftere , 
avendo patito danni maggiori colla privazione di lui per 
l’ira dd Princ'pe. Ma che colui andava errato, giudi- 
cando col nome d’ Efule , quando la pena era ftata mino- 

' re della colpa ; e quando la fua pena più grave era la 
memoria di aver r ffelb Augufto , anzicchè morire . Effere 
la fua Nave feoffa , ma non fommerfa, reftando la vita, 
i beni , il dritto di Cittadino , che tutto avrebbe dovuto 
perdere, fe il peccato non fofle ftato fenza delitto, onde 
la fentenza lì reftringeva folamente a ftare lontano dalla 
Padria , per quella manfuetudine , che aveva ufata a 
lui la Divinità di Cefire , come a tanti altri fenza nu- 
mero. Che da elfo Augufto era nominato Relegato, e non 
Elule , e ciò baftava. A quello dunque dover quanto più 
poteva lodi , e voti , perchè gli altri Dei tardi lo chia- 
malTero fra loro ; unendo i fuoi a quei del Popolo . Ma 
dovere delìftere , chi contro la verità arteftata da Augu- 
ro j aggravava la fua forte d’ un titolo così falfo . 

E/-7. Ad altro, che K aveva avifato di effere in Roma ap- 
plaudite le fue Tragedie, e che l’aveva richiefto di fuo 
ftato, rifponde, che era troppo noto di ftare in milcrie, 
come ftartbbe chiunque aveffe ofièlb Augufto ; e in mezzo 
a Scorridori armati , e pronti a ferire , vivere effo già 
Poeta di teneri amori da tutti feordato , e vivere preffo 
a morire. Che per le nuove a lui date di effere in Tea- 
tro rapprefentate fra i balli le fue Poefie con plaufo; Ed 
erano le Tragedie; Effo ben fapeva , che egli non aveva 
cantato de’ Teatri , nè avere ambiti gli applaulì in quel- 
li dati dal popolo ; ma pur gli era grata qualunque cofa 
impediva la totale dimenticanza di lui , c di fuo nome ; 
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benché nel rammentare quanto era Itato cfTtio da luoi 
verlì , fi malediceva , c poi non potendo ftare lènza quel- 
li , vi tornava , non per lode , o futura fanm , ma per * 
pafcere 1’ animo , ingannare gli alfanni , non avendo altro 
che fare Iblitario in quelle parti per trovar foilievo. Non^ J**- 
effendo ivi intelligenti del latino, egli, tuttocchè Poeta 
Romano, era sforzato ad'efpriniere molte cofe al coftume 
Sarmatico, e confelTare con vergogna, che per lunga dili 
fuefazione appena gli fovvenivano le voci latine ; temere 
che nelle compofizioni delle Triftezze molte barbare ne 
foflero fcorfe per colpa del luogo ; e che per non perdere 
affatto il commercio colla Padria lingua , parlava con fe 
ftelfo , ripetendo , c le parole diffuete , e gli ftudj nocivi , 
palfando il tempo, deviando la mente dalla contemplazio- . 
ne de’ fuoi guai , nè poco frutto , fe per tale applicazio^ 
ne fi dimenticava talora di fue miferie . • s. 

Nel di delle fcfte Liberali, a 15. di Marzo, in cui Tr, jf. /. j. e/. 
fogliono i Poeti celebrare Bacco ; ed egli 1 ’ aveva già co- ***’ 
gli altri fatto in Roma , coronato d’ Edera , come allora 
non poteva fra Geti , atterrito dalle armi , gli domandò 
perchè non era fiato da lui fofienuto contro al fuo oca- 
io , 0 fdegno degli Dei , o dellino contratto nel nafeerc? 

Poteva fapere in qual forte dura, e difficile l’aveva rovi- ^ ,g*. 
nato, tuttoché fuo cultore. Implorò, benché tardi, il r. 1,0. 
fuo ajuto , come per divinità congiunto ad Augnilo; in- 
terponendo gli altri Poeti a fe congiunti per uniformità 
di lìudj , e ricordevoli di Nafone , perchè non offeli mai 
da elfo con cenfure , ma favoriti ; venerando gli ferirti 
de’ Vecchi , c riputando , non inferiori , anzi proffimi 
quei de’ moderni . 

Venuto l’annuo dì natalizio di fua Moglie, lo ce- t. j- Et. j. 
lebrò , come folcva , feordando i fuoi mali , augurando a 
quella ogni bene, e vefiendo l’unica volta abito bianco; 
ornando 1 ’ Ara di ghirlande d’ erbe , e facendo porgere ^ 
dal l'ervo incenli , c vini da fpargere fui fuoco , c implo- 
rando, che fe male folle a quella imminente , lo compen- 
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falte il già fofferto per fua cagione ; e godefse della cafa, 
della figlia , della Patria , ballando , che fofse fiata leva- 
ta a lui ; onde , a riferva del Marito , nulla manchi a 
lei ; ma lo ami afsentc per lunghi anni , fenza che vi 
s’ aggiungano i luoi , perchè non contragga le fue difgra- 
zic . Che era quello T unico Tuo dì fcftivo , in memoria 
de’ coftunii pari all’ Eroine inveftiti col nafeere , e ne lodò 
la pudicizia, la probità, la fedeltà, degne di ibrte più 
lieta, non già di cure, e fatiche , infortunj , e quafi ve- 
dovanze , che perù coll’ elercizio di virtù le davano pre- 
gio di lodi , facendo fpiccare quella pietà , che in altro 
cafo farebbe reftata ignota . In fine dclidera che Augufto , 
che doveva accrefeere la fchiera degli Dei , ma dopo lun- 
ghiffinii anni, perdonafle non alni, che confeffava d’aver 
meritato 1 ’ efilio , bensì a quella, che non meritava di pa- 
tire tanti affanni . 

All’ altro poi , che vorrebbe unicamente nominare , e 
lodare a tenore del merito , appalefando quanto gli dove- 
va , fe pure erano letti i fuoi verfi in Roma da lui per- 
duta , fcriiTe , e lo chiamb benigno , e che fe i fuoi fcritti 
giungeranno ai Pofteri remoti , farebbe commendato- per 
chi lo aveva confeiv’ato , giacché dopo Augufto , che glie 
l’ aveva data , riconofeeva la vita da lui , che glie la di- 
fendeva , e faceva feguirc a godere . E mentre gli altri 
i«orridirono de’ cali , eh’ ci fotfrì , e di quei , che temette- 
ro, fenza dare alcuno ajuto, elio Io ritralfe femivivo, e 
fe ha fpazio a rammentare tutto ciò , è per fua opera . 

' Gli augurò per fempre l’amicizia d’ Augufto ; non poten- 
do dire altro di lui , che gli aveva vietato di ridire il 
nome; e le ubbidifee , è perchè sà, che lo tiene per uomo 
grato di rimembranza, c defiderofo d’effere a lui cfficiofo, 
j.ÉP5. finché abbia vita, benché la vorrebbe affai breve. Eorfe 
• Triji. gj.^ coftui Sefto Pompeo . * 

EI.8. Tornò ad inveire contro l’ infultatore . Gli diffe eh’ 
egli non era, beiichè abbjettato , caduto sì fattamente , 
che foffe divenuto inferiore 'a lui , del quale niente poteva 
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ciTer più vile ; e il. quale inipfudentehiente gli moftrava 
animo contrario, ed in vece di compatire infultava a quel- 
le miferie , die egli poteva forfè un giorno patire. Lo av- 
vertì, che la fortuna è volubile , e le Divinità fogliono 
far piangere chi deride: Che egli aveva fiorito; ma i fuoi 
fiori erano caduti; EiTo però non ne goda; mercecchè non 
aveva perduta la Iperanza di placare Augufto , o perchè » 

aveva peccato fenza delitto , o perchè Augufto era beni- 
gno; e quanto infuperabile alla forza, tanto arrendevole 
alle preghiere, aH’efempio degli Dei , fra i quali doveva 
elfere numerato. Poteva quello dare il perdono, ed anche 
più ; E doveva eflb non avere tanta allegrezza di fua pre- 
lènte rovina , penfando , che V avrebbe potuto rivedere in 
Roma col tempo . E che mutate le forti , poteva effo di- 
venire Efule per caufa più grave come per altro gli defi- 
derava . 

Era ftato Ovidio da un amico efortato a prendere di- Trìfl- 1. s> ei- >*• 
Ietto a fcrivere qualche nuova Opera , e non intorpidire 
l’ingegno. Egli però rifpofe , che gli diveniva difficile , 
dopo aver perduta 1’ ilarità , e la quiete fra tante traver- 
fie d’ una forte , che non poteva efTere più amara . Dovere 
più attendere ai lutti, che agli ftudj , ridotto folo fra i 
Geti , ancorché aveffe la fapienza di Socrate , avrebbe ce- 
duta ogni forza umana all’ ira divina , e fino quel filofofo 
avrebbe ceiTato di fcrivere . Ch’ egli procurava di dimen- 
ticare la Patria , fe fteiTo , e non fentire il perduto ; ma f- 
reftava il continuo timore , ond’ era inquietato , perchè cin- 
to il luogo da innumerabili Nemici . Aggiunga i’ ingegno 
già offefo , irruginito , e divenuto affai minore , perchè 
non coltivato. E fe era ftato picciolo prima , difperava 
di ritornare allora a quel poco, die era ftato; già ottufo 
da lunghi travagli; mancato di vigore . Che fpeffj s’ era 
pofto a comporre , ed o non aveva potuto , o l’ aveva fat- 
to con verli , come quelli degni foltanto del tempo, e del 
luogo . Che finalmente le forze all’ animo vengono dalla 
gloria , c dall’ amore della lode. Tratto dal fulgore d’ acqui- p. u4- 
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ftar nome, e fama aveva fcritto ne’ pafTati felici anni; ma 
allora vedeva di non dover attendere gloria , anzi defide- 
rava di non elTer conofciuto . A che fcrivere più verfi , 
dopo che gli ferirti avevano avuti fuccefli così dilgraziati? 
dopo eh’ erano Ilari la cagione più grande del -fuo Elìlio? 
punito per le fue arti, doveva fuggire la Poelìa dell’ in- 
tutto . E quando fcioccamente lo volelfe , in Tomi non 
era alcuno libro, non afcoltatore, non cenfore: Tutto pie- 
no di barbarie, di voci fiere, di timore de’ Geti . Egli 
fìtfib già mezzo Icordato del Latino aveva apprefo il fa- 
vellare Sarmatico . Che con tutto quefto non li poteva con- 
tenere dal comporre, ma fcriveva, e poi bruciava lo fcrir- 
to; nè mandava a Roma, che qualche porzione per ingan- 
no , o per cafo , confervata da quelle fiamme , nelle quali 
avrebbe voluta quell’arte amatoria, fin da quando non te- 
meva le perdite , che recò poi a lui . 

Avviti alla Moglie, che avendo più volte fcritto , e 
compofto verfi a lei diretti , per quanto mai le fue feia- 
gure gli detraeffero , refterebbe ella famofa per T ingegno 
del Marito, nelle quali farebbe letta la fua fama per lun- 
go tempo ancora dopo morta ; in maniera che febbene 
compariva mifera per la difgrazia di lui, avrebbe trovate 
alcune, che avrebbero volute elfcre , qual’ Ella era; e l’a- 
vrebbono invidiata d’efiere Hata a parte di quelle difgrazie. 
Che fe le averte dato ricchezze , le avrebbe perdute col 
morire , dove che il nome rellava perpetuo . Àggiungelfe 
l’onore d’ ertere fola ad avere in tutela i fuoi beni ; del 
che non fapeva chiuder bocca; e nel che doveva coftantc- 
mente ella feguire con fedeltà pietofa , come nel tempo 
felice era {lata irreprenfibile per probità. Facerte dunque 
comparire eguale la fua virtù ora , che s’ era renduta co- 
fpicua, e meno facile . Contenta della lode , non efler 
uopo di imprefè ardue, non di morire , ma folaniente di 
ferbar fede, ed affetto. Ma che di quefto era ficuro; onde 
ammoniva per approvare; e per ottenere continuazione. 

Spedì in un quinto libretto 'le ultime fue Elegie del- 
le 
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le' Triftezze ; e pregi) gl» ftudiofì dell’ opere fue a fare di 
eflì giunta agli altri quattro . Efferc quali la fua fortuna , 
fenza dolcezze y e flebili : Avere egli nello flato felice , e 
lieto conipoflo giocofamente verfi allegri, e giovanili; ma 
che ne era pentito da vero. Caduto, s’cra fatto egli flef- 
fo argomento de’ fuoi Canti ; acciochè il fuo Cadavere non 
avelfe funerale tacito . Solevano così chiamare i Latini la Jt mufu. 
conduttura de’ Cadaveri ignobili , fenza Prefiche , e Troni- 
be . Chi dunque Voleva verfi lafcivi , leggefle o altri , 
o quei libri di lui, quali avrebbe voluto, che non l’ avcC- e. i». 
fero fatto numerare con Gallo , Properzio , e Tibullo ; 
poiché ne aveva già pagata la pena ; e dimorava per eflì 
a’ confini della Scizia. Per quanto poco gli reflava di vi- 
ta voleva comporre cofe da non andare con fua vergogna 
in pubblico, e rammentare il nome , vale a dire il debi- 
to contratto con Augufto. Aver molto fcritto de’ fuoi guai, 
perchè ne aveva patiti molti ; e fcritto fenza altro inge- 
gno , 0 arte , che col dato dalle fue flelTe fventure , delle 
quali aver detto porzione foltanto , ricreato dalla Poefia , 
cui non muterebbe tema, che cambiando forte, eifendo le 
querele non fue, ma di fuo deflino . Che tornerebbe all’ ila- f- *74- 
rilà fe toniafle alla Patria , e alla Moglie , e fe fi placafle 
Auguflo; e ai verfi lieti, ma non giocofi : Baftava l’ave- 
re lulTureggiato una volta . Comporrebbe cofe degne dell’ 
approvazione di quello. Intanto levata una parte della pe- 
na potelfe fuggire la barbarie de’ Geti : Che non avrebbe 
potuto diflimulare, e tacere fra tormenti e ferite . Eifere 
pernieflo di alleviare il male cogli sfoghi, e non fare, che 
il dolore covato s’ inafprifca. Daffero i leggitori anzi per- 
dono , o levalfero via tutti i fuoi libri , i quali per altro 
non erano mai flati perniciofi , che a lui ; Che erano in- 
colti, e non emendati, barbari al pari del luogo , e da 
non venir 1’ Autore per eflì contato fra Poeti Romani , 
ma fra i Sarmati; perchè ferirti non per gloria di fa- 
ma , ma per difloglicre l’ animo dalle cure , che 1’ oppri- 
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nievano , e che contuttociò gli fpediva col dcfiderio d*'ef- 
fcrc in qualunque maniera con loro (i) . 

A Severo Tuo diletto intrinfeco, c grande fyo Ami- 
co' fcrifl'e , che le tutti riranelle i Tuoi travagli ne pian- 

gereb- 


(1) L’Argelati, che prima aveva d^tto, avere Ovidio nell’ A- 7^5. ter- 
minato il (juario libro delle Trillezzc, cominciato il quinto, e cominciato an- 
che un altro, e pure di Elegie, o lettere, titolate dai Ponto, e mdirizute a 
tuoi Amici, de' quali appole 1 nomi, d^l che s'era tìn' allora allenuio , lorG: 
per timore di nuocer loroj Poi cambiò parere , e alferi , che il primo deU 
r Lpillole del Ponto le IcrilTe nell’q'jario anno della Relegazione. Comunque 
n; conti il principio, o dal OecemOre del , o piuttollo dall’ arrivo in 

Tomi, nella primavera del >6;. ricade a quelP anno 766. . Egli dice, che ap- 

parilce dall' Epillola 8.. e co^ì e dicendo in elfa (Jvidio-' Ut cjrtot\ l>it 

autuwms Pie'ut irta facit . Il primo Autunno fu nel 763. 'dunque i! 
quarto ò nel 766. . Fin qui corre bene la fua correzione . Quello che liegue 
c olcuro: Onde d<.po le tre , eh' et cnmpoft delle trijìettze', ( vorrà dire piut- 
to.ìu i tre libri ) cominciò le pr e feriti , ( cioò 1 libri dell’ Epiliole dal Pome) . 
Le avrebbe dunque cominciate nell'anno 764. Meno s’intendono le pruove . 
Dice egli, che nell’ Elegia Xfl. di quel terzo libro delle Triilezze , Ù legge, 
che era palTiio il verno, e l'anno in cui fì trovava in 'lomi, e rimette per- 
cò i Lettori ali’ Eligie VI. e VII. Di elle nella VI. i Lettori leggono, che 
Uvidio dice aver quivi palfati già due Eiìati,e due Autunni, e in'endouo l’anno 
764 Ma nella Vii. leggendo : A/a me (oi adiir gelida pji frigora ir ima ; bifqnt 
fuum tacìo pifet peregii iteri rellano in dubb'O fe s’ intenda della Primavera 
del 71^4, o piuttolio del 765 ; e giacché della citata Elegia Xli. fi vede, che 
la prima Invernata, e Primavera da Ovidio fi pone all'anno 764. e l'Arge- 
lati itedo compre'e , che il primo Verno da uvidio fu confumaio nel Viag- 
gio. Ma fe quella fi riduca, qual pare all’Anno 7>t^. , o all’ antecedente, che 
ne ricava rArgelatr' Egli la rilcomra coll’ Elegia li. del Libro V. delle Tri- 
(iezze, nella quale non è nota di tempo, ma fi riduce alla fine dell’ Anno 7^5., 
e poi cita la prima, voleva dire feconda del 1. libro de l’onro , in cui é det- 
to, che Ovidio (lava folto il quarto Inverno, e pel quarto toveroo egli con- 
ta quello dell’Anno 766., benché fi polla intendere per non pafifato , ma at- 

tuale , è perciò del Oecembre 76^. £ dopo tutto ciò nuli’ altro 'aggiunge , e 
lafcia la conchiufione. 

Non avendo dunque fpiegato il fuo parere, meglio é di feguire l'origina- 
le del Poeta, e prendendo lume da quello, follenere , che non già mentre 

fcriveva le Triftezzc, ma terminc'e quelle nel y66. e fpedire nella State , 

prendelfe nell’ Autunno , o negli ultimi meli di quell' anno a fcrivere le Epi- 
llole de Ponto, avuto qualche rincontro di poter nominare gli amici, cui (cri- 
veva. Sono chiare le parole d' Ovidio a Bruto, colle quali mandando il primo 
de Ponto, accenna d'aver prima già fpedito quei delle Trillezze •' non minus 
hoc ilio trifle qund ante dedì > Meglio lo vedrà il Leggitore dal rillretto delle 
flclfe Epillole diiiribuite, a quei tempi cui portano la Materia, e le note Cro- 
nologiche talora accennate da Ovidio. 
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gcrebbe baflare una fomma . Gii diffe .di viverè priva 
di pace fra le armi per la guerra molfa dai Geti; c che 
di tauri elìliati egli lolo doveva militare , fenza invidia- 
re gli altri, che fi godevano la ficurezza . Chcii q^uellap. s4-‘ 
lettera era fiata comporta in procinto di pugnare Era^ 
non lungi una vecchia Città, che fi voleva fondata, ^ 

denominata da Egipfo difeefo dalla Gente Cafpia_, onde 
avevano pure avuta denominazione il Mare Cafpio., c’I- 
Porto. Era quella vicino alla riva deH’Itlro, Fiume di* ' v 

due nomi , giacché era detto Danubio fino al Cartello io. «tf» 
Ario , c di là fino al Marc , Iftro ; ed era appena accclli-/' 
bile .per la fituazione , e per le mura. Ora i Geti Tave-^ 
vano forprefa all’ impenfata , e ammazzati gli Odrisj 
avevano prefe le armi contro del Re , il quale per altro, 
di nobil progenie , e dì valore , vi accorfe prcftamentc 
con groflb numero di Soldatcfche ; nè partì , fe non ebbe 
prima fatta rtrage dei rei , anche eccedendo nella ven- 
detta ; ne acqui'lò lode di forte, con augurio di perpe- . • . •? 

tuare nel Regno, e di continuare a fentire approvate le 
fue imprel'e da Roma, e da Augufto . Per tali infrangen- 
ti s’accrebbero ai guai d’ Ovidio quei della Guerra. Era- 
no già, dacché dimorava in Tomi , partati quattro Autun-' 
ni; e febbene non gli mancalTero i comodi d’ una vita- 
civile, pure molti ne defiderava ; rammentando ora gli 
Amici , or la Moglie , ora la figlia , ora la cafa , ora i • . . 

luoghi della bella Roma ; i Fori , i Templi , i 'Teatri , p. s». 
i Portici , i Campi , gli aquedotti , le Fontane . E ri- 
penfando, che a lui non folamcnte s’ era levato il piacere 
di quella Città , ma anche di godere di qualunque Cam- 
pagna , mentre fenza rammemorare i fuoi Campi lafcia- 
ti , e i poderi nel Aiolo PeMgno , e gli Orti porti ne’ 

Colli abbondanti di Pini prcrtb a dove fi congiuiigono le 

due vie Claudia , o piuttorto Cartia , c Flamminia , fra Gìr*u. 

il Paefe de’ Vejentì , c Roma, giacché la via Claudia , 

diverfa dalla Calila, guidava da Roma a Sutri , e la 

Flamminia da Roma a Narmi : Orti da lui coltivati , Burnut, tic. . 

Tom.J. K k nè 
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nè più fapcv» per chi , nei quali era l\ato folito , per 
inaiare i feminaci , aggiungere acque dalle fontane, ed 
aveva di propria mano piantati Alberi di frutti, fc pur 
vivevano, che dovevano cflerc colti da altra mano; non 
aveva in Tomi nè meno da fperare un Campicello da 
coltivare, e in eflb,o di guidare le Capre, o di pafeere 
le Pecore , e per defviare le cure , arare coi buoj ; c fir- 
jninare di fua mano , fenza che gli rincrefeefle di trat- 
tare la Stiva, o la Zappa, e trarre acque all’Orto; ma 
non eflere da fperare s poiché i Nemici erano si dappreC. 
fo , che non era fra cil» , c lui che le Mura pubbliche , 
e la Porta per lo più ferrata . Si godclTe dunque Severo 
i fuoi beni profperamente , c Roma , e le Ville nell’ Um- 
bria , e in Albano preflb la via Appia (i), in cui lo po- 
teva defiderare Ofpite , ma in damo , poicchè più mo- 
derato non poteva fperare , che luogo meno lontano , e 
meno foggetto alle Guerre. 

Era Rè d’ una porzione de' Traci Coti figlio di Re- 
metalce. Morto coflui de’ due figli rimafii , Coti detto 
V. , era giovane d’indole mite, ed amena ; Refeoporide 
atroce, avido , e non amico della focietà. Or Augufto 
divife il regno Paterno in due porzioni; una, cioè, h 
più vicina a’ Greci , la promife a Coti ; l’ incolta , c 
più feroce , e più vicina a’ nemici la cedette a Relco- 
porìde . Si trovano ancora le monete di tutti e due . 
Ovidio non trafeurò di fcrivere a Coti , del quale efag- 
gerò la Progenie Regale , c la nobiltà originata fin da 
Eumolpo figlio di Nettuno , e da Erittonio educato da 
Minerva. Gli difie , che forfè ad elio era pervenuta la 
notizia , che egli giaceva in parte del fuo Suolo finitimo; 
c lo fupplicò per quell’ animo benigno , di cui era dotato, 
a date a lui ajuto , come per altro poteva ; eh’ egli pro- 
vava meno dora la fua nemica fortuna , per aver con- 

fegna- 


(i) Si vuole, che non in Albano, ma in Alba ne’ Marli fo®e 1» Villa 
IV Severo, e ebe pci li pailaiTe la Via Appia, 
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fcgnato lui profugo ad cflb . Pertanto -gli rcndefTe ii Li- 
do più ficuro , elTendo proprio de' Re , e conveniente 
alla degna qualità di quel grand’ Uomo, ch’efib era , il 
foccorrcre a* decaduti. Che godendo effo di una alta for- 
te , meritata , ed appena eguale al fuo animo, facefle 
fpiccarc la fua potenza in cfaudire le preghiere di 
ellere polio in grado per giovare ; e gli Uomini por- ^ 
gere voti ai Numi così , come ai Re, per ritrarre da 
elfi qualche utilità; onde egli doveva fperarc, ftando ne* 
fuoi prefidj , qualche follievo da cflb , anche per quella 
compiacenza , che ha un Uomo di confcrvare ì’altr’ Uo- 
mo . Che era figlio d’ un Padre non inumano , bensì va- 
lorofo ; invitto in guerra , ma non mai amico di fanguc 
dopo fatta la pace. Che cfTo aveva coflumi foavi ,e non 
fieri , ammorbiditi collo fludìo delle belle arti ; cui ap- 
plicato più di qualunque altro de’ Re d’ allora ; e nC| 
facevano tedimonianza i veri! , dai quali , fé lì toglieflTe 
il fuo nome , li negherebbe d’ elVere flati comporti da 
Giovane Trace , potendo per l’ ingegno di elio andare i 
Biflonj fuperbi , e non vantare per unico Orfeo'". Che 
era altrettanto forte quando gli veniva in cuore di pren- 
dere opportunamente le armi contro de’ nemici , c far 
ufo della deflrezza in lanciare dardi , o reggere il Ca- 
vallo. Dando così i loro tempi agli flud] paterni, e re- 
fpirando da quelli , attendendo alla Poefla per non mar- 
cire fra r ozio . Che queft’ ultima lo collegava in parte 
con lui , e ricorreva un Poeta all’ altro , acciocché potef- 
fe trovare ficuro il luogo del proprio efiglio . Che egli 
non era reo di omicidj , nè di aver propinati veleni , 
nè d’ avere falfificati figlili di pubbliche fcritture ; nè 
d’ aver commeflb cofe vietate dalle Leggi , ma d’ effere 
flato cfiliato per colpa^ eh’ ci doveva confeffare per più 
grave ; ma che da effo non doveva effere interrogato 
quale folle flata. Che aveva fcritta un Arte pazza, per 
la quale non fi poteva più chiamare innocente . Che ol- 
ire I quella non curaflè di fapere in che altro aveva 

K k 2 pec- 
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peccato", ma fi contentafle , che la fua colpa ftafle na-* 
fcofta fotte la fola Arte fudetta . Qualunque foflc fiato 
l’altro però , egli aveva avuto moderato Giudice, dal 
quale non fe gli era tolto che la Padria. Quindi effen- 
do privo di quella , lo fupplicava , che dovendo ftare 
nelle vicinanze di elTo, vi potell'e Ilare, fe non volentie- 
ri , almeno con ficurezza . 

’ A MelTalino Icrilfe , che fenza apporre il nome di 
Nafone , ballava il luogo onde era fcritta per indicare 1’ 
Autore , non illando alcun altro de’ fuoi in quell’ eftre- 
mità del Mondo , delle genti , della quale augura , che 
non abbia notizia niuno de’ fuoi amici. Ch’egli viveva 
piuttofio un genere di morte , in paefe di continuo op- 
preflb da ghiacci , o da Guerre , fenza neppure un ango- 
lo, di ficurezza; mentre in tanto vivevano profperi tutti 
gli altri fuoi veneratori , de’ quali era già eflb fiato una 
porzione , fe pure non fi offendeva , eh’ ci fi vantafle per 
tale ; Ma che quando lo voleflc negare , poteva dire , eh’ 
egli fe lo fingeva , come fi finge ciafeuno d’ eflerc amico 
d’ Augufto . ElTcrc però vero , che un tempo ebbe adito 
almeno nell’ Atrio di fua Cafa ; che quando non altro 
avclfero infieme avuto d’ intrinfichezza., aveva fatto nu- 
mero cogli altri, che l’andavano a falutare. Che il Pa- 
dre di lui Io aveva tenuto per amico , lo aveva efottato 
a ftudiare , c gli aveva dati lumi , c motivi . Che nel 
funerale gli aveva comporto le Nenie ia verfi : Che il 
Fratello di effo MefTalino tanto amato da elfo , non lo 
aveva sdegnato per Amico, c per compagno, fe pure ef- 
fo non temeva, che quefta notizia gli fofle per nuocere; 
e fe ciò temeva lo dichiaraffe mentitore anche in quefta 
parte , e gli chiudefle piuttofio in faccia tutta la cafa , 
che quefto non fi. doveva però , -mercecchè non vi era 
potenza che avefle forze di fare , che un amico non pec- 
calfe mai . Ma quanto a fe , come defidererebbe di poter 
negare anche la colpa , così può accertare , che non vi 
era fiata fceleratezz^ , perciocché fe il fuo delitto non 

folle 
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fofltf in parte fcufabile , farebbe fiata poca pena la fola 
relegazione , avere perciò 1 ’ avveduto Augufto comprefo , 
che il fuo fallo lì poteva chiamare fìoltezza , e per 
quanto gli fu permefl'o , e per quanto potè comportare 
la caufa , fece ufo di fua pietà , lafciando a lui vita , 
beni , c fperanza di ritornare , quando le preghiere degli 
amici ne vinceflero l’ ira . Eflere fiata con tutto ciò gra- 
ve la caduta, perchè il colpo venne dall’alto; ma rego- 
landoli dal fentimento di chi l’aveva punito , non lo 
poteva la cafa d’eflb Melfalino fconofcerc. Ch’egli l’ave- 
va venerata meno di quanto avrebbe dovuto , e ne in- 
colpava il defiino ; ma che niun altra ne aveva olTequia- 
ta al pari di quella , e benché qua , e là andafle , fem-j»»^ 
pre era fotto gli aufpicj di elfa . Che il fuo pio affetto 
verfo del P' rateilo, ancorché da quello non rifpettato ve- 
nilfe quanto fi doveva , dava qualche dritto a lui, amico 
di effo Fratello; E fe è tenuto il benemerito a rendere' 
grazie , conveniva alla buona fortuna di Meffalino avere 
meritato da lui tali ringraziamenti . L’ efortò a pregare f. j* 
i Numi , che lo pongano in iftato di poter dare più di 
quanto è tenuto a rendere , e già lo faceva con altri ; 
rammentando bene , che era folito di cercare occafioni , 
perchè gli foffe più d’ uno tenuto di favori loro fatti . 

Riponeffe dunque lui in qualunque grado de’ fuoi , pur- 
ché , foffe riputato firaniero di fua cafa ; c giacché gli 
pareva, che Ovidio s’aveva meritato il male, non avef- 
fe difpiacenza perchè le foffriva , ma perchè appunto fe 
r aveva meritato . 

Da Quinto Fabio Maflìmo intimo amico d’ Augufto, in de fent, 

c Figlio di Quinto Fabio Maflìmo, che doveva entrare 
Confole nel feguente Anno 767., Uomo per onori , per 
nobiltà, e benignità d’animo cofpicuo. Con timidità gli /’io. ^ 
feriffe , ma 1’ afficurò d’ aver pianto il fuo fallo ridon- 
dantemente, e d’ effere perciò divenuto audace, confef- 
fando fe degno , ma incapace di pena più grave , privo 
di quiete, cfpofto a pericoli di 4ette attoscate de’ ne- 
mici , 
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mici , che infeflavano a cavallo prcfTo le mura , crefciu» 
ti per occafione di nuove oliilità , in maniera , che I 
tetti , e le porte delle cafe erano pieni di Arali confic- 
cati . AggiangeiTe lo fquallore del fito fenza verdure, 
fenz’ alberi, in continue nevi. Che quivi foffriva già il 
quarto Inverno contrailando col freddo , colle faettc , c 
col fuo deftino; fenza ceflàre dal piangere, che per iftu- 
pidezza o per deliquio ; e non morendo per durare a 
patire; foffrendo fogni, che l’atterrivano, e gli levava- 
no il fonno , or colle immagini de’ pericoli , ora della 
Patria, degli Amici, della Moglie, perduti, di giorno, 
c di notte fra cure mordaci ; e fra le appreofioni di do- 
f. 14. ver elfere fepolto in Sarmazia ; e benché talora per la 

Clemenza d’Augufio fperi altro luogo, pure nel ripenfa- 
re all* olìinazione del fuo deflino , teme fin di tentare 
per efler mutato; e prega Maflìmo a dare il paflb mode- 
fiamente , falvo però fe gli coftaflc roflbre per la certa 
ii.Ep.t. negativa d’ Augufio . Quindi gli raccomandò , che eoa 
quella facondia , per cui (piccava in Roma , imprendef- 
fe benigno Patrocinio di Tua caufa, la quale benché dif-' 
ficile , e cattiva , divcri^bbc buona perorata da lui , e 
ridotta al folo fito men'afprò. Che Augufio, tuttocchè 
Nume , non fapeva la condizione di quegli efiremi con- 
fini , occupato da cure grandi , c non applicato a cerca- 
re de’ Torniti, conofeiuti appena da Gcti confinanti ; 
che fe foficro a lui noti , non ci avrebbe mandato alcun 
Romano, nè lui, ed efporre agli ftrazj quella vita , che 
gli aveva donata. Che quando 1’ avelie voluto morto, lo 
poteva fenza de’ Geti ; ma come non lo aveva trovato 
reo di morte , così non gli era potuto efler meno feve- 
ro , cofiretto dal fuo fallo , con ifdegno forfè minore 
del merito. Del refto gli augurava, che non potendo ave- 
re il Mondo Nume più mite, e più grande di eflb, lun- 
gamente reggefle il pefo del pubblico , il quale fi perpe- 
tuafle nella famiglia. Intanto egli Maflìmo trattafle in, 
fuo favore preffo di Giudice si placido , e da lui prova- 

i to 
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to per tale , non cercando il bene , ma il male con più 
ficurezza , e in più diftanza da nemici; perchè non gli/. •». 
tolgano la vita a lui conceduta ; o perchè morendo abbia- 
no le offa terreno più pacato; e l’anima, fe pur rimane, 
non fi confonda colle! ombre de’ Biftonj. In quefta efita- 
zione fa comprendere, che l’immortalità infegnata fra gli «»»»^ /• m- 
Etnici da Ferecidc Siro , non era da lui del tutto cre- 
duta . Segui , che fe la relazione fincera di quel luogo 
moverà l’animo di Maflìmo, e da elfo la fentirà Augufto, 
ne farà commoffo . Ne ammollifca dunque le orecchie con 
quella voce folita a giovare ai rei più tremanti , con quel- 
la confueta dolcezza di lingua addottrinata per piegare un 
Principe eguale ai Numi , non crudele, ma pigro a pu- 
nire, veloce a premiare, e che prova difpiacenza, quando 
è coftretto ad effere fevero , che ferapre vinfe per poter 

effer pio coi vinti ; che eftinfe le guerre civili , che raf- 

frena dalle colpe più col timore del gaftigo, che col ga- 
ftigo, al quale viene contro voglia ; Ed impetri efiglio 
più vicino alla padria. Gli rammenti finalmente , eh’ egli 
1’ aveva venerato ; che era fiato fuo commenfale ne’ con- 
viti fefiivi ; che aveva compofto carme ben faticato nelle /• «>. 
fue nozze ; che da effo erano fiati lodati i fuoi libri , a 

riferba di quelli onde $’ era precipitato : che aveva con 

ammirazione fentito recitare da elfo le fue compofizioni : 

Che aveva prefo moglie una- di fua famiglia , ed una ap- 
provata , ed avuta sì lungo tempo per la più diletta com- 
pagna da Marzia moglie d’ effo Maffimo, e prima avuta 
fr.t le fue più care dalla Zia di Augufio , e baftava per 
giudicare della probità di lei 1’ approv.azione di quelle 
due. Ridiffe pure , ch’egli aveva menati i paffati anni 
fenza taccia , che non p^’teva parlare de’ fulTeguenti ; ma 
che tacendo di fe , Maffimo non poteva diilimulare con 
buvina fede , che la fua Moglie ad effo apparteneva , e ^ 

che ricorrendo quella ad cito, come a Protettore attii'ten- 
te , e venerato, e porgendo preghiere con lagrime, dove- 
va placare Augufio colle fupplichc fuc , ed ottenere a 

cucila 
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quella più vicine alnìeno l’efcquie del marito. 

A MalTìmo , forfè il Fratello, di cui fi Infinga noa 
eiTere fiato 1’ ultimo fra gli Amici, volle anche fcrivere, 
e lo pregò a leggere quei fuoi verfi , fenza cercare in ef. 
fi ingegno folito , corrotto dall’ clìlio , e dall’ inerzia del 
fito; ma riflettere d’ elfere compofii sforza tamente , c 
controgenio, ma puramente per addolcire il fuo deftino. 
Che rileggendo- fi vergognava dello fcritto , trovando mol- 
to degno di correzzione , ma che non 1’ emencìava , per 
non avere più mente alta a foftencrc fa.tica maggiore del 
comporre ; nè motivo di rivocare ad efame rigorofo cia- 
feuna voce , perciocché non ne ritrarrebbe alcun frutto , 
come ninno ne aveva tratto dalle Opere fatigate in tanto 
tempo, anzi tratto nocumento. .E s’cflTo fi ftupiva per- 
chè dunque fcrivefle; rifpondeva ch’egli fteflb da confimi- 
le ftupore fra iè faceva la ftefia demanda i nè poteva di- 
re , fe non che i Poeti non elTere in tutto fani di mente; 
ed egli meno , le dopo efiere fiato sì lungamente delufo 
da Aerile applicazione, vi tornava, anche comprefa l’inu- 
tiliià, c’I meglio che avrebbe fatto, fe non vi avefle at- 
tefo mai . Ma dall’ altro canto , che aveva a fare colà ? 
vivere nell’ ozio , odiato da lui più della morte ? atten- 
dere a bere , a giuncare ? Date al fonno le ore vichiefie , 
non fapeva perdere le reftanti in trattare le armi , ‘ o le 
arti di quel luogo , oltre a non avere le forze così viva- 
ci come la mente . Dover dunque avere per utili quelle 
applicazioni, che non anno utilità alcuna; ma che lo fa- 
cevano dimenticare de’ fuoi guai , il che non era poco. 
Del refto ad eflì dimoranti in Roma , poteva fervire di 
fprone la gloria a comporre i verfi ftudiaii ; A lui bafta- 
va la facilità nello fcrivere , e tener lontano la fatica di 
fiate troppo in attenzione . Nè dover ripulire il compo- 
fio per timore della difiaprovazione de’ Geti . Conefeere , 
che fenz’ audacia ,. non aveva quel Paefe Uomo d’ingegno 
più elevato di lui . Gli baftava , poiché vi aveva a vi- 
vere , d’ effere riputato Poeta ; lènza curare di fama al- 
trove , 
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trove , cW dove allora era la Roma Tua , il fuo Teatro , 
meritato da lui, e voluto da Augufto. Che di là non 
penfava., che doveffero giungere a Roma sì remota. Ma 
figurato , che vi giungeflcro pure , e vi piaceffero , a 
lui che gioverebbe d’ efler lodato in diftanza ? Ma che 
del refto nè , in quei fcritti mediocri vi perveniva egli 
più , nè la fama' di lui più rimaneva là d’onde egli era 
fuggito , anzi nè tampoco li parlerebbe della fua morte 
quando avvenifle . 

Scriffe Ovidio a Rufino del quale era fiato Amico ^ Ot /.m. Ef.,, 
e dipendente, e dal quale aveva avuto avvifo di qualche 
ajuto, e fperanza con buoni avvertimenti a non appren- 
dere ; onde s’ era follevato dalle fue cofiernazioni qualche 
poco, giacché tutta la facondia di quello non poteva giun- 
gere a minorare , che in picciola parte i fuoi mali. In ^ 
fatti confortato da quelle efortazioni , in breve fi vide ri- 
fbrprefo dall’ amore della Padria , anche con debolezza 
d’ animo , ponendo in vifia l’ affetto 'naturale pel fuolo 
natio, pegli Amici, e in paragone Roma la migliore di 
tutte le Città, con Tomi la peggiore; E perchè Rufino 
gli aveva portato gli efèmpj di Rutilio, e di altri, che 
cofiantemente avevano fofferto l’efilio; rifpofe che il Fon- ’ 

to, Paefe privo d’umanità, non era Smirne, o altri luò-^»«. 
ghi , dove quelli avevano potuto avere , o oftentare co- 
fianza , e fatta numerazione di altri , aggiunfe , che pei 
vecchi Romani era fiato Tivoli 1’ efiremo efilio;ed a nin- 
no in tutte le paffate età s’ era dato luogo più remoto , e 
più orrido , che a lui . Se dunque non fi avvale de’ fuoi 
conforti , provenire , perchè la piaga era immedicabile , e 
più del fuo medico egli la conofceva , perchè la provava. 

Ne ricevette a grado perb il buon animo , e Io ricevette » 

in buona r’àrrc , ancorché il cafo foffe dilperato . 

Era ine- * di Roma Giulio Grecino , Uomo Milita- 
re, ma ad ogni modo molto coltivatore delle belle lettere, 
allor qiuindo avvenne 1’ Efilio d’ Ovidio ; ma poiché ne *'• 
fentì la novella n ebbe rammarico , e febbene dilìimuj^e 
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per timore , Ovidio Io rireppe con certezza ^ e lo dedufla 
dalla cognizione , che aveva del ‘ fuo coftume , e de’ fuoi 
ftudj . Gli fcriffe perciò , che nella fua difgrazia , fentì al 
vivo la di lui aflenza da Roma, certo che gli farebbe fla- 
to di prefidio , di follievo , e di configlio . Che non per- 
tanto poteva allora dar follievo con fue lettere ^ ed avere 
lui per Uomo flolto, non già fcelcrato, fenza cercare l’ ori- 
gine di fuo peccato. Non dfere abbandonato in tutto dal- 
la fperanza , anzi per dfa aver ritenuto di finire 1 fuoi 
guai con un pugnale nel petto, e ricorrere piuttoflo alle 
lagrime per piegare lo fdegno del Principe , e confidare 
nella bontà di quello, non dovuta per altro ai meriti fuoi. 
Che effo Grecino glie lo poteva colle preghiere rendere 
meno difficile, e impetrare, che non avdfe ad eflere fe- 
polto in Tomi. E che egli, fe pure tutto non s’crafcon- 
volto contro di fe, confidava di trovare in eflb l’antico 
buon amico . 

Tornò a fcrivere a fua Moglie, che già deteriorava, 
c incanutiva, e diveniva rugofo in Volto, mancava di vi- 
gore, fpolfato , ed emaciato dì corpo, e non più compia- 
cente degli fchcrzi giovanili , ficchè fe all’ imppvifo l’avef- 
fe Veduto , non l’ avrebbe potuto riconofcere , talmente 
era rovinato nella perfona , e per gli anni , c per 1’ an- 
fietà d animo , e per la continua fatica nella gran ferie 
de’ mali, che l’ aveva debilitato, e coflretto ad invecchia- 
re prima del tempo. Che aveva meno faticato Giafone an- 
dato già colà pel Vello d’oro, dove ch’egli per ira d’ un 
Cefare , di cui trema tutto il Mondo , per lungo ymg- 
gio fenza compagni , in debole naviglio , fenZa noccnieri 
alfai prattici , lènza difcnfori per le Arti , che voirebbe 
non avere fcritte , .era fiato cacciato in quelle fpiagge , 
dove moirà, fe profeguirà ad efler grave Io fdegno della 
Deità olfefa . Che temeva , che elTa pure lafciata giovane 
in partire da Roma fia invecchiata per le fue dilgrazie; 
e defiderava indarno di poter rivedere, e contare i fuoi 

cali} perciocché non verrebbe quel giorno, cui potelTe of- 
frire 
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frire "ìncenfi ai Cefarì , ecl a Livia degna Moglie di Cela- 
re , in rimembranza di m gran beneficio . 

Anche à Fiacco efaggerb l’ infermità del fiio corpo p®»'* »• 

viziato da lunga languidezza per cure mordaci, 1 uiighe 
fenza dolori , o febri ; ma con ottufità , e naufea di Pa- 
lato, e con inerzia di digefì:ione. Svogliato d' ogni deli- 
zia non le fapeva nè meno defiderare, a-riferba di quella 
di fentire un giorno Augufl:o addolcito . Il fuo alimento 
migliore era il fonno , nta quello pure colla gracilezza p, 
del corpo, non era più nè lungo, nè placido, diftornato 
da’. Puoi funcfti penfieri aumentati dal luogo. Divenuto 
percib fcolorito, efile, e pallidcr; E fe in pafiato s’ era 
quali che Tempre attenuto da bere vini , e dal mangiare 
fontuofo , per la fcarlèzza del Paefe era più_ ficuro da tal 
dittbrdini , e dalle debolezze, cui porta il dannofo diletto 
delle Donne, troppo nemico di fue mettizie . Che gli no-» 
cevano bensì le acque, e ’l clima, e più di elfi la continua 
opprclfione d’ an^ ni fol levata in parte dalle lettere di elfo 
Fiacco, c del Fratello, che gli davano quell’ a juto da mol- 
ti negato. Iniphub, che profeguifiTero, finché durava lo fde- 
gno d’Augutto, cui fuppUcalTero non di dar fine, ma mi- 
norazione . 

Ricevette c'^n ' lettera di Q. Fabio Maflìnio avvifo ^'^l"'*^****^* 5* 
d* e fiere morto Celfo, e ne lènti tale difpìaclmento , che 
lo oifle il più acerbo dacché ttava nel Ponto . Gli era 
amico fincero , e lungamente avevano converfato . L’ uomo 
era affabile lènza gravità, fcherzofo , ma nel tempo fteffo 
di fede Iperimemata nelle cofe più ferie. Nel tempo della 
difgrazia d’ Ovidio , e quando rovinò , Celfo non aveva 
fatto come tanti altri ; era andato ad alTittere , e per affet- 
to aveva pianto , come fe feffe morto un Fratello ; con 
abbracciamenti, e buone parole l’aveva confortato; l’ave- 
va più volte rattenuto dalla rifoluzione di darli morte; 
r aveva perfuafo a fperare , che Augutto fi placherebbe , 
e gli darebbe il perdono; egli avea fra l’altro detto, che 
doveffe far capitale dell’ajuto di Mafllnio, che con afiet- 

L 1 a tuof» 
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tuofa pietà avrebbe pregato Cefare a non effere tenace fin 
air eftremo nell’ ira ; e che alle proprie avrebbe tmite le 
interpolizioni del Fratello. Gli aveva giurato di venire 

a Tomi , purché Maffinio glie 1’ aveffe permeiro , eflendo 

fiato veneratore efatto della cafa di quello, il quale , ben- 
ché abbondale di degni amici , non ne ebbe più efatti di 
Celfo , fe fi riguarda la probità , e l’ ingegno , più della 
nobiltà, e delle ricchezze . Quindi rilpondendo a Maflìmoj 
per atteftato de’ buoni coftunii , c del merito di Celfo , 
ne cantò le lodi , perché fe ne rendefle perpetua la memo- 
ria , non potendo dare altro , che fuo fofle dal Paefe de* 

Gcti , come non aveva potuto accompagnare il Funerale, 
o ungere il cadavere . Quefti ufficj glie li aveva prcftati 
effo Maflìmo con efequie onorevoli, c con lagrime, e con 
difiinto fepolcro. Conchiufe finalmente ad effo, che non 
rendeffe vane le fperanze per conforto di Celfo ,/ fondate 
fopra di lui , e giacché fi mofirava così amorevole pegli 
amici eftinti , teneffe anche Ovidio pr tale. 

Direffe tutte le Epiftole fino allora fcritte , e titolate 
dal Ponto a Bruto . Gli diffe , che effo Nafone , non più 
nuovo abitatore di Tomi fui Lido Getico , col mandare 
queir opera , perché la nafeondeffe in qualunque luogo po- 
teva , non potendo forfè ufeire in pubblico,, benché nulla 
conteneffe di laidezze < Che fiarebbe più ficura in cofe pri- 
vate , c in quel fito , che occupavano i libri dell’ Arte , 
reftato Vuoto . Che non folo non vi erano amori , ma a 
riferba del titolo nuovo, non era meno piangente dell al- 
tra opera delle triftezze fpedita prima < Che non piu oc- 
cultava i nomi , non baftando a proibire la fua rfficiofità 
il contrarlo loro Volere . Potere le opre dell’ Eliliato go- 
dere della Patria . Allegò quelle di Marco Antonio , e di 
Bruto r uccifore di Cefare , che fi leggevano , e fi confer- 
vavano nelle Biblioteche; e s’egli non fi poteva paragona- 
re, non aveva come quelli moffe le armi contro al Dio di 
Roma. Anzi ogni fuo libro conteneva le lodi d’Augufto, 
per altro non volute da effo . Se poi dubitavano ancora , 

^can- 


Digitiz£d by 



cancellaflero la direzione , ma non i verfi in onore di quel 
Cefarc autore della pace, difcendente da Enea, e coni porti p-**- 
per impulfo verfo de’ Numi , della famiglia di Giulia , e 
perciò rifpettabili . Nè fi fofpettaire , che per avere meri- 
tata , o pruovata l’ira del Principe, non voleife eflere quel- 
lo venerato da lui ; che anzi le Deità godono di chi è te- 
ftimonio del loro potere , e di ritogliere le pene da chi è 
pentito della colpa. Ch’egli fe ne pentiva, e fe meritava 
fede la fua mifefia , e fi cruciava più del fuo fallo ; che 
dell'Efilio, più d’aver meritato, che del patire il gartigo. 

Così lo favorilfero gli Dei , de’ quali Augurto gli era il più 
noto, come la pena fi poteva finire, almeno colla morte,' 
ma non la colpa che reftava perenne , anche dopo la mor- 
te . Che di ciò fi affliggeva la mente, e fi rodeva dal ri- 
morfo continuo con dolore , che non farebbe finito col mo- 
rire . Conchiufe , che fe in ciò forte creduto , avrebbe forfè 
il picciolo follievo di efler cambiato per luogo anche più 
duro, ma efente dalle armi degli Sciti; e che era audacia 
il cercare di più « 

Pervenuta ad Ovidio la fama del Trionfo di Tibe- 
rio, benché fcarfa , per le vittorie riportate degli Illirici, 
e de’ Pannonj , Egli ne volle atteftare a Germanico Cefare 
r allegrezza . Sollevato dalle cure mordaci , e da’ fuoi guai, 
benché Augurto , col tener lui colà gli venirtTe a vietare 
ogni godimento , non gli venne a negare quert’ uno ; ed en- 
trando a parte delle compiacenze di lui quanto poteva , lì 
■figurò d’ eiTere Ipettatore del Trionfo , e di vedere 1 ’ im- 
menfo Popolo riguardante in volto il lor Capitano; le rtra- 
dc , e le cale di Roma piene ; le pioggie, che avevano pre- 
ceduto il giorno prefirtb, e ralTerenato; i doni con applaufi 
diftribuiti dal Vincitore; i Sacrificj , le verti, le voci fe- 
rtive , i fiori fparfi , le Immagini in argento delle Città, 
de’ Fiumi , de’ Monti , i trofei delle armi nemiche; i Ca- 
pitani prigioni, e fra quelli Dato loro Capo . Era cortuip. 79. 
Duce de’ Pannonj , e de’ Dalmati . E qui dalla clemenza 
ufata verfo di quel nemico, s’augurò nuova Iperanza di ve- 
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dtre placata verfo di fè la Divinità d’Augufto. 

Soggiunfe, che per la fìefla fama aveva rifaputo , 
che elTo Germanico aveva prefe altre Città del Paefe , 
onde era titolato, non oflante la valida refiltenza delle 
Ttùt.Àfm. jnura del fitó, e delle armi nemiche . Erano quelle de’ 
Chcrufci , e de’ Catti; e per lodare anche Germanico , 
gli pronofticò trionfo di quelle Genti (i) e gli auguiò 
lunga vita, corrifpondente al valore; perchè avrebbe ve- 
duto verificato il fuo vaticinio, e farebbe andato vitto- 
riofo in Roma fopra Cocchio avanti agli occhi del Padre 
contento. Che egli d’ allora glie lo predicava , per lo 
fpicco, che già faceva nell’ armi, nella Toga; Che lo 
avrebbe deferitto in verfi , fe i fuoi mali , o le infcfta- 
2Ìonì de’ Sciti, e de’ Geti raveifero fatto fopravvivcre , 
Se -A Rutìno fcrifTc pure , perchè fe mai gli perveni- 

* ' ^ va nelle mani la fua compofizione fui trionfo di Tibe- 

rio , la favorifle , e la protegefle qualunque cfla era , 
/'jós. picciola opera, e molto ineguale ai v'afìi apparati. Re- 

Ila incerto, fe intendefle l’Elegia diretta a Germanico, 
^ o altra opera a parte, e più lunga (2), Seguì , che la 
raccomandava a lui , come infermiccia , , bifognofa di 
benevoli leggitori , non clfcndo egli de’ grandi Paefi ; e 
qualunque fofle flato , fminuito poi da lunghi travagli. 
Ne feufaffe l’aver deferitto un trionfo non veduto, 
ma Pentito per fama; quando che la villa degli argenti, 
c degli Ori , delle' porpore delle figure de’ luoghi , c 
delle genti , delle battaglie , delle perfone flelle dei Re 
avrebbero nudrito i fuoi verfi ; quando voleflc diflìmulare 
quelli applaufi popolari, onde s’infervorava l’ingegno, 
ancorché fofle più freddo del luogo in cui egli pativa , 

e quel»* 


(0 A*venne poi fono i Confoli GajoCecilio, e Lucio Pomponio Fiacco.' 
(a) Credono alcuni, clie Ovidio feriveffe un libro di quel Trionfo * 
Tiberio, » lo ricavano unicamente da Ovidio flellb, flimando poi che quel li- 
bro con altre opere di lui fìa perduto. Il leggitore da quanto Ovidio ha detto 
fin qui ne potrà giudicare. 


Digitized-by 



/ 


17 ^ 

c quell* afpetto del Capitano fìante fopra Cocchio d’Avo- p - 
rio. Dovecchè per tali mancanze , e per le dubbie rela- 
zioni , per la cognizione eh’ ei non aveva de’ Nomi 'de* 
Capitani , e -de* luoghi ; per la deficienza di chi glie ne 
fcrivefle , doveva cercar perdono a chi vi trovava , o er- 
rori, 0 trafeuratezze . Oltre a ciò il continuo meditare, 
e comporre di triftezze , gli aveva renduto difficile lo 
ftile a cofe liete, non Sovvenendo le voci buone a chi il 
godere pare cofa nuova , intorpidito fra le meftizie . Di 
più : fe in tutto la novità fa il più caro preggio , ed 
aveva il popolo affollatamente letti i verfi altrui sù 
quel Trionfo , al giungere i fuoi così tardi era già Sa- 
ziato . Nè aveva o interrotta , o non Sollecitata 1* ap- 
plicazione; ma dando sì lontano fra il tempo , che ci 
voleva a giungere colà la notizia , ad accozzare i verfi , 
a giungere in Roma , quali paflava l* anno ; onde eSauri- 
ta la materia da tanti, non era poi maraviglia Se la Sua 
Compofizione , non riuSciva degna del Trionfante . Che 
non intendeva detrarre alle Poefie d’ alcuno degli altri , 
profeffando , fuori che nella MiSeria , vincolo comune 
con tutti , e preciSamente cogli amici , coi quali era vi- 
vuto , e venera anche in aSsenza ; ma di raccomandare 
le Sue ai loro favori per iScritto , non potendo a voce . 
Che del redo , Se Solevano piacere gli Scritti dopo morto 
1’ Autore , e non più tanto Soggetto all’ invìdia ; eSso vi- 
veva sì male , che in certa maniera fi poteva dir mor- 
to , non mancando , che il Sepolcro. Che per altro nella 
compofizione mancava la lima , ma non già 1’ officiofità ; 
le forze, ma non la buona volontà, della quale s* appaga- 
no i Dei . Che il Soggetto era sì grande , che avrebbe 
data materia a un Virgilio. Che non l’avevano potuto 
reggere i verfi morbidi dell’ Elegia . Quindi dava in dub- 
bio d’ uSare altro verSo per deScrivcrc il Trionfo immi- 
nente della Germania , che eSso già preSagiva , ancor- 
chè confinato Sull’ Iftro', e preSso ai Geti non bene acche- 
, tati; come Vate ispirato, lo preSagiva eSso a Germani- 

co . 
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CO. E rivolto a Livia la cfortò a preparare il Cochio, 
e la pompa , giacché erano oramai finite le guerre , c i 
Germani deponevano le alle. Credefse pure a lui, che il 
Figlio raddoppierebbe gli onori , e tornerebbe ad andare 
in Trionfo ; mettcfse dunque in ordine la porpora , c la 
corona , gli feudi , e i Cimieri interfiati d’ oro , c di 
gemme , i Trofei , le tavole d’ Avorio colle figure delle 
Città vinte , e del Reno infanguinato dei Rè fpogliati 
d’ infegne , e tutto l’ altro , che doveva preparare , ed 
aveva preparato , fpefso pel valore de’ fuoi . Credefse in 
ultimo , eh’ cfso affrettava co^ fuoi voti 1’ arrivo di quel 
giorno . 

Si dilungò con Salano amico di fperimentato cando- 
re , benché conofciuto'’da poco tempo , ma che aveva 
pianto del fuo efilio , e che lette le conipofizioni dal Pon- 
to fpedite a Roma, aveva loro giovato con qualche fa- 
vore , defìderando all’ Autore breve l’ ira d’ Augufto , al 
quale , benché con facelTe pervenire quei voti , tanto fu- 
rono grati a lui in atteftato del fuo bel coftume . Era 
Salano Uomo dotto , c fi moveva dalla condizione del 
luogo a compatire. Ovidio perciò glie l’cfaggerò; per la 
circofianza di non effere niun altro tanto foggettoanoa 
godere della pace data da Augufto al Mondo . Che leg- 
gendo effo , t favorendo i verfi quivi fatti fra tumulti 
di armi, ed approvando con plaufo l’ingegno, gli veni- 
va ad ingrandire , egli ne lo ringrazia ,' tuttocchè appe- 
na piacevano a lui , febbene per foggetto baffo ogni vena 
bafti . Che pervenuta colà la fama del Trionfo , aveva 
tentato quella maggiore imprefa , ma non 1’ aveva potu- 
ta reggere ; nè vi troverebbe da lodare , che la buona 
volontà ; c tutto il refto debilitato dalla matetia ; che 
fe gli era pervenuta, la protegeffe a fua preghiera , co- 
me già r avrebbe fatto fenza effa ; non perchè folle lo- 
dabile , ma perchè la candidezza del fuo cuore era por- 
tata a buoni ufficj . Rilevò che Salano era Uomo degno 
d’ ammirazione , verfato nelle belle arti, c nell’ eloquen- 
za ; 
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za; Che il Cefarc Germanico Principe de Giovani la 
foleva chiamare a parte de’ fuol lludj;che a quello, dac- 
ché era fanciullo , era piaciuto per l’ ingegno* e pel co- 
llume, e gli era ilato compagno antico , ed intrinfeco . 

Che lo faceva declamare prima, per avere impulfo a fe- 
guire l’efcmpio, e fvegliare lo ilile; e terminato ch’eflb 
aveva, almeno con qualche pofa , Germanico fi metteva 
in atteggiamento , e cominciava a parlare con facondia 
degna di Principe; che efiendo efib grato a Germanico, 
c follcvato si alto , pure non lafciava di fiimarc i fuoi 
v'erfi per quella concordia , che unifee gl’ ingegni appli- 
caci a’ medefimi ftudj . Giacché efiendo Oratore , ed^^<»••■ 
Egli Poeta, benché folle diverfa la compofizione , era la 
ftelTa 1’ origine, procedendo l’una, e l’altra dal medefimo 
calore; e dando l’eloquenza nerbo ai verfi ; e i verfi vaghez- 
za alla Profa; quafi arti confinanti. Quindi lo pregò a 
continuare, e gli augurò fin alla morte l’amicizia di Germa- 
nico, il quale s’avvalga de’ fuoi configli, allorché fuccederà 
a chi modera il Mondo , come gli defiderano i Popoli . 

Stimò per quel Trionfo , e per quelle conquille ve- 
nuta r occafione opportuna per ottenere grazia , e fi die- 
de Ovidio a comporre , e a feri vere più copiofamente . 

A Mefialino ripetette quanto l’aveva venerato da’ primi /. 
anni, e non temeva perciò, che efih non aveflc per qual- 
che dubbio voluta leggere la fua lettera fin’ al fine, per- 
chè vi era apporto il nome , e perchè fcritta da un Efi- 
liato . Che non erano efiliati con lui i fuoi verfi , e che 
egli non era punito per aver inofiTe l’armi contro d’Au- 
gufto. EfiTere grave la fùa colpa, ma che aveva portato' 
mina folamente a fe rtefiTo,* fenza tentare altro delitto 
maggiore. Ch’ ei fi poteva chiamare imprudente, e timi- 
do , ed eflere quefti due i veri nomi dell’ animo fuo . Con- /• 
fefsò , che cfiTo Meffalino a ragione fi diraortrava ritrofo 
alle fue preghiere , dopo eh’ egli aveva meritata l’ ira 
d’ Augurto ; e per lo zelo verfo di rutta la Famiglia Giu- 
lia, fi rtimava a parte dell’ ofiefa fatta a quella. Ma che 

Tom.l. * M m con 


Digitized by Google 



^ 7 «» 


JlrftUt. in 
tiQl. p. 3<0i 


$. 8 «. 


con tutte quelle minaccie, non fi faceva temere da lui; 
che voleva ricorrere allo fteflb Tempio del Nume offefo 
per afilo , ed ajuto , tuttocchè non pareflc tentativo fi- 
curo a chi poteva temere di peggio ; il che non era in 
lui , già ridotto a fiato di miferia cftrema . Dover egli 
fecondare il deftino anche pericolofo . Lo pregò pertanto 
a dare acceflb colla folita benignità ai fuoi lamenti , e 
fenza rigidezza rapportare ad Augufio, e aiCefariNumi 
attuali di Roma , c da eflb venerati , le fue rapprefen- 
tanze , e fare le parti di fuo Legato , ancorché non folFc 
buona la caufa incamminata a nome fuo. Riflcttefle , che 
era già difperato , mezzo morto , infermiccio , c che abu- 
fivamente fi poteva dire confervato , quando pure eflb 
fofle giunto a tanto. Che quello era il tempo di far va- 
lere la grazia, e l’amore eh’ ci godeva del Principe ; e 
quel valore ereditario d’ Eloquenza , con cui era si utile 
Tmt. ai Rei ^ vivendo in eflb la facondia del Padre . Era fiato 
Mcflala commendato da’ Romani per la candidezza dell’ 
Orazione , c fi commendava MeflTalino per la forza dell’ 
Eloquenza . Che egli non implorava che lo difendeflb , 
poiché già era reo confeflb ; ma perchè vedefle , fc pote- 
va feufare il fatto col titolo d’errore, o fi* piuttofto foC- 
fe efpediente di non parlare più di quello , come di fe- 
rita da non fanare , nè da curare. Egli perciò taceva , 
c non aveva per lecito di narrare più oltre di cofa,chc 
vorrebbe poter ricuoprire colle ceneri del fuo cadavere 
jfieflb . Ne parlafie dunque quafi come nemmeno fofle 
caduto per errore ; ma come degno di godere di quella 
vita, che gli era fiata conceduta dal medefimo Augufio; 
e lo pregaflb allora quando fiava fereno di volto a non 
permettere ,* eh’ egli foife preda dei Ceti , bensì ad alTe- 
gnare alla fua fuga luogo più mite. ElTere allora il tem- 
po adatto , mentre oltre la falute che godeva , vedeva 
potenti le forze di Roma , profpera la moglie; fiefo dal 
Figlio r Impero d’ Italia ; fare Germanico imprefe mag- 
giori di fua età; crefeer» Drufo in nobiltà , ed in valo- 
re. 
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re . Era coftui il FisUo di Tiberio ^ e di Agrippina , e 
marito di Livia. AggiungciTe le Nuore, intende Agrip- 
pina , c Livia mogli di Germanico , e di Drufo ; le 
Nipoti , ed allude a Giulia , c Drufilla ; i tìgli de’ 
nipoti ; e volle dire di Caligola figlio di Germanico, 

• di Agrippina Moglie di Domizio.e tutti gli altri del- 
la Famiglia Augufta . Che il Trionfo allor celebrato de* 

Tannonj , la Dalmazia di* nuovo domata *, il Duce Illiri- 
co di Sarmato, cioè Pineto Comandante de’ DalraaCi , e d/«* 
de’ Pannonj , vìnto per tradimento di Batto Breuco . 

Tiberio Trionfante accompagnato dal Figlio adottivo 
Germanico , degno di tal Padre ; i Sacrificj al Tempio 
di Caftore , c Polluce nel Foro a villa della Regia di 
Giulio già riputato Divo; dovevano in prima fare sfog- ‘ . 

giare l’allegrezza’; che a quella fuccederebbe gara d’amo- 
revolezza verfo d’ Augnilo , e nella quale elfo Melfalino 
non farete fecondo a niun altro , giadchè era venerato- 
re d’ Augnilo , pel quale aveva già meritata la laurea P^ttrtni. 1. 1 . 
trionfale , fin da quando giovanetto era intervenuto al- 
r altra guerra Dalmatica; Ch’egli non fi contava fra 
quei felici , che avevano potuto vedere il Trionfo di 
Tiberio Capitano , che pareggiava gli Dei ; collrctto a 
vedere in vece di quel Cefare i fieri volti de’ Sarmati , 
un Paefe privo di pace , un Marc gelato , ma che fe di 
ciò lo voleva fentire , gli mutafle per grazia il luqgo; 
e glie lo domandava l’ombra del Padre venerato da 
lui dalla fanciullezza. Il Fratello, benché forfè timoro-p. st. 
fo di non effere ad elfo nocivo per la cura , che confer- 
vava di luì'; tutta la fua cafa , della quale non poteva 
negare effere egli fiato uno della turba . Che effo fìeffo 
aveva frequentemente approvato a riferba dell’ Arte Ama- 
toria , le opere di fuo ingegno di cui s’ era mal fei vi- 
to; nè la vita di lui , fe ne toglieva l’ultimo peccato, 
poteva effere alla cafa di effo di alcuna vergogna : Quin- 
di lo fupplicò fervidamente , con augurare alla famiglia 
perpetuità, e benevolenza de’ Cefari , a porgere adora- ’ ' 
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«ioni ad Auguflo meritamente irritato , ma clemente , 
perchè lo clima dalla fierezza della Scizia . Non lì sgo> 
mentalTe la fua virtù per la difficoltà dell* imprefa , per 
cui tanto più gli farà grato , che non aveva a trattare 
con un Uomo crudele; ma con un Padre affabile , .pron- 
to alla pietà; che prova difpiacenza nel punire ; e che 
aveva una Clemenza , la quale era Hata fiancata per di- 
fetto di lui, e*coliretta a dar’ luogo al rigore ; che in 
sì elirema lontananza non potendo proliernare fe ftelTo 
avanti a quel Nume , effo offeriffe quei voti , e vi ag- 
giungeffe le proprie preghiere ; nìa ripete , che a ciò 
a' avanzi qualora liimi non cffer per nuocere ; c perdo- 
naffc, fe avendo provato il naufragio , teme d’ ogni golfo. 
* Volle con altro contorno far nuova Apologia , e pu- 

re diretta a Fabio Maflìmo , che faceva la figura prin- 
cipale nella Famiglia. Gli diffe che le cofe amorofe ave- 
vano preffo di fe perduto il primo afpctto , ^zi le ri- 
. guardava come cagioni del fuo Efilio , per l’*rte, che 
meglio avrebbe fatto a non aver compofta , ed in vece 
de’ verfi giovanili, ad applicare piuttofio a vcrfì Eroici, 
cantando i fatti di gran Capitani di Roma , fenza fner- 
vare lo Aile , c l’ingegno in materie meno grandi. Che 
quanto all’ Arte , per cui precifamente era flato efiliato 
’s*' in sì remoto luogo , e privo di pace , la confcffava per 

lafciva , ma non che per offa veniffero tentati i letti di 
Mff'f.'jós/"*’'' legittimi Conjugi ; non effendo fiata fcritta , nè per le 
pudiche vergini , cinte di facre bende , e di fìola talare ; 
nè per fedurre le maritate , e fare incerta la prole ; an- 
zi avere con rigide leggi vietato loro di leggere quei 
libri , trattanti d’ amore furtivi . Effere pertanto calun- 
nia , s’ egli veniva riputato d’ avere dettati precetti 
d’ adulterj vietati dalla feverità delle leggi , e ciò pote- 
re giurare per la falutc d’ Augufto Signore <^eH’ Imperio, 
e del Mondo , e difeefo da Enea , quale non ceffava di 
fperare, che placato , lo manderebbe in luogo più como- 
#. i<o, do. Che non di m*no come giurar poteva pel Capo d’Au- 
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gufto di non avere infcgnato $ che quanto veniva per- 
meflb , c di non avere delinquilo nella fua ,Arte , così 
non poteva difendere l’ altro capo d* accufa , pel quale 
era flato principalmente punito; che non doveva ridire, 
nè caggionare nuovo rammarico , ma che qualunque fof- 
fé, non 'fi poteva dire efente da colpa}, e benché fi po- 
tefle adombrare fotto fpecie di sbaglio , Tempre lo con- 
felTava delitto vendicato con pena meno grave del me- 
rito. E non oftante- anche quefto , fi augurava di miti- 
gare lo /degno d’ Auguflo , c prefto , anzi in quell* op,-. 
portunità di tempo , in cui il Trionfo ( e intende quel- 
lo . di Tiberio de’ Dalmati ) aveva portata 1’ allegoria 
da' per tutto; e in cui erano lieti la famiglia , i figli, 
la Madre Livià, ed Auguflo il gran Padre, e del Trion- 
fante; in cui tripudiava il Popolo, e per Roma facrifi- 
cava ai Numi ; aperto ogni adito a porgere preghiere 
anche per elTo . Non dubbi tò , che a quefti- augurj vo- 
Icfle preflar. favore Fabio Maflimo, colla candidezza del- ’ 
l’animo corrifpondente alla nafeita , pieno di nobile , e 
forte femplicità , fenza livore; e colla fublimità della 
mente , e grandezza dell’ ingegno ; e finalmente con quel 
coflume non portato a nuocere, nè ad -incutere timore, 

.nè a covare amarezze , ma bensì a giovare , come tutta 
la famiglia , a fupplicanti , nel numero de’ quali prega- 
va d’.elfere ammeflb . 

Lungamente deferifle alla Moglie le impazienze di * 
ftare preflb a’ nemici, e fra le nevi , e di poter andare^’ 
in luogo men oflile . Che il timore di vivep Tempre in . 
quella barbarie , e di dovere efiere fepolto in quel ter- 
reno , e la peflima fituazione di Tomi foggetra alle feor- 
rerie de’ nemici finitimi , aggravavano troppo i fuoi 
mali . Che oltre a ciò più non fentiva Primavera , nè 
State, nè. Autunno , occupando il freddo tutte- le fìa- 
gioni; gelando il mare j e non eflendo ivi fontane , che ^- ‘*-** 
di gorghi d acque marine atte più ad alimentare , che ad 
eftinguerc la fete, flando i Campi o fenza, 0 con alcu- 
ni 
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tii rari alberi infelici; l’aere fenza augelli, a riferba di 
qualcuno , che da felvc ri mote vada a bere 1’ acque del 
Mare; le Campagne piene d’AiTenzj; le mura, c le cafe 
fpeflb percollc da faette de’ Nemici ; il luogo lontano, e 
. fuori di (Icada ; la fpiaggia non lìcura alle Navi . Non 
effer dunque da maravigliare , fc per uicire da tanti mali 
pregava per altro luogo. Si maravigliava bensì, che fui 
Moglie non 1’ ottenere , o non ne pian.geire . Quindi s’ElIa 
gli domandafl'e che aveva a farei* Rifpofc', che fe avellt 
a'oluto , r avrebbe trovato ; non ballando il volere , ma 
bifognando il dcfiderio efilcacc , e la cura fenza dormire. 
Che molti erano, che volevano, al pari di lei; giacché 
non credeva al Mondo uomo sì iniquo , che defideraflis 
ad altri un cfilip fenza quiete; ma che Ella fi doveva 
sforzare con tutto il cuore e di giorno , e di notte : E 
benché ajutino altri , che doveva fupcrare gli amici , ed 
f ,,j. eflTerc la prima a fare 1’ ulHeio fuo . Qi’ egli l’ aveva ob*> 

bligata co’ fuoi verfi a comparire vivo efemplarc d’ otti- 
ma Moglie ; onde fe degenerava , farebbe mentire i pre- 
faggi , c dubbitare di fua fama ; c farebbe inforgere vo- 
jce , anche tacendo eflb , di non aver avuto ninna cura 
del Marito , l’ infortunio del quale l’ aveva efpollo in vi- 
fia al popolo più dì prima , renduto celebre per la fua 
rovina . Ma avendo i fuoi vérfi fatta cognita anch’ ella, 
veniva a rapprefentare , come in ifecna , la parte di mo- 
glie pia avanti a non pochi fpcttatori ; c quaùte volte 
era in que’ verfi lodata , altrettante avrebbono domanda- 
to’ i leggitori, e’ Ella n’era meritevole, e potevano mol- 
ti favorire con plaufo la fua virtù ; ma ancor molti cen- 
furarc la fua lentezza . Ovviafle dunque all’ invidia ; e 
^ ijf. mancando eflb , nè potendo , ella faticalfe per lui . Ch’eflb 

ricorreva per quel poco, che gli reflava di vita , e cerca- 
va quanto farebbe per lei fe fofle nel fuo flato , efiggen- 
do così l’ amor lodale , il nodo maritale , i coftumi di 
lei, la famiglia, onde dìfecndeva, e quella Marzia, cui 
portava tanta venerazione, e dalla quale non poteva eflèr 

gra- 


Oigttijcd by Cìoogle 



. -79 

gradita , facefle pure quanto altl*ro voleva , fé non le com- 
pariva per probità Moglie lodevole, ed afTettuofa. Era A?»' '«■ <«*• 
per altro affai pietofa Marzia moglie di Maflimo , e fi- 
glia di Marzio Filippo, tanto amica della moglie d’ Ovi- 
dio . Che cffo non ne era indegno , anzi meritava tal gra- 
titudine ; e fe tante , che Ella già glie ne rendeva , ag- 
giungeffe queft’ una , d’ effere più ardita difenditricc di 
fua preghiera , e di faticare perchè palli in Regione me- 
no infefta, fenza mancare in niuna parte di tal’ impiego. 

■ Che ben conofceva di cercare cofa grande , ma non 
pcricolofa per lei , ancorché ne aveffe ripulfa ; e fe tan- 
te volte glie lo replicava, intendeva di dare , come le 
Trombe a i forti Soldati , incentivo , perchè alla fperi- 
mentata probità s’accoppiaffe il valore ; non avendo a 
prendere armi, ma foltanto ad adoratela Divinità d’ A u- 
gullo, nè perchè gli fi faccia amico , ma meno fdegna- 
to. Se dunque non gli era grata altronde , gli diveniffe 
tale per mezzo delle lagrime folite a commovere i Nu- 
mi; nè a lei potevano. mancare, fe aveva prefenti i guai 
del Marito , che davano materia di piangere in ogni 
tempo. Le adduffe gli Efempj di Mogli , che avevano 
data la vita pe’ Mariti; ma foggiunfe, che per lui non 
faceva vuopo di morire . Che oltre ad Augufto , doveva 
porgere fuppliche alla Moglie Livia, pari alla quale non 
ebbero gli antichi tempi nella virtù , nella pudicizia , 
nella beltà, nel coftume , degna perciò d’un Iettò Divi- 
no, Nè doveva temere d’andare*a lei , non avendo' a ^ 
perfuadere una o inumana , o crudele , ma una Frinci- 
peffa degnamente efaltata dalla Fortuna , c della quale 
non vi era al Mondo cofa più illuflre , a riferba di Au- 
gufio. Sceglieffe il tempo a propofito quale allor fi augu- 
rava, che foffe, effendo quieto lo Stato della Città Do- 
minante , il popolo fenza niuno difafiro , ftando in alle- 
grezza , ed in pace la Cafa Augufta venerabile al pari ^ 

del Campidoglio. Allora dunque procuraffe d’avere l'in- 
greffo con fiducia di impetrare da Livia ; Se sominciato 
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a parlare s’accorgeva d’^vcr quello a fare cofa di mag- 
gior rilievo , ceilafle , e diiTerilFe non precipitando la 
fperanza per troppo fretta ; Non ccrcaile però d’ afpet- 
tare; che Ella fofle difoccupata del tutto; perchè non le 
riufeirebbe mai, avendo Livia appena il tempo di atten- 
dere agli ornamenti del Corpo . (Quando la Curia era pie- 
na di Senatori , andafle anch’ Ella ; e venendo in accon- 
cio di veder Livia, fi ricordafle allora di lui, e impren- 
deflc la difefa della perfona , non già del fatto : Eliendo 
la caufa -cattiva era meglio tacere , Non folfero le • fue 
parole altro che preghiere follecite , c fervorofe ; inter- 
144. rotte da lagrime, profirata al Suolo, eftendendole brac- 

cia a piedi fuoi . RefiringelTc le fuppliche a non altro , 
che al partire dall’ infefiazioni de’ nemici , 

Che gli fovvenivano altre cofe da fuggerire, mafti- 
ma , che Ella turbata dal timore , appena tremante po- 
trà dire tutto quello. La confortò, che non glie ne ver- 
rebbe danno, anzi che fi compiacerà Augufta di veder 
lei fpaventata dalla Maeftà fua, ancorché il pianto le im- 
pecfilfe le parole. Scegliefle pure un giorno faufto, c un 
ora conveniente , con buoni aufpicj ; e fatto primo faeri- 
ficio agli Dei , principalmente ad Augufio , alla proge- 
nie , alla Moglie ifieifa , implorando , che la fentano col 
folito benigno coflum*, e ne riguardino il pianto fenza 
poja. 

i, Pont. i.i. Ep i. • Unì le premure a Maflìmo , giovane per virtù , e 
per ingegno cofpicui appari della nobiltà; ed oflequiato 
da lui fin a quell’ efiremo , per così dire , funerale di 
fua vita. Lo commendò perchè non ifdegnava in lui un 
amico afflitto , c anteponeva con rarità d’ efempio 1 ’ one- 
fio all’utile; e non facendo come non pochi fuoi amici, 
che r ;iyevano abbandonato alla prima tempefia , c non 
voluto più conofeere , alla riferba di du» , 0 tré , fra 
quali efib , che gli aveva dato ajuto principalniente , ed 
aveva così animato , e dato efempio agli altri ; c fenza 
efiggere altro , che la confelTione d’ aver peccato , aver 
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riporto ogni premio nell’ cfercizio della probità ; ed ave- 
re avuto per deforme azione quella di fcacciare 1’ ami- 
co , perchè era divenuto miferabile per colpa , che molto 
aveva della pazzia. Lo pregò a dare nuovo foccorfo , e^-*»- 
moftrare di non effer cambiato nè di animo , nè di po- 
tere ; Ch’ egli li folteneva per elio . Che giullamentc nel 
principio s’era irritato contro dì lui, ed otfefo al pari 
d’ Augnilo, ed aveva provato lo Itelio dilpiacimento , che 
quello ave\’a provato; ma che fentita poi l’origine della 
fua rovina , 1’ aveva forfè compatito pel fuo errore . Quin- 
di le lettere di elio l’ avevano cominciato a conlòlare , 
colle Iperanze date di poter placare il Nume . Egli l’ ave- 
va riputato commorto dalla cortanza della lunga amici- 
zia , cominciata prima , eh’ elfo nafcelle , per cui gli ave- 
va dato bambino i primi baci , per avere egli coltivata 
la lua Cafa da Fanciullo ; e per elTere rtato dal Padre ; 
che fu sì facondo nella lingua' del Lazio, impulfo a pro- 
curar fama al fuo ingegno colle Poefie . Che febbene era t. f». 
prima rtato olTcquiofo del Fratello, pure fopra tutti ave- 
va avuto amore , e gratitudine per clTo* , e con erto 
l’aveva veduto l’ultima Uva Etalica (i) ; e ne aveva 
raccolte le lagrime; allor quando cercando elTo, fc era ve- 
ro quanto fi diceva malignamente di fua coTpa , e tro- 
vando lui dubbiofo fra il confdTarc , e’I negare, con indi- 
llj di timore, non lo vidde , che piangere dirottàmente. 
Stimò dunque, che elio rammentando tutto ciò , e ve- 
dendo, che i fuoi delitti lì potevano nafeondere colla feu- 
fa di primo errore , erto continuava a riguardare 1’ anti- 
co amico , benché decaduto , e a- porgere a luì giova- 
mento; del che gli augurava in mercede mille beni, eia 
Tom,J. N n . . falu- 


(i) Uliimé me tteum vidif, mtfltfqu» cademes txctph Latrymas Atttlh trtJtix.. ìv. 
lIvM gtnit. E' qui chiaro, che fi parla di luogo, ma incerto di quale. Alca- 
ni volgono Elba Italtca, e taluno crede Biindefi, perchi ultimo Porto d’ Ita- Bumaan, inOvii- 
lia , fupponendo , che quivi Ovidio imbarcaile , c quivi folle quaado Augullo ’’’• 
decretò l’ imbuco. 
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lalute di Augufto , e della Madre d’ eflb Maflìmo , da 
cHò tanto deiiderata . 

-n owj. s«. 11 Figlio di Marco Valerio MciTala Corvino famoio 

f'vJ. À rem /. (^fstore era palfato per adozione nella Famiglia Aurelia, 
it-ì.f.ni, ‘ ed aveva airunto il nome di Cotta ( 1 ) . A lui fi vuol 
diretta V Epitiola , che Ovidio fcrifle diretta femplice- 
mente a Cotta , del quale molto defiderava il buono fta* 
to di falute , poiché gli altri lo abbandonavano, e quel- 
lo refiava folo fra gli amici per lui , Lo ringraziò del- 
r affetto , c feusò quelli fe per ecceffivo timore piuttofto, 
che per mancanza di compatimento,, di buona volontà, 
anziché cattivi amici , fi potevano dire troppo cautela- 
ti , per non efsere imputati di qualche delitto per fua 
cagione . Ch’ efl'o era della piccola , ma miglior parte di 
quelli , che riputavano a vergogna di non porgere a lui 
niuno ajuto in quelle anguftie, del che ferberebbe grati- 
tudine anche dopo morte, fe faranno lette le opere fue, 
in cui aveva renduti chiari i nomi loro, come gli ave- 
va fatti cogniti ai Sarmati, e ai Geti , da -quali, an- 
corché Barbari , era fiata la magnanimità loro approva- 
ta. Aveva eflb apprefo a parlare in Getico , ed in Sar- 
matico, e riferendo a quelle genti della lor probità, un 
vecchio di Tauri , che fiava nella converfazionc , im- 
prefe a provare , che ancora e(H ben conofeevano il pre- 
gio dell’ amicizia , benché foffero tanto lontani da Rc^ 
ma; e raccontò la memoria, che fi confervava di Pila- 
de , ed’ Orefie quivi falvati da Ifigenia dopo le gran- 
di prove di loro amicizia . Fu. fentito con plaufo degli 
alianti ; c da ciò Ovidio ritrafle , che fe la virtù dell’ 
amicizia moveva i cuori di genti le più feroci, in loro 
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(>) Einfio perciò diftingue eortui dall’ altro fratello di Meffalino, di eoi- 
fcce Ovidio menziooe ; E vuole , che a quedo direggelTe , e la prefentc , e le 
altre col nome di Malfìmo Cotta come pure che dii lui facefle menzione col 
nome di Cotta nel Lib. 4- Ep. id. Si pub olTervare , che a MalTimo Cotta 
Ovidio dìrcRe 1 ’ Ep. 8 . del lil^ a. onde pare lo fteffo i e che oe’ due priiui 
luoghi non è il Fratello di McHaliao detto Cotta. r . 
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nati nella Dominante dell’ Aufonia che njai non doveva 
fare? S’ aggiungeva, che Cotta era dotato d’animo mite, e p- « 4. 
d’ un cofiumc , che dava fegni d’ alta nobiltà ; che per 
origine Paterna difeendeva da Volciò , e per Materna 
da Numa, cui s’ era aggiunta quella di Cotta, famiglia 
che fi farebbe efiinta fenza di lui. Quei «della famiglia 
Valeria, furono prima detti Volesj j f^alesj , c 
c fi credevano difeefi da Volefo Sabino venuto in Ko- 
ma con Tazio. Dai Valer] traeva Cotta l’origine Pa- 
terna, come la Materna da Numa , e l’adottiva dagli 
Aurei). Ovidio con quelle incenfature , affezionava Cot-Ov. /.r; 
ta, che chiamò degno di tal ferie, a dare a lui foccorfo 
conveniente alla fua nobiltà , e a’ colìùmi fuoi . 

Replicò a Maihmo Cotta giovane Oratore la fua di- * p«,». /,j. e/.j. 
mora ’fuir lilro a purgale le olfefe , che gli aveva fatte 
l’ ingegno fra i Geti irfuti , e poi gli diflc d’ aver letta ^ 

l’Orazione recitata da lui in pieno. Foro, e trovata fa- ' 

conda , e non degenerante dall’Eloquenza Paterna . Letta 
con follecitudine da effo era durata molte ore , e pure gli 
erano parure poche ; onde le aveva prolungate col rileg- 
gere fpeflo , e non gli era mai riufeita meno grata della 
prima volta , nè meno dolce , dando quella piacere , non 
per la novità, ma per larobuftezza; e chiamò felici quei, 
che l’avevano fentita da lui, come avrebbe fatto cflb fe p. *74.' . 
non foflc fiato profugo per la fua colpa ; giacché avreb- 
be feduto Giudice come uno fra i Centumviri , ed avreb- ‘ * 

be avuto maggior piacere ad cflcre tratto, c ad annuire 
ai fuoi detti ; e poiché il defiino , lo voleva lontano dal- 
la Patria , c dagli Amici fra i Geti inumani , lo pre- 
gava a mandare fpeflo le produzioni de’ fuoi ftudj , ad 
efempio di elfo , che procurava di far comparire l’ inge- 
gno, per cui era perito; onde ficcome fpediva a Roma 
quanto componeva, egli da Roma gli mandafle i monu- 
menti di fue fatiche. Lo pregò ad eccitare la memoria 
di fe nel recitare , 0 far recitare i fuoi verfi agli ami- 
ci ; ad avere difpiacimento di fua aflenza ; a parlare 

N n a fpeflo 
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fpelTo di Te , . come foleva quando eflb era in Roma . 
L’ allìcurò , che cflb lo teneva prefentc Tempre , e colla 
mente lo vedeva, e gli parlava con fomraa fua confola- 
zione ; e r efonò in ultimo , che quando conofccfle 
d’ elTerc il fuó deftino di non poter partire dal Ponto, 
gli levaflc pure dal cuore ogni inutile fperanza . 

Ad Attico, della cui amicizia non poteva dubita- 
re, fcrilTc, che non lo poteva credere illanguidito nella 
memoria di lui. Nè elVere la fua infelicità giunta a 
quel fegno. Che egli l’aveva prefente a tutte l’ore, e 
ne vedeva l’ immagine col penfiero . Si ricordava de’ 
molti difeorfi , e ferj , ed ameni fra loro conferiti , pe* 
quali il giorno era talvolta paruto breve; delle fue pri- 
me compofizionì a lui lette , per fentire .la fua cenfura , 
e poi ficuramente o pubblicate, fe approvate da effo , o 
corrette , fe da effo ammonito ; d’ effere andati uniti 
Tempre ne’ Fori, ne’ Portici, nelle Vie, ne’ Teatri; e 
fatta comparire l’ affettuofa loro amicizia , da non po- 
tere effere dimenticata. Che non fi potendo perciò nc- 
meno effo feordare del fuo deftino , operaffe in modo , 
che non fi poteffe dire vana la fua fiducia , ma con fe- 
deltà cofiante difendeffe il vecchio compagno per quan- 
to poteva, e per quanto non gli foffe di aggravio. 

. Scriffe di nuovo ad Attico, e gli domandò fe ave- 

va cura di lui , benché non ne dubbitaffe ; temeva an- 
che foverchiamente , non afpettando che cofe funelle , e 
che la fortuna era divenuta cofiante contro di lui : effe- 
xe innumerabili i fuoi traviagli ; ed averne fentita com- 
paflìone fino i Geti , genti le più inumane ; onde non 
iafdava di fofpettare fino del fuo amore tante volte fpe.- 
ximentato , perchè ogni miferabile è timorofo , e privo 
d’allegrezza; il dolore divenuto coftume , e percolfo in 
modo , che non aveva più luo'go per nuove ferite , fenza 
più trovare niente , che gli giovi . Efl'ere perito per le 
arti ingenue , che fogliono portar gloria ; non avere dato 
feufa la precedente vita fenza taccia, 0 difetti; non ave- 
re 
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re avuto chi abbia voluto aprir bocca per impetrare gra- 
zia; non avere potuto eflerc prefente; Baftava lo fdcgno 
' celato d’ Augulbo , ed efTere aggiunte le afpre fue ripren- 
lìoni ; oltre a ciò la fuga in tempi d’ inverno , e d’ in- 
verno rempeftofo ; fenza fedeltà de’ Compagni , la turba 
de’ quali perfidamente fi arricchì di fue fpoglie ; T cfilio 
in luogo il più orrido, lontano, anzi l’cftremq del Mon- 
do ; fenza che 1’ autorità d’ Augufto quivi rendeffe il ri- 
covero ficuro agli efiliati-, ma foggetto alle infellazionl 
de’ nemici confinanti ; fenza potere per timore di cffi ap- 
plicare il tempo a coltivare le campagne; di più, affìde- 
rato da freddi perpetui, privo d’acque dólci, c coftret- 
to a bere acque di paludi falmafire ; mancare in fomma 
di tutto , e non refìare , che 1’ animo , -dal quale ha vi- 
gore il corpo; e l’animo fi alimenta dalla fola fperanza, 
che il Principe fi plachi col tempo , e che gli amici man- 
tengano loro fedeltà . Quindi pregò eflb Attico perchè 
non r abbandonane , ma lo liberalfe da quel male . 

In attellato d’ elfere debitore di fua vira a Serto * 

Forapejo, gli fcrifle finalmente, benché dubitalfe ancora 
fc aveva a caro d’erter nominato , o fe fi turbava del 
contenuto. Era coftui originato da Pompeo , fconfitto ^ Mtjf. In. i. 
Humanzia, era fiato Compagno d’Augufio nella conqui- «p i. 
fia dell’Afia; ed era famigliare di Valerio Ma tllmo . Ovi- 
dio non curò di fcandagliar prima 1’ animo , e gli fcrif- 
^ fe palefamente , parendo fempre approvabile ilpalfo, an- 
corché avanzare, c d’ elferc tenuto ad atteftarc la fua 
gratitudine, anzi avere taccia di non l’avere dato fin’ a 
quell’ora. Che aveva più- volte imprefib quel nome , e 
poi cancellato dalla Cera; ma chi all’ultimo gradiva di 
fare a lui ofTefa di tal merito, verfo d’uno, di cui rton ^ 
fi poteva (cordare , perchè lo aveva fempre gratificato , 
provveduto nelle fue robbe , ailìfiito con generolìtà di 
proprio denaro; e dopo la difgrazia , foccorfo nelja vita, 
come feguirà certamente a fare , perchè era c(To Ovidio 
cofa fua, e gli apparteneva come creatura difefa , e pro- 
tetta da lui . Al 
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<ii Ptmi. 1. 1. E^ Al fuo Macro fcrifie , clic dalla imagine impre/Ta 
*’ ' nella cera dell’ anello lìgillatorio , egli avrebbe conol'ciuto 
elfer lettera del fuo N afone , forfè piu che dal carattere, 
fe pure la lunghezza del tempo non glie li aveva fatti 
feordare inlicrae col penfiero di lui . Che ciò non dovreb- 
be eliere avvenuto , poicchè si lungamente erano convi- 
vuti, e la Moglie d’elfo Ovidio non era a lui Macro eftra- * 
nca } e avevano applicato ai medelimi ftudj , benché efso 
ne avelie più faviamente ufato, c non folle divenuto reo 
per niuna Arte . Aveva colui prefo a comporre quanto 
lellava da aggiungere ad Omero , continuando la Guerra 
Troiana , fino alla morte d’ Ettore . Dove che elfo poco 
p. ii 6 . pi udente nel divenire Maeftro dell’ arte dell’ amare , aveva 

riportato una funella mercede di fua dottrina . Che non 
di meno cfl’endo comune l’ impiego , benché diverfo il cam- 
mino , filmava , che ancor lontano penfava ad elfo , e a 
follevare le fue cadute . Gii rammentò , che colla guida 
di lui avevano inlìemc vedute le più magnifiche Città 
deir Alia , e le tante cofe delia Sicilia , dove palTarono 
gran parte dell’anno; e come trovò da quei luoghi trop- 
po diverfo quello, in cui allora fiava , cosi ripeniava alla 
giocondità riportata dalla compagnia di lui in quel viag- | 

gio; e in Nave per Mare, e in agile Effeda fopra ruote I 

per terra; abbreviando la firada , e la lunghezza de’ gior- 
ni efiivi y con ragionamenti , ora ferj , ora giocoli , ma j 

non turpi , non ofiante qualche pericolo di Mare talora 
p. III. fofferto . Che eflb fi ricordava di tutto , anzi in quell’ 

ultimo Cardine del Mondo lo teneva sì prefente alla 
mente , che fpeflb con lui parlava . Conchiufe , che gli 
rendefle la pariglia , e fiando in Regione più felice fi 
rammentafle pur fempre di elfo. 

Jt'Ptnt. /. t. Sp- Aveva rifpofto Grecino , e riprefo Ovidio de’ falli | 

4 . p. 1*0. IO*, commcllì; lo aveva chiamato ftolto, e gli aveva provato, 
che foffriva meno di pena di quella , che avrebbe meri- 
tata , Ovidio non fe ne offefe , anzi confefsò tutto efler 
vero ; ma la correzione eflere troppo tarda , ed inutile 

a un 
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a un reo confeflb . Che avrebbe dovuto precedere al Nau- 
fragio r avvertimento della via da tenere ; ma fuccedu- 
to quello non reftava , che porgere la mano a chi nuo- 
ta , e fta per affondare. Ch’effo lo faceva , ed egli lo 
pregava a profcguire , e gli augurava la profperità del- 
la Madre, della Moglie, de’ Fratelli, e di tutta la Fa- 
miglia; c l’approvazione dei Gefari a tutte le fue azio- 
ni , come era folito a defiderare coll’animo , e colle 
voci. Che del refto, gli avrebbe fatto vergogna non . 
ajutarc un vecchio amico nelle avverfità ; feguire la 
caduta , e credere all’infortunio , e ceffate dall’amici- 
zia , perchè quello ha finito d’ effer felice . Che an- 
zi fi doveva far fama celebre nel confervare 1’ amico 
ne’ tempi di dura forte , fama , eh’ egli renderebbe ne’ 

Verfi fuoi perenne alla pofterità . Che flava per altro ficu- f- 
ro di fua fedeltà , e non aveva bifogno d’effere folle- 
citato. 

Da Maffimo Cotta nobil Poeta furono mandate ad g p.7!o. ‘ *' 
Ovidio le Immagini in argento , vale a dire in una , 0 
in due Monete, d’ Auguflo , e di Tiberio (i) , e per i<- 
compimenro in altra di Livia . Egli le ricevette come 
di tre Deità; e come fpedite dal Cielo, e referiffe, che 
le vagheggiava , e parlava con quelle come fe cogli ori- 
ginali . Che d’ Auguflo implorava il fuo ritorno , perchè 
lo poteffe rivedere nel Palatino fenza aria di minacciofo. 

Lo fupplicava di perdono come decoro del fecolo. Signo- 
re del Mondo, Padre della Patria ; per 1’ amore di Livia , 

e del 


(0 Altri intefero l'immagine di Drufo il Maggiore pel prefaggio del 
Trionfo Germano, che a quello fece Ovidio; ma onninamente pare pib verl- 
Cmile, che fi tratti di Tibeno, giacché è detto, Cxftr cum Ctfart.. A C»- 
fart proxime Ctfar pcjftt fiUus iffi liiu • Il trionfo di Germania anche 
a Tiberio fi poteva prefagire; paiono poi le Monete due": Cioè una, io cui 
erano coniati Augnilo, e Til^rio, giacché due fe ne trovano battute nell' A. 

766. , la prima in Roma con Epigrafe Latina, e la feconda in Egitto con tìum. 

Ifcrizione Greca; l’altra Moneta è delia fola Livia, ed è l'unica a lei conia- Uxi»~ 

ta prima della morte d’ Augnilo, Finora non il ha moneta, io cui fi vefiS»- . 
eo le tre Immagini . 


i 

Dio I fi by GoOgIc 



t- “ 4 . 


p. tl6. 


Tcnt. /. 
II. p. 1x3. 


/• I3«. 


e del FigUo Tiberio tanto fimile a fe per virtù , de’ Ni- 
poti così degni di eflb Avo loro , e del lor Padre , per- 
. chè lo liberail'e in 'parte dalla fua pena , e gli dalle uu 
luogo più remoto dagli Sciti ; Che rivolto all’ immagine 
di Celare sì prolTimo ad Augnilo , ne implorava la beni- 
gnità,, e gli augurava ben prelio il trionfo della Germa- 
nia foggiogata ; lunghi anni al Padre , e ad elio . Che 
rivolto pei a Livia la fupplicava a prellare cortefe orec- 
chie alle preghiere fue ; e le implorava profperità pel 
marito, pe’ figli, pe’ Nipoti per le nuore , e per le 
figliuole di quelle ; rammentava Drufo morto in Ger- 
mania , c prefagiva all’altro figlio di tornare ; e di trion- 
fare vendicatore della morte di quello. Che ferberebbe 
quelle Immagini come di Numi gelofamente , e con ono- 
re , per fua tutela , e per meno temere delle armi de’ 
Geti . E che in tornare a riguardare, lì prefagiva Au- 
gnilo meno irritato di (Quello, che giuftamente eflcr do- 
veva con lui . 

1. Ep. Scrifie eftemporaneamente a Rufo , e fi accusò per 
r autore dell’ Arte infaufta , ma fi difle ricordevole di 
lui, e della pietà verfo di fe,e delle grazie, che gli do- 
veva , e del merito grande , che s’ aveva con elio fatto 
nel piangere dirottamente , allor quando eflb era rima- 
rio iilupidito dal dolore per la fentenza ; e nel dare , e 
prendere follievo agli animi loro reciprocamente ramma- 
ricati ; e nell’ aver poi diretta la Moglie a quanto già 
quella fpontaneamente , e con lode , ma non sì bene 
avrebbe fatto. Era quella Madre , ma d’altro marito 
della moglie di Rufo , e fpettando per tale vincolo Rufo 
alla moglie d’ Ovidio , elio lo ripeteva con allegrezza', 
e godeva , che quella fi fiudiava d’ imitare la probità del 
Genero , di comparire del fangue di lui , e di fare più 
compitamente , quanto a fe giovava , Itimolata da lui , 
che pure deguiva con fedele attenzione quelle cofe , le 
quali da eflb gli erano commelTe , non ricufando niun 
pefo ancor grave . Glie ne rende i ringraziamenti , e gl’ 

implo- 
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implort lunga vita , c Io chiama gloria di Fondi , in 
cui era nato . ■'*' ^ 

Diede appena il nome d’ Amico acL uno, che oramai i- »• 
folo fra tanti lo aveva pregato a non apporre il nome pi ‘ . 

di lui ne’ fuoi verìt , dubitando di non edere di fua 
lìcurezza . Gli dille di poter fcandagliare quanta era la 
Clemenza d’ Augnilo, anche in mezzo a'I’ ira , dall’ope- 
rato conceflb , che i'e fi folle fatto Giudice di fe mede- 
lìmo , non poteva nulla togliere dalla pena , che merita- 
mente pativa . Che non aveva quello vietato ad alcuno 
d’avere in memoria il Compagno , nè di l'crivere rect- 
procamente ; non efi'er delitto il coniolare con dolci pa- 
role r amico , anzi temendo di ciò , rendeva, odiofa la 
Diviniti d’ Augnilo, l’iincipe moderato , e che rattem- 
pra la fua potenza colla giufiizia , cui aveva poco pri- 
ma eretto Tempio di inaimi (t). Che Augullo aveva 
fempre data pena meno che meritata; che molti ne ave- 
va poi aggraziati-, e fra quelli poteva, un giorno elfcr 
-elio. Non dovere dunque l’otto quel Principe aver timo- 
ie del cartéggio con un profugo , e infamare così 1’ ani- 
mo benigno di quello; anzi appena feufava fe Ite fio nell’ 
avere da principio foppreili nello fcrivere i loro nomi , 
fe non che per illupidezza alla novità de’ mali, aveva 
perduto l’ufo- di fua ragione, c di fuo configiio, paven- 
tando più di fuo infortunio , che dello fdegno del Vin- 
dice , s’atterrì del luo lleflb nome. ConcedelTe pertanto 
dopo, tali ammonizioni di apporre il nome tanto a fe 
caro , c di levare ad amendue il rolfore , che dopo sì 
lunga proiiimità , non fe ne leggefic fegno in alcuna par- 
te di luo libro. Che intanto dormifie ripofato, colla cer- 
Tom.l, O 0 tez- 


Ci) Credono alcuni quello Terjipio dedicato'alla vendetta , e non tro Arfeltt, in itat. f. 
vando in antichi Scrittori altra men7Ìone , che quella di Ovidio, llimano, eh' 3«». 
egli volelfe intendere del Teapio di Giove Vendicatore , coil detto dalla 
vendetta contro di CafTio, e Bruto. Le parole d’Ovidio fono: JuJlìtia rhtt » • 

Umftrat ille /ujt • 'N p€r‘ tam Cxfar faiio Ht Tempio ^ fMWpridem 

po^it ma-tis in tede fua, Q.uì l' eam riferifee a JiJìiint, 


Digitized by Google 



p, i8s. 

f 

d* Pini. I. 
0- P- J|». 


t- «!•» 


I- 1»*. 


• 190 

' tezza di non eHere difcoperto fenza il permeffo di lui , 
ma giacché non lo voleva amare palefementc , come po- 
teva , r amalfe di nafcofto . 

Aveva Bruto pubblicato il primo libro a lui rimet- 
fo dal Ponto , ed aveva fcritto , che taluno vi aveva 
cenfurato, che conteneva le fiefie cofe , e niente altro, 
che preghiere per un luogo più vicino , lagnanze d’ cfle- 
re circondato da nemici . Ovidio rifpofe di godere , che 
fofle notato quell’ unico difetto , quando fapeva y che ve 
. n’ erano altri molti, giudicando non già con apprezzare 
più del dovere , non amando più le fue produzioni . Nè 
aveva colpa fe aveva mancato d’ emendare quello , che 
vi conofceva , perchè ognuno può fentire le infermità , 
ma non ognuno le può guarire . Avere più volte defide- 
lato di mutare , e di corregere , ma non avere corrifpo- 
fto le forze , e avere trovato rincrefcimento ad applica- 
re lungamente , fenza che fofle diminuito dal favor pò* 
polare ; EiTere il correggere cofa ardua , e tediofa , fpc- 
cialmente a fe , che quando vi fi poneva , era diftratto 
dalla fpecie de’ fuoi infortuni , e dal defiderio di fentire 
Augufto placato , e cambiato il luogo dell’ Efilio . Che 
.appena gli pareva d’aver fan ità per comporre , fenza tro- 
vare neceflTario di Aarc fra Geti a rivedere . EiTere poi 
il difetto più fcufabile il ripetere in tutti gli fcritti il 
fentiraento medefimo , mentre avendo cantate cofe liete 
in buono fiato, conveniva cantare di triftezze allo fiato 
d’ allora. Nè potere fcriv^ere d’altro , che dell’ afprezza 
della Regione , e del defiderio per una migliore , poiché 
avendo ciò detto tante volte , non era fiato fentito da 
niuno , e non ne aveva ricavato profitto , Nè lo aveva 
fcritto alle fiefle perfone , ma cercato lo fteflb ajuto a 
molte , e con diverfe maniere di dire . Se fofle ricorfo 
ad un folo , avrebbe mancato a fe fieflb , e ftimata la 
fua fama più della fua fjlvezza. Avere ogni Poeta l’ar- 
bitrio , dopo ideata la materia , di ‘variare molto cofe a 
fuo capriccio . Eflcrc la fua Poefia ifldicio , c teftimonio 
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de’ fuoi mali. Nè avere avuto In propoli to di fare un 
libro ; ma poi raccolte le lettere dirette a ciafcqno , e 
Cena’ ordine n’ era ufeita quell’ Opera priv'a di lecita , non 
per genio di gloria , ma di ufiìciofìtà,e di utile proprio, 
degna pertanto di feufa. 

Agli Amici tutti in generale fcriffe di mancarea fe t.i.Ep. 
le parole, dopo avere tanto, e sì Tpello porte invano loro^'^'***^ 
le llefle preghiere , alle quali fi vergognava di non dar 
fine, e più non tediare con cantilena troppo rifaputa , a 
fegno , che prima di feiogliere le lettere fe ne fapeva il 
contenuto . Perciò mutando fentimenti , implorò feufa 
dagli amici fe aveva fperato bene da loro ; fe era fiato 
xnolefio alla Moglie , per altro buona , ma timida , e po> 

.co efperta ; E poicchè aveva fofferto il più , foffrire il 
refto , infenfibile oramai agli affanni ; cedere al defiino ^ 
Incrudelito; e finir di morire fra i Geti , come aveva 
già cominciato . Conofeere mal fondate le fperanza'-per 
Paefe migliore , e mal aver ripetuto l’ orrido afpctto di 
fua fituazione, e renduto cosi più grave il fuo Elìlio . 

Avere fatto meglio i fuoi col ceffate da ogni tentativo, 
che effo coll’ importunare inutilmente ; giacché era gran- ' 

de la grazia , cui non avevano avuto coraggio d’impe- 
trare, benché fe l’ avellerò incamminata ,^ci era, chi 
r avrebbe voluta concedere . Del refto , purché non l’ ab- 
bia. loro negato Augufto irritato , effo era già determi- 
nato a morire da forte alle fpiagge dell’ Enfino . 

Nello fcrivere a Severo lo denominò Poeta de’ Gran- 
di Rè . Non perchè nella fua famiglia foffe quel fopran- 
nome ; o eh’ ei foffe Sacerdote , o Rè Sacrificolo , ma fot- 
fe piuttollo perchè aveva compofto Poema in lode di So- /. i. £^..'4. 
vrani. In eft'etti più verifimile fembra , che foffe cofiui 
Cornelio Severo Poeta Epico, Gli diffe che fi vergogna- o*- 'f 
va d’ aver taciuto sì lungamente il nome di lui ne’ fuoi 
libri , benché non avefle mai lafciato di fcrivere in prò- ^ '' 

fa , per non dare verfi a chi ne faceva ; oltre al non . ’ , 

aver più r ingegno corrifpondente , ma fierilito , c im- f- *••• 

O p 2 baraz.- 
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baiazzato da’ guai, e fattx> -Geta ; ed oltre all’ aver ral- 
- dentati gli lludj , depolìo quell’ impeto Poetico , onde com- 
poneva allento, lenza compiacenza, e fenza facondia di 
paiole , o perch»} non ne aveva ricevuto altro frutto , 
che r Elìlio , 0 perchè abboiriva di comporre lenza ave- 
re a cui leggere poi le coinpolizioni , e venire eccitato 
• ■ • dall’ alcoltatore , dalla lode, dalla gloria; non avendo in- 
torno , che genti barbare d’idioma. Dall’altro canto fo- 
le, non trovava come padar l’ozio delle giornate , norr 
addetto nè a vini, nè a giuochi; nè-potendo per le guer- 
p'i**' re attendere all’agricoltura, e perciò ricorreva ai freddi 

fpadì delle Poelie , dalla quale era flato mal rimeritato . 
Él'ortò lui ad amate quegli fludi , giacché gli riufeivano 
' utili , ed a mandare qualche nuova Opera compofla , 
•; perchè da elio venga letta . . < 

jt Frofeguì a dire a Sello Pompeo, che ogni male ha 

qualche triegua ; c ch’eflb privo di Cafa , di Patria , 
d’ Amici, gettato in quell’ Efilio , aveva pur trovato co- 
me interrompere i guai, per aver avuto femore , ch’egli 
a efib il più caro , farebbe Confolc nel pvoilìmo anno . 
Che ne aveva goduto a fegno di non fentire più 1 ’ afprez- 
2a del luogo, e fi rapprefentava la fine del Dicembre , 
il principio del Gennajo , in cui prenderebbe la porpora, 
la pompa ; il Popolo , i Templi , i Sacrificj precifamente 
ad Augufio , il Senato , la perorazione in ringraziamen- 
al inedefìmo Augufio, il corteggio, nel quale egli non 
Fi potrebbe trovare come avrebbe deli derato . Lo pregò 
in ultimo, che nel tempo di tal carica lì rammentaile 
di elio, ripenfando al fuo fiato miferabile . 

, §. XLVI. 

V .-tl 

Augujio v'iOrc in Nola. 
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A. di R. 767. di Cr. 14. 

Ece .Augufio con Tiberio il Cenfo , 0 fìa la deferi- 
zione de’ Cittadini Romani abitanti in Roma , e 

per 
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per le Provincia . Spedì Germanico in Germania , dove 
non era per anche ceflata la guerra , deilinò Tiberio 
nellTllirico , e s’inviò con eiro lui da Roma alla volta 
di Napoli, donde licenziato Tiberio , paisò in .Noia . 

Quivi aggravato dal male , che da qualche tempo lo nio- 
lellava , le ne morì a 19. del ;Mere Sel'tile , dal Tuo no- - ' ' 

me detto Agolto. Come lì erano a lui anche vivente de- 
dicati altari, Templi, e Sacerdoti, così molto più do- Svrtg/i. in 
po morte .■ Numerio Attico Senatore in Roma per im- 
pofture lo fece Semideo ; Il Senato concedette l’ autorità, ^ 
e gli onori dell’ Auguno Padrigno a Tiberio, già richia- d/». ' 
nato dal -viaggio , il quale fece villa di riliutare , ben- 
ché poi accettane. Eleife Elio Sejano per fuo Confìglie- s«f. /»’T/i.f,24. 
re, e primo Miniftro, e Prefetto del Pretorio. Due fol- 
levazioni delle Milizie in Pannonia , ed in Germania /.i. 
turbarono, ma per poco il nuovo Imperadore. Giulia fi- ‘ ' 
gliuola d’ Augulto , c moglie di Tiberio morì in Regio *■ jj- 
di Calabria; e dopo quattordici anni di efilio l’adultero • 
di lei Sempronio' Gracco fu privato di vita . 

■.r . . ' ■ '5. XLVII. 

I * * 

. . • ' * f % * t • 

•Ovidio fa elogii al morto Aagufio , e lo adora in un 
Tempio dentro la Cafa. 

, f o i r 

' i A. di R. 7Ó7. di, C. 14. . ' • . , 

P Er quanto mai piangefse , -e li^raccomandafse Ovi- 
dio ad Augufio; per quanto mai facefse follecitare 
il fuo ritorno , tutto fu fpefo in damo •. L’ Imperatore 
offefo reltò infieflìbile , c morì fen za . d’ aver richiamato 
•il Poeta. Più d’uno ha prefo oceafione di accufarlo di • 
durezza, e fin d’inumanità . Uno fra gli altri, che ha 
compofio dopo tutti fopra tale argomento, giunfe ad ef- M, Ji Vinetti. E.', 
primere, che Ovidio a torto volle mettere Augufto 
la fchiera degli Dei , perciocché il fuo efilio faceva com- 
prendere, quanto egli fofse ingiufio , e quanto indegno 
• ■ * ' d’Al- 
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d' Altari. Che lo aveva sbandito fenra caufa legittima, 
fc pure non era colpa l’ averlo troppo lodato , che fi do- 
veva piuttofio chiamare crudele, barbaro, sfornito di ra- 
gione nel privar Roma delP ingegno più raro, che avcfsc 
mai veduto. Quelli fentimentì però dell’ età pofteriori , 
furono i fentimenti di Ovidio. In lui fi debbe lo- 
dare, che tanta infleflibilità d’un Principe, del quale 
aveva sì lungo tempo goduta la grazia , non lo portò 
mai a fcrivere contro di lui cofa alcuna , che facefje ap- 
parire un cuore inafprito, e vulnerato. Come non aveva 
celsato di lodarlo in vita , non cefsò di lodarlo con cc- 
cefso d’idolatria , anzi con divenire idolatra realmente 
- di lui , quando ne feppi la morte . Non folamente fece 
il fuo elogio in idioma de’ Sarmati , cioè a dire nel Un* 
.guaggio, che fi parlava nel paefe di fuo efilio, e ch’egli 
aveva apprefo con molta applicazione , per efsere egli in 
quello cosi meno ftranicro , portò la fua follia fin’ al fo- 
• gno d’ invocarlo , e dt confterare a lui una Cappella , o 
fia un Tempietto dentro la Cafa , dove gli oft'eriva in- 
cenfi , e Io adorava ogni mattina con una pietà , com’ egli 
la chiama , nota a quelle genti , porgendo preci a quella 
nuova Divinità. E’ facile il comprendere per principale 
motivo di cotefto culto ridicolo il defiderio di ritornare 
a Roma , e (e nella Corte di Tiberio fuccefsor di Otta- 
viano non fu pofto in derifo , almeno fu poco riguarda- 
, a. »J. to . Non aveva quell’imperatore lo ftefso intercise nella 

difgrazia di lui, ma non perciò fe'ne intenerì ; o folse 
indifferenza , o altra, ragione , poco faftidio fi prefe d’ ave- 
re in Roma un bell’ ingegno di meno , in un Secolo co- 
sì fecondo di bell’ ingegni. 

u. it. p. U'.iyi. fenfibili alle fue fventure furono i Sarmati ; 

Ritrovò fra quel barbari non folamente umanità, mane 
‘ ricevette molte cortelìe . Fu amato , onorato , e fi giun- 
fe da eflì a far decreti per dar fegni pubblici della loro 
fiima . Gli accordarono molte efenzioni ; favore eftraor- 
dinario fra loro; c lo coronarono pubblicamente per far 

onore 
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onore a fuoì meriti , e al fuo talento . Riconobbe Ovi- ' 
dio ne’ fuoi fcritti con gratitudine quefte dimoftrazioni. 

Una ne fu lo fcrivere nella lor lingua il Poema ac- 
‘connato, in lode del defonto Acuito. Égli ftefso quafi ^ 

Rimò vergogna d’ avere fcritto in lingua Gotica , e la- 
rdata la maefta dell’ Idioma Latino , che era il dominan- 
te . Quefto Poema però è perduto . In elio egli afserl „ . , 

Augulto ammefso fra gli Dei . - Ep. j. 

A Sello Pompeo già Confole con Serto Apuleio > p* 
fcrifle Ovidio nel mezzo del Verno , augurando , che in 
meno di dieci dì potrebbe giungere la lettera in Roma 
per Nave dalla Tracia per lo Ionio, anche fen za alf retta- 
le. Si rappiefentò la Cafa Pompeja la più vicina al Foro 
Augufto , c giacché era fra le Carine, c quel Foro , che 
in quella lenza impedimento farebbe ammefla , ancorché 
forte' il Confole applicato , o fìarte porgendo faluti ad 
Augufto , e al Figlio Tiberio , configliando del fuo im- 
piego; mercecchè prima di portare gli affari al Senato,^’"*"'' 
fe n’ aveva a fare intefo Augufto, che gli efaminava nel 
fuo Configlio privato ogni giorno alla prim’ora. Che 
sbrigate da tali cure , e dal tempo , che difoccupato da- 
va a Germanico Cefare , venerato dopo i due primi da 
lui ; ed era allora in Roma d’ onde non parti per la 
Germania', che dopo la morte d’ Augufto, avrebbe pen- 
fato a referivere . Intanto lo ragguagliò di vivere tut- 
tavia , e di dovere la fua vita a lui , dopo d’ Augufto ; 
di peniate , e parlare di lui , come di quello , che nel 
fuggire gli aprì le ftrade lìcure.fra i Barbari, che ave- ' 
va invigilato , perchè non forte ammazzato da Biftonj ; 
che aveva aggiunti più doni , perchè fi foftentarte , fenza 
eftenuare i proprj beni . Dovere pertanto a lui per tanti 
ineriti i ringraziamenti maggiori, , c riconofeenza fin 
alla morte; Lo pregò in ultimo, perchè lo conferv’affe 
nell’ avvenire. 

Mandò a Maflimo per memoria di Tomi una Fare- * J- 
tra piena di factte , e protcftò , che donare argenti ed ’ ’ ‘ 

ori 
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ori era |?roprIo di lui'p dove che-per cflo ih Tuogo , nel 
•'quale appena i jNenùci.. permettevano- ni Bifolchi d’ ara- 
•re il terreno-, non err.na metalli prezioii , non porpore, 
ma 'duri Vdli di <Bcltiarrii ,■ e non telluri’, 'ò malamen- 
te da, femmine atte lolo a macinare grani , c a portare 
-vali 'd’ acque in tella ; in luogo fenz’ olmi con viti fenz* 
•alberi con pomi, in campi pieni d’ Afcenzj. Non avere 
in tutta la Regione dunque per fogno d’attenzione al- 
tró da inaiidtare , che.fàette dentro una faretra lavorata 
alla maniera di Scizia . Eller quelle. le penne , i. libri , 
gli l'iudj di que’ luoghi. Ellere picciolo dono da avven- 
tare contro, a nemici d’elio Mallimo , ma da efsere ri- 
cevuto, e prefo in bupna parte,' 

^ Era. flato inviato Veliale nel Ponto Primìpilo, o 
Propretore, e forfè l’uno e l’-akro . .,E’u quel cognome 
.■della;.Gente .iFabia , c H anno menzioni di Fabio Veda- 
le; e .dii VceZ'io iVeltale . , A. fui fcriiìe Ovidio , che poic- 
ihler. p: chè' era Venuto •• Prefide alle fpiagge 'Eufine , per rende- 
- re giuiU'zia a quelle genti , poteva .oll’ervare in quale 
afpio luogo elio 'giaceva , e tellimoniare , che non lì ii- 
giiava a torto , dando pefo ai' detti fuoi la fede di lui , 

' che chiamò giovane originato dai Re Alpini , eh’ egli 
ben vedeva il -Mare agghiacciato; i vini gelati , i Gia- 
ziglri fieri condurre i‘ Carri ben carichi per l’ libro ; av- 
velenare le faette -per dare a quelle due cagioni di mor- • 
te. Abitavano quei Popoli della Scizia, al piano della 
Campagna ..e.Che Egli ' ne aveva oltre a ciò vedute 
le Guerre col-' proprio rifehio , avendo combattuto fra 
primi Filari, e per valore n-^ericato quel nuovo onore, a 
lui di frutto , ma per anche minore della virtù di lui ; 
giacché aveva pugnato con tanta firag.^e dei Geti , e 
pel foccorfo di lui s’ era ricuperata Egipfo ,.non ollante 
la fortezza del lìro nell’ alto d’ un Monte , e il nume- 
• rofo prefidio , allora quando al Re di Scizia l’avevano 
tolta , nemici j e faccheggìata ; e che portate da Vitellio 
" in Navilj pel fiume varie genti fotte le infegne Roma-r 

nc 
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ne contro de’ Geti , era toccato a lui , che le replicò 
difcelo da Dauno , uno de’ Re Alpini, di fare fronte al 
maggior impeto de’ nemici ; Che lì era rendiito cofpi- 
cuo , e per acquillarc onore s’era innoltrato arditamen- 
te armato fotto le faette , e le mura , dalle quali gran- 
dinavano fallì; nè lo ritennero gli ftrali avvelenati lan- ' 
ciati in gran copia; ficchè molti nel cimiero, e più nel- ^ *14.' 
lo feudo nè colpirono , nè relìò efente da qualche feri- 
ta nel corpo ; fino a che , affrontati i due Campi , e ve- 
nuti alle Ipade , raddoppiando il valore, ne uccife mol- » 

ti , e di qualità , e in varj modi. Fatta llrada fopr» 

.cadaveri di Geti , diede vigore a quei del fecondo or- 
dine , e tale che feguendo l’ efempio di lui s’ebbe la 
vittoria ; Egipfo relìò prefa ; e di si gloriola azione cf- 
db ne canta in attellato a tutti i fecoli futuri. 

, Benché ondeggialTe di far nota la penona lì rir^u- ^ 
ne , e lenza ridire il nome rimproverò ad uno , che in 
tempi felici era Rato il più volentierofo^ Amico , e poi 
nella dilgrazia s’era allontanato, ancorché fapelle d’ aver 
elio bilogno del fuo ajuto , fino dilììmulando di conofee- 
re chi folle Nafone . Gli fcrilTe d’ elier quello, che da 
giovanetto gli era fiato amico intrinfeco nelle ferie , e 
nelle gioconde avventure, Convittore, domclìico, ripu- •• • 

■tato da lui per Poeta lìngolare . Lo tacciò di non ave- 
re con perfidia curato nè di fua vita , nè di lua fortu- 
na ; o per limulazione ; o per leggerezza lìmulando , o 
fconofccndo , fenza addurre motivo di rancore per cui 
lì foflc mutato da quel di prima. Che fe chiamava de- . 

litto r aver cominciato ad elfer mifero , poteva , fenza 
porgere ajuto a luoi affari, fcrivere almeno tre parole, 
c non piuttofto , come fi vociferava , infultare , e lace- 
rare la fama d’ un decaduto , quando avrebbe dovuto 
piangere all’ iftabilità della forte , cui ciafeuno è foggec- 
to , e bafiavano gli efempj di Pompeo Magno , e di Ma- ^ m*- 
rio . Che elfo non avrebbe mai creduto a chi gli avelie 
prefagito d’ avere ad andare fra i pericoli dell’ armi di 

Tom. I. P p Geti ' 

I *■ 
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Gcti al Lido Eufino; e pure li pativa; E che egli an- 
cora doveva temere , mentre parlava di lieto , poter quel- 
lo divenire funefto . 

Coflernato fcrifle a Bruto, che il fuo deftino lo vo- 
leva pertinacemente nella Scizia , in cui aveva già paf- 
fata una Olimpiade di cinque anni, e già il tempo d’ un 
luftro era palVato in quello d’ un altro . Che tutto s’ era 
oppofto ai fuoi difcgni . Fabio Maflìmo , che era in pro- 
cinto di fupplicarc Augufto per eiro , era morto prima 
f' di dare il paflb , e colla morte di quello era mancato 

ogni ajuto . Augufto medefimo, che cominciava a perdo- 
nare un colpo d’ inavvertenza , aveva parimente lafciato 
il Mondo , e fatta perdere ad elTo ogni fperanza . Che 
di quel nuovo Nume aveva compofto, e mandato a lui 
Poema , quale però aveva potuto si lontano da Roma , 
forfè che quella pietà gli giovafle, e diveniflero più mo- 
derati i fuoi mali, e più mite l’ira della Famiglia Au- 
gufta ; come anche Bruto gli defiderava , per l’ amore 
portato fempre ad eflb , e crefciuto in quelle traverfie , 
a fegno che fentiva la ftelfa pena , e per la fu a naturale 
carità , e genio benigno vcrfo de’ miferabili ; talché chi 
non fapefle quanto voleva ne’giudizj forenfi , appena lo 

**** potrebbe credere capace di condennare un reo . Che fe 

n’ acCorfe allora quando gran parte de’ fuoi fi fcordarono 
di eflb , ed egli follecito glie li alleviò , atteftando il do- 
lore , che ne provava ; del che avrà fempre memoria , e 
gratitudine . 

p«f. 4. rp. ScrifTe a Tuticano il ciii nome per Profodia non fi 
poteva accomodare in verfo ; cui avrebbe dovuto onorare 
aìfai prima , come conofciuto dacché amendue erano fan- 
ciulli , e per tutti gli anni di loro vita s’ erano amati da 
fratelli , e gli aveva fatto da efortatore , da guida , da 
compagno, nel reggere il cavallo da giovanetto ; e poi da 
Ccnfo're in correggere le fue Poefic; ed a vicenda eflo ave- 
va emendate le proprie , e quello le fue , tuttocchè foflc 
iv. mt. celebre pel Poema della Fcacidc , degna del plaufo della 
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Iliade d’ Omero ; Erano con tale concordia crefcìuti ii> 
ficmc , fin alla vecchiezza , nè lo credeva dimenticato , 
com’ cflb non lo farebbe mai di lui, fino a che durafl'ero 
nel Ponto le due molcftie della Guerra , c dei freddi . Lo f- *i*- 
feongiurò poi per gli Dei , c precifamente per Auguilo , 
fotto il cui principato era continuamente egli crefeiuto 
in onore , a fare , che non diminuifle per elfo quell’ aura» 
di fperanza , non fapendo più ridire , che dovere cerca- 
re, o volere, o che fia d’utile , giacché la prudenza è 
la prima ad abbandonare i miferabili ; onde cercafìe da 
fe , in che poteva giovare , c per quali vie eflb dovefle 
andare . 

Gli rifpofe Suillio , uomo dotto, e confumato negli 
fìudj , ma tardi pervenne la lettera . Grata però , giac- *’ ***’ 

chè gli prometteva di porgere quell’ ajuto , che poteva , 
fe colle preghiere fi poteffero addolcire gli Dei . Rifpofe 
di dover molto a lui per quel buon animo, con cui me- 
ritava ringraziamenti, ancorché nulla ottenefiTe. Lo pre- 
gò a continuare , c non far vedere fiancata la fua pietà; 
ma fi raramentafle dell’affinità fra loro, giacche la Mo- 
glie di lui era quafi figlia di elfo, perchè marito di co- 
lei , della quale egli era Genero ; e non temeva , che 
fdegnallc d’ elTcre affine di uno, del quale gli poteva uni- 
camente portar vergogna l’ infortunio , ma non la proge- • 
nie dalla prima origine , e per Avi fenza numero del- 
r Ordine Equeftre; e nè tampoco i coftumi fenza taccia, r- 
fe ne efcludeva 1’ ultimo errore Che pertanto , fe per 
preghiere fperava di poter fare qualche bene , ne eforaf- 
fe pure fupplichevolmente gli Iddìi , contando fra -effi il 
Giovane Cefare , vale a dire Germanico , il più noto >v 

protettore di Suillio, perchè da quello implorafle ajuto, ^ 
e per qualunque poco , che ne accordafie , farebbe giova- 
to affai . Quindi rivolto a Germanico ifteffo , gli diffe , 
che elfo non gli alzerebbe un Tempio di Marmi, percioc- 
ché non lo comportava la fua rovina, e perchè gliel’er- 
gerebbono le Città felicitate ; ma gli farebbe grato coi 

P p 2 verfi , 
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verfi , dono fcarfo per lui , ma grande per efib , che da- 
va tutto quanto poteva con pio affetto , e gradito dai 
rrincipi , che per tal via eternavano la fama di lot’im- 
prefe . Così ell’er note quelle degli antichi , e così al- 
lora effere Unto conlecrato in parte in alcuni fuoi verfi,. 
l’Avo di lui aggiunto a i fegni celefti: Onde fe in elio - 
iella qualche vivacità d’ ingegno , lo farà fervire intera- 
mente a lui, che non ifprezzerà l’ uffizio di altro Poeta, 
elFendo Poeta egli ikffo , e fe il titolo di Cefare non 
P aveffe occupato in cofe maggiori , avrebbe riportato 
gloria fuprema dai verfi . Contuttociò , febbenc dia più 
foggetto agli altrui, che al Mondo i verfi proprj , non 
li poteva lafciare dell’ intutto , ed applicava ora a quel- 
li , ed ora alle armi . DifendeiTe dunque in effo quello 
ffudio , che loro due era comune , e lo allontanaffc da 
quei Lidi; e poiché gli era efclufa la Patria, foffe pollo 
■ in luogo più v'icino all’Italia, da cui poffa lodare le fue 
imprefe più recenti , e più intere , fenza la minima re- 
mora. Ritornato a SuilHo , l’éfortò a porgere pel fuo 
Suocero tale preghiera , fe forfè toccaffe l’ animo delle 
Divinità allora dominanti . 

Era Publio Suillio ben veduto in Corte , e fi vuole 
che diveniffe Q^ueflore di effo Germanico, poi Proquefto- 
xe in Afia , d’onde accufato d’ ellorfioni , ancor egli tu 
lelegato da Italia , per Decreto di Tiberio , ma ritorna- 
to fotte l’Imperio di Claudio. Si aggiunge, che da Se- 
neca foiTe riaccufato del medefimo delitto, e perciò con- 
finato airifole Baleari ; ma parlando Seneca d un Publio 
Suillio Rufo flato Confole nel 7p3. , non pire credibile , 
f 7.1.5. che fia lo flelTo affine d’ Ovidio . Si ha. pure un Pubho 

Confole nell’ 803. , che poteva effere figlio 
del precedente . 

* p*iif./4. Scriffe Ovidio a Seflo Pompeo allora Confole , e fe- 
r/d'ov. ce menzione poi del fello anno di fuo Efilio , e della mcr- 
te già avvenuta di Auguflo. 

Perciocché quello era fiato annoverato fra gli Dei , 

inlciì 
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inferì Ovidio ne’ fuoi Fafìi fei verfi , co* quali introduffc 
Carmenta a vaticinare dell’ Impero Romano (i) . 

CAP. XLVII. 


Tiberio col nome di Cefare Germanico. 


Vmfo Ct[tT. ) 
G. t^artàn, 
Flécc. 5 


-A. di R. 768. di Cr. 15. 

T iberio, che non voleva i titoli d’ìmperadore , o 

Signore , fe non che dalle milizie , usò appena il *■ <*7* 
titolo d’Augufto, ed il nome di Cefare Germanico, Non 
volle nè Templi, o Sacerdoti, o Flamini, nè che fegli 
crgeifero Statue , 0 Imagini fenza fua licenza . Livia al- t«/>. >#*»». i. ». 
lor cognominata Giulia Augufta non faceva nel governo 
gran figura. Germanico Cefare continuò la guerra in t«/'. <*. ».ss- 
Germania contro de’ Catti , e de’ Cherufci , per cui gli 
fu dal Senato decretato il Trionfo. 


5. I. 

Pro/egaono le lettere di Ovidio . 

A. di R, 768. di C. 15. 

A Vcva avuto qualche amicizia Ovidio con Giulio Gal- 

lione, bravo declamatore, che fu poi adottato j,4. 

Marco Anneo Novato fratello di Seneca. Onde fi riputò Ep. n. p.»j». 
a mancanza inefcufabile di non aver pofto il nome di lui 
ne’ fuoi verfi . Rammentando d’ aver pianto alla notizia 

di 


(i) Il Kotis,che ron pensò all’avere Ovidio aggiunti quei vctlì nel primo 
libro de’ Falli , penò opinicnc , ebe Ovidio gli fcrivelTe durante il fuo eftlio 
tutti, e prma , che Augello trorifle. Fu corretto dal Mallon , che follenne 
avere in quei vctlì il Poeta chiamato Tiherio Figlio del Num.e, cioè di Au- 
gurio, dal quale era flato anottato, c Nipote di Giulio Celare pur ripollo fra 
i Numi, giacché in e/fetto, benché lìmulatsmente, Tiberio ricusò l’Impero, 
c non lo accettò , che a pritphi del Senato ; e giacché fi denomina in quei 
verfi Livia col nome di Giulia, nella qual famislia lolaraente per teilaoiento 
(u aJoiuta da Augufio. 
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di l'uà difgrazia , benché non avcfle potuto giovare in 
altro. Ne prete occafiònc dall’ avvifo d’olfcr quello refta- 
to privo della Moglie a lui morta, che cffendo eflb mi- 
nore a lui di prudenza, non ardiva di configliare confo- 
lazione , e replicare le note fentenze dei Dotti , oltre a 
che credeva già finito il dolore di lui , 0 per la ragio- 
ne , o per la lunghezza del tempo; mercecchè dal perve- 
nire la fua lettera di lutto ad efifo, al giungere della rif- 
pofia a lui per tanti mari , e tante Terre pafiava quafi 
un anno; e il Confolare era ufficio folaraente opportuno, 
quando il dolore era nel Tuo corfo , non quando la men- 
te era già rimelTa in calma ; e quando per nuove noz- 
ze poteva già dinuovo efler felice, come eflb gli defiderava. 

Era già nella fefla Ella te dacché Ovidio era preflb 
ai Geli nel Lido Cimmerio fenza che avefle Ovidio ral- 
lentato la durezza di fua pena. Ne feriife a Gajo Pedo- 
ne Albinovano Poeta (i) , ed efaggerò la fua pazienza, 
fenza potere lafciare o la memoria della Patria , o il ter- 
rore delle genti dell’Iftro, guidate da Piace uomo cru- 
dele ; o delle Navi degli Eniochi , popoli alle fplaggc 
dell’ Enfino , che vivevano di rapine marittime ; ed i 
quali benché feorrevano licenziofaraente la regione a delira, 
non lafciavano mai ripofare ficuro quel lato ov’ era To- 
mi . Si aggiungeva l’ infertilità de’ campi fenz’ alberi ; il 
furor de’ nemici armati di faette avvelenate , audaci di 
camminare a piedi nel verno fui mare gelato . Che fe 
quelli, ì quali colà venivano da Roma, riferivano, che 
appena erano credute sì fatte cofe da chi non le aveva 
provate . Egli le poteva pur credere , e gli alTegnò le 
cagioni per cui s’ indurì colà il Mare Sarmatìco . Eflb 
lo attribuì alla vicinanza del Polo , ove nafee il vento 
Boreale domeflico, e di maggior forza., ed alla lontanan- 
za dal vento Noto , contrario , e più languido . Di più 

al 


CO Non già Celfo Albinovano , di «ni fcriffe Orazio, come fcriba di 
Nerone, non come Poeta. 
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ricevere H Ponto mare chiufo molti fiumi , cioè il s,nm. 
Lieo , il Sagari , il Pcnio , che feorre pel Paefe degli sti.i 
Eniochi , Pipane, il Cale, 1’ Ali , il Partenio,il Gin ape 
il Tira , il Termodon te , il Fafi , il Borirtene, il Diraf- 
pe , il Melanto , quello , che fepara 1’ Alia dall’ Europa , 
cd altri artai , fra i quali il Danubio . Gli parve , che 
dalla copia di tante acque alterato il Marc , non averte 
il fuo vigore, ma divenuto limile a palude rirtagnante, 
appena aveva il colore ceruleo , perchè troppo diluito , 
dal nuotare le acque dolci più leggiere fopra le Marine, 
per la falledine più pefanti . Che fe fi cercarte perchè 
fcriveva erto tali cofe a Pedone , e a qual fine; rifpon- 
dcrebbe che per ingannare il tempo , e defviare il fuo p. ij», 
affanno , e lufingarc fe ftertb di non irtare fra i Goti 
mentre parlava ferivendo coll’ amico , il quale rtava com- 
ponendo il Poema di Tefeo. L’cfortò in fine ad imita- 
re queir Eroe, con ferbare amore verfo di erto ne’ tem- 
pi infaurti , del che per altro era più che certo . 

5. a. 

Germanico ajfalifce i Baiavi per mare. 

A, di R. 7^0. di Cr. 16. 

A l Confole Libone nelle Calende di Luglio fu forti- 
tuito Publio Pomponio Grccino . Germanico fui 
fine della State, per mare aflalì i Baravi, e richiamato 
ia Roma da Tiberio vi giunfe al finire dell’anno. 

§. HI. 

Libro compojìo in Lingua Gotica . 

A. di R. 769. di C. 16. 

O vidio diede avvifo del libro comporto in Lingua 
Getica in lode d’Augufto già morto, c confecrato 

Dio,"'^'* 
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Dio, e diTiberio fucceflor di lui, che aveva con modc- 
liia ricufato l’ Impero . 

E.^li fcriffc a Grecino Confolc deflinato per gli due 
ultimi meli di quelV anno , e lì augurò di potere giun- 
gere la lettera prima , che quello allumelìe tal R’agiltra- 
to , che doveva finire al Dicembre ; e dar luogo a Lu- 
cio Pomponio Fiacco Fratello di lui . Erprcile Ovidio i 
Privilegi , e le immunità , che gli erano fiate concedute 
dai Tomitani , e dalle genti vicine . 11 che ripetette in 
altra lettera, in cui fi ditele dalle lingue, che gli affib- 
biavano d’ avere ferirti verfì poco ai Tomitani favore- 
voli . Aggiunfe d’ avere altresì ottenuto da eifi l’ onore 
della Coróna , fenza dubbio , per aver compolio il libro 
in lingua Getica . Egli fi fpiegò d’ aver parlato poco fa- 
vorevolmente dell’ infelice fituazione del fuo Elilio , non 
mai contro della Nazione. 

ScrilTe a Caro memorabile fra fuoi amici , e di se 
proferì efser le fue,Poefie tali, che al verfo , allo flile 
non ammirabile , ma nemmeno volgare , fi riconofeevano 
per fue , ancorché non vi apponefse il nome , ed ancor- 
ché fi mifehiafiero colle altrui, come nelle Poefie di efso 
Caro fi riconofeeva Ercole dalle grandi forze , eh’ egli vi 
deferiveva degne di quell’ Eroe . Ma che le Poefie Ovi- 
diane fi facevano intigni dal colore di lutto , e dai di- 
fetti ; nè le nè doveva maravigliare , efsendo divenuto 
quali Poeta Getico , e con rofsore attelìava d’ avere in 
quell’idioma fcritto un libretto, a verfi , e modi, e pa- 
role barbare , col quale era piaciuto , ed aveva comincia- 
to fra quelle genti fiere ad aver nome di Poeta . Avere 
in quello cantate le lodi di Cefare , -vale a dire di Ti- 
berio , ‘“.jutato nella novità dall’ aufpicio di quello ; che 
morto Augnilo il Padre , era andato fra le sfere ; che 
egli era pari a quello in virtù , giacché coflretto aveva 
accettato l’Imperio sì fpefso ricufato. Che Livia era fra 
le Madri la più pudica : Che era incerto fe fofse più de- 
gna pel marito, o pel figlio: Che i due gio'vani , cioè 

Ger- 
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Germanico , e Drufo erano i loue^ni del Padre , e ave- 
vano dati fegni certi dell’ animo loro . Eiso aveva poi ^ 

letta tutta la compofizione in lingua non fua a quei Po- 
poli ; c l’avevano applaudita col moto della tella , e del- 
la faretra , e con lungo mormorio dì voci ; fra le quali 
«’ udì taluno che difse , come avendo efso cesi fcritto di 
Cefare , doveva efsere refìituito all’ Imperio di quello. 

Con tutto ciò efso già fotfriva il fefto inverno , e pur ne- 
vofo in quella Relegazione ; non giovando a fe i verfi , 
anzi avendo una volta nociuto , e data la prima cagio- 
ne al fuo efilio. Lo pregò pe’ comuni ftudj , per 1 ’ antica 
amicizia, per gli augurj delle Vittorie di Germanico, 
con cui avrebbe materia l’ingegno di lui; e della buona v 

riufeita de’ figliuoli di quello, cioè Cajo, c Drufo, coin- 
ineflì alla di lui ilìruzione , a interporre quanti poteva 
più mezzi per la fua falute, la quale perirebbe, fe non fe 
gli mutava luogo . 

Fu nella fine dell’anno eletto pegi^Confole fubingreC- 
fo Grecino , cui doveva nel primo di Gcnnajo del fc- 
guente anno 770. fuccedere Confole Ordinario il Fratello 
.Lucio Pomponio Fiacco con Cajo Cecilio . Ovidio, che * 
n’ebbe l’avvifo antecipato, gli l'crifle colla più ellefa con- ' 
gratulazionc . Efaggerò il difpiacere di non poter eflcre 
uno della turba , quando falirebbc in Campidoglio, come 
avrebbe fatto, fe migliore folfe fiato ilfuodeitino; eleg- 
gerò r allegrezza , che avrebbe provata in dare a lui fa- 
luti , pace , .augurj , onori , ed in andare fuperbo della 
gloria dell’ amico ; precedendo , come dell’ Ordine Eque- y. ' 
fire , lui, e i Senatori, che gli erano a lato, e godendo 
fino d’ eflerc calcato dal Popolo per genio d’ ofi'ervare il 
lungo accompagnamento , vedere la porpora , che lo copri- 
va , la. Sedia Curule , e le fcolture di quella , tratto dal 
.compiacimento delle fefte popolari . Che poiché così era 
piaciuto agli Dei forfè equi, non giovando il negare la 
cagione della fua pena, la concepiva colla mente, la fola 
non efiliata da Roma, e fi faceva prefenti tutte le fun- > . 

Tom. I. Q_ q zioni ' 


Digitized by Google 



3 °^ 

*' *’*■ »■ zioni Conlblari ; e fra quelle i ringraziamenti decretati 

ai Cefari; e fi prefagiva fra le preghiere ne’ Sacrificj quel- 
la , di vedere placata l’ira dei Nume. Intende forfè del- 
lo lleflb Augufto, benché dcfonto , ma deificato, fe noa 
anche adulatoriamente di Tiberio, io cui lo fdegno era 
trasfufo . Che eflb farebbe incanto là dov’era lieta fefta , < 
di quel Confolato, e dell’altro, che finito il Dicembre, 
al primo del Gennajo comincerebbe il Fratello fucceflb- 
re con alternare in loro 1’ affetto , la dignità , con dop- 
pio onore della Famiglia , si per la Carica in Roma la 
maggiore , si per la gravità Maeftofa di chi la dava , 
augurando a lui , ed a Fiacco d’ effere fempre così confi- 
derati da Tiberio Augufto ; li pregò tutti e due all’ op- 
portunità di fupplicare per elfo , a fine di poter ufcire 
dal Ponto , che aveva Fiacco poffeduto di frefco in< quel 
luoghi , aveva mantenuta con ficurezza la riva dell’ Iftro, 
contenute in pace le Genti della Mifia ; atterriti i Geti, 
ricuperata con folcito affalto Trofmi ftàta già da quelli 
occupata non fenza ftragge (i) . Era quefta la feconda 
volta; giacché prima aveva governata la Mifia, qualora. 

ftit. L , fece prigione Refcoporide Re' de’ Traci (i) Che da lui 
poteva lifapere Grecino l’afprczza del fito, l’intemperie 
del Clima, la vicinanza de’ nemici; fe avvelenino le lor. 
faette ; fe facrifichino gli uomini ; fe gli agghiacci il Mare 
per molti jugeri ; che poteva anche domandare qual fama 
effo avelie colà , e come paffaflé il tempo , ed avrebbe 
avverato , che non era , nè meritava d’ effere odiato da 
alcuno; non avendo rivoltata la mente come la fortuna: 
che confervava la fiefla pacatezza d’animo, tanto da, lui 
lodata; -la fteffa verecondia folita ; lo fteffo coftume di 
prima, ancorché fra genti freffo le quali valevano più 
le armi della ragione." Che in tanti anni noa fi poteva- 
' . no 


(i) Cafitflio dell* Mifia mfetiore detto poi Torini. ' * 

(i) Andò poi anche Proconfole in Siria l’Anno 779. ner concefTione di 
Tiberio i e inoii fiiuUneote in Provenza pelle Gallie sei 784* 
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tìo lagnare di lui nella minima cofa nè Uomo, nè Don- 
na, nè fanciullo veruno. Quindi i Torniti lo avevano ' 
favorito , ed aJlìftito cortefemente ; ne prefagivano la par- 
tenza, perchè voluta da eflb ; ma riguardo a lóro ne de* 
fiderà vano la permanenza. Avevano perciò fatti pubblici 
decreti , con cui ne avevano lodata la condotta , è gli 
concedevano ogni immunità , e febbene tal gloria noa 
convenilTe ad un efiliato, avevano fatto lo fiell'o i Ca- 
flélli vicini: Che-era liato tratto ciai'cuno dalla Tua pie- 
tà vedendo aperto nella Tua Cala, quali Tempio ad Au- 
gnilo , colle Immagini di quello' del figlio dì Livia, 
due Numi non inferiori al primo già conlecrato ; e de' •: ,'.t 

due Nipoti ; ai quali tutti porgeva incenfi ogni matti- 
na ; come potevano attcfrarc tutte le genti» del Po'nto, 
che, lo avevano veduto ancora celebrare con quanto ave- 
va potuto di giuochi il giorno natalizio di elTo • Augu-» 
fio". Che ufava clpitalità con. quanti colà capitavano dal- 
la Propontide ; ' e il Fratello che -vi era lìato Prelìde 
aveva folle avuto fentore di Tuo animo, più. grande di 
fua fortuna. per cui non badava a fmungere le fcarfe 
facoltà. Che di tali uflìcj non ne aveva liferito loro si • • 

lontani , contento di el'ercitare la pietà in lilcnzio , ma 
.colla fperanza, che qualche volta ne pervenilie la noti- 
zia air orecchie di Cefare , cui nulla era nafcotlo ; come ^ *44- 
teneva di certo , che lo vedeva Auguflo dal Cielo, e fen- 
tiva le fue preghiere, e forfè anche quei verli,'che ave- 
va compoUi fuila confecrazione di lui ; e s’ augurava , 
che fi piégalTc per tutto ciò la fua divinità , non con- 
fervando immeritamente il benigno titolo di Padre . 

•Replicò lettera a Tuticano , e gli difTe, non defide- 
rare , che il partire da quel luogo , di cui gli farebbe. 
più grato qualunque altro anche più orrido ; odiando 
troppo di Ilare sì proffimo ai Geti troppo dediti alle 
armi . Che per tali , e fimili parole s’ erano .ofFefi i To- f- 
miti, e.s’era commoffo lo fdegno pubblico contro de‘ 
fuoi vcrfi , talché pareva, che per. quelli , e per la poca 
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fua cautela d’ ingegno , dovefle aver Tempre de’ guai ; 0 
che s’ avefle a tagliar le dita , per non ifcriverc più , c 
non più ricadere. Fece poi l’apologià, dicendo di non 
^ aver commeflo colpa contro de’ Torniti, fc mentre odia- 
va i loro luoghi , amava le lor perfone ; e in tutti i 
fuoi ferirti non s’ era mai lagnato di eflì , ma bensì del 
freddo, e delle incurfioni de’ nemici, fin preflb alle mu- 
ra , che fi temevanio da ogni parte . Che aveva detto i 
verilTìmi difetti, non già degli abitanti, ma del Paefe , 
del quale talora parlavano male eglino fìelH. Che un in- 
terprete maligno gli aveva concitata l’ ira del popolo , 
cercando di trovare ne’ fuoi verfi un nuovo delitto. Che 
vorrebbe elfere cosi felice com’ era candido , non avendo 
fin a queir ora ferito alcuno coi detti , "e non avendo 
avuto motivo di mordere popoli a fe fedeli, i quali l’ave- 
vano trattato nella fua feiagura sì dolcemente, che ave- 
vano dimoftrato d’ eifere Greci di origine ; e non fareb- 
bero potuti eflere più compaflionevoli de’ fuoi mali i Pe- 
ligni genti fue, c Sulmona fua Regione domeliica;e in- 
À^gtist. r*. (wf. tende , che i Sulmonefi ne tenevano una delle tre Re- 
gioni , nelle quali il Paefe de’ Peligni era diftinto. Che 
amorevolmente a lui relegato avevano conceduto poco 
.fa queir onore , che darebbero appena a chi foife libero , 
c falvo; cflendo unicamente' eflb immune , a riferba de’ 
privilegiati nel loro Paefe , effendo fiato contro fua vo- 
glia per pubblico favore coronato Poeta . Che Tomi gli 
era cara, perchè gli aveva dato fedele ofpizio, fin allo- 
ra dopo la fuga dalla Padria , così fofie più vicina a 
fperata placidezza di pace , e più lontana dal Polo ag- 
■' ghiacciato . '' 

Jt Pmi. l. 4 £;■> j. Tornò a fcrivere a Sefio Pompeo , e riatttefiò di 
* dovere la vita ai Cefari , e la falvezza a lui , in fomma 

a lui principalmente tutto dopo di quelli , e quello in 
' ' tutti i tempi di fua Vita per innumerabili favori , che 

non ci era bifogno di chiamare in tefiimonj i Romani , 
poiché .ooafefiava elio medefimo d’ efiere a parte de’ beni 

Ta- . 
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Patemi , e delle rendite di lui ] de’ Poderi , cte aveva 
in Sicilia , e in Filippi ; della Cala contigua al Foro 
Augufto , della Villa nella Campania, e di quanto poflc- ^ *7* 
deva, 0 ereditato, o comperato: anzi d’efTere si fatta- 
mente Tuo , che egli non poteva dire di non avere nulla 
nel Ponto , dove defiderarebbe , che non V aveflc , ma 
fofle riporto in miglior luogo . Che dipendendo ciò dagl’ 

Iddii , tentafle d’ ammollir quelli colle preghiere , giac- 
ché perpetuamente li venerava , e giacché il Patrocinio 
di lui giovava , o per lo Colo fuffragio dell’ Autore , che - 
V ajutava ; .o per fare dedurre d’ clTere rtato il fuo erro- 
re fenza malizia. Che ripeteva le fuppliche non a mot> 
vo di dubbio, ma per fecondare il corfo già prefo; e le 
ripeteva con rolTore del ridire Tempre le cofe medefime , 
con tedio di lui ; ma lo pregava a coniìderare qual di- 
fetto forte il defiderio fmoderato , e glie lo perdonarti? . 

Che erto prendeva talora a fcrivere di altro , e fi veni- 
va a trafportare in quel folito . Che del rerto, o la gra- 
zia di lui abbia effetto , o debba elfo morire nel Ponto , 
rammenterà Tempre i doni di lui, e conferterà dovunque 
pervengano le fue opere d’ appartenere a lui , come ad 
Autore, e confervatore di fua falvczza. r »74* 

Non mancò qualche invidiofo, che detraeffe all’ope- 
re di Nafone , per livore, che prima di morire fi avef-^;*^*' 
fe già acquirtata fama , refortò ad avere effo come 
già morto , onde dovere la fua fama crefeere piuttorto . 

Gli numerò poi i Poeti coetanei . Doraizio Marfo chia- 
riffimo a’ tempi d’ Orazio. Cajo Rabirio Epico di fubli- 
me fìile ; Emilio Macro Veronefe Scrittore di doppio 
Poema della Guerra 'di Troja , Pedone , che "oltre agli 
Epigrammi , fcrilfe delle fìelle ; Caro che fcrirte il Poe- wa»/. 
ma deir Ercole ; Cornelio Severo Scrittore di Tragedie 
latine : Piifco Scrittore della' Vira di Numa : Giulio 
Montano egregio nell’ Epopeja , e nell' Elegie : Aulo Sa- w’ ««frVvV/. 
bino , che compofe la rifpofta di Uliffe all’ Epiftola di * - 

Penelope , e forfè non aveva ancor comporte le altre : 

r al- 
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l'altro Sabino , che aveva prefo a fcrivere delle Treze-* 
ovij.it.p.17^. ne, ma dopo brevi giorni interrotta per morte. Valerio 

deride della a-cnuta d’Antenore nella Gallia 
*ijf. p. 379- GiTalpina : Sulpizio Camerino Confolc nel 7 <Ji., il primo 

jrp,i. a. a Icriverc in vcrli latini 1 ’ eipugnazionc di Troja da Er- 

: Fabricio Tofeo , che compofe la Fillide : Publio 
y$nZ’"‘f>pg>» ’l^rcnzio Varrone , che cantò delle cofe del Mare : uno, 

del quale non ridifTe il nome , ora perduto , Scrittore 
delle Guerre di Libia , e de’ Romani : Mario , che ebbe 
prontezza in ogni genere di Poelia : Lupo il Siciliano 
Perfeide , « del. ritorno d’Elena: Tuticano , 
jw.iu. wf.p 379 - che tradufle la Feacide d’ Omero in verlì latini; Antonio 
/. 1. Rufo, che aveva fatto altrettanto dell’ opere di Pindaro, 
c di Omero: Turcanio compofitore di Tragedie: Gneo , 

-y. o Gajo Meliiio Afrania» Africano Scrittore di Commedie 

Togate , o fiano Tragicoinedle , de’ giuochi , c di altre 
cofe: Quintiliano Varo 'Cretnonefe dell’Ordine Equellre 
in Roma , che compofe la Tragedia della Ticlte : Grao 
co , che compofe la Tragedia dell’ Atalanta : Procolo , che 
fu immitatore di Callimaco nella morbidezza de’ verfiz 
Grazio, che fcrifle della caccia , mentre Virgilio fcrivo- 
va de’ pafcoli di Titiro : Lontano , che cantò gli amori 
de’ Satiri colle Najadi : Cappella , che contemporaneamen- 
te compofe varie Elegie. Di tutti quefti , e di altri-fi 
leggevano le Opere allora in • Roma , citte alle inedite 
de’ Giovani , che perciò non gli conveniva di nominare, 
a riferba di Marco Aurelio Cotta Poeta, ed Oratore in<^ 
iìgne , nobile pe’Tiamo Materno dei Cotta , e pel Pa>{ " 
terno dei Meffala. Numerati quefti, dilfe , che fra tan-" 
ti era chiaro ancor eflb , ed era letto con lode : Configliò 
dunque l’invidiofo detrattore a celiare di parlar male di 
tino , che era già morto alla Patria ; che aveva perduto 
tutto , fuorché la vita , perchè fofte fenfibilc , e logget- 
to ai mali, c non più ferillc chi non aveva più luogo 
per nuova piaga , 

$. IV. 
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• ' ■ ?. IV. 

Ovidio muore nelV eià di /ej^ant* anni 

' . A. di R. 770. di Cr. 17, 

L A‘ difgraiia d’ Ovidio, benché col termine direlega- 

r.. -rr - /-i». - • 1 \ ° _ pr. B4«ier. AffMf». 
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fu con effetto un vero efilio , poiché non p^ny, 
potette ottenere il Tuo rappello . Durò nove anni , vale a 
dire fino alla fua morte , la quale avvenne nel 770. di 
Roma, decimofettimo dell’Era CrifUan a, e già il feffan- /</. j.mn 
telìmo ^ deir Età fua . Si aveva egli da qualche tempo 
fatto^ r Elogio Sepolcrale , nel quale efprimeva di giacer 
quivi colui , che Cantore giocofo de* teneri amori era . 
perito pel fuo ingegno , e che veniva da lui pregato 
qualunque^ aveffe amato a fuoi giorni , paffando , prega- 
to gli Dei, che ripofaifero mollemente le fue offa . Aveva 
defidcrato femprc ,. che lè fue ceneri foffero .portate a 
Roma , . e che fopra la tomba vi fi fofie incifo quell’ Epi- 
tàfio , ma comé i fentimenti efprelji in effo fono confor- 
mi- a fuoi genj , ed a fuoi. principi così l’ evento non 
fù- -conforme , per quanto' apparifce , ^ fuoi defiderj ^ „ 

> ^ Erano Confoli Cajo Cecilio Rufo e Lucio rompo- • 
nio Fiacco , t 2 26. di Maggio trionfò G^'tmanico de* ' 
Cherufci, dei Catti, e degli Ànf»rivarj. Ovidio pubblicò 
all^a i fuoi Falli , e nel prìrno libro parlò di queflo 
Trionfo.» Aveva interrotta quell’ operaia, cagione dell* 

Efilio , . « cangiate in elfa, ed aggiunte altre cofe . 
diede compimento in quell’ anno, e la dedicò* a Germani- 
co Cefare. Lo cfalrò in più luoghi, e parlò pure del fuo /.4. 

Efilio; precifameine quando rammentò la fua Patria Sul- 
mona ; come anche della pace, univerfale , che in quell* 

' . • anno 


» ^'^1* w«Ue la morte d’ Ovidio in dubbio al corainciamen- 

to dell Olimpiade 199. , verfo il 770. di Roma, il terzo, o fecondo altri, il ló.cit.in 
quinto al Xibeno . Dell efilio 5 e del fepolcro d’ Ovidio fcrifTe ub 2 diflertaxio- pubL 
•e Giudo Godofredo Rabenero nel i 6 g^, p- *4'* 
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anno godeva l’ Imperio , ‘chiufe le porte del Tempio di 
Giano . 

L’ opera de’ Fafti interrotta nella rcvidone per la ' 
fuga da Roma , e tornata ad intraprendere in Ponto , | 

era ftata difegnata per dedicarli ad i\ugufto . La morte | 

di quello Sovrano interruppe forfè ancora quello difegno. 

Dedicò r Opera a Germanico Cefarc , cui dille, che avreb- 1 

be in quella potuto fpclTo leggere le lodi ora del Padre, 1 

cioè di Tiberio , ora dell’ Avo , cioè di Augullo . Era j 

Germanico Rato da Tiberio adottato in figlio, come Ti- I 

berio era Rato adottato in figlio da Augullo . E da quel- 
le domeRichc feRe, poteva fperaregli Reflì premj un gior- ' 

no per fe , e pel P'ratello Drufo , che pure tale era per | 

adozione , giacché per natura era Drufo Nipote per Fra- 
tello di Tiberio. ProteRò , che fe egli l’ actoglicfle con ' 

volto pacato , e gli piacefle il piccolo onore di fua at- 
tenzione , avrebbe elfo acquiRato vigore all’ imprefa , e 
rimoflb ogni timore , precifamente per parte dell’ ingegno, 
apprefo dal dovere comparire innanzi a tin Principe, che 
lapeva giudicare dell’ opere , meglio che non faprebbe 
Oracolo d’ Apollo dalla Ratua di Cario , cui ricorrevar ' 

no, antVe a quei tempi, i Romani- fuperRiziofi : Imper- j 

ciocche era lA Ovidio ben nota la facondia d’ clTo Ger- 
manico nella difefa de’ rei : Era in fatti contato fra mi- ’ 

gliori Oratori j c la fua vena imp etuofa ne’ verfi ; E di 
quella furono poi monumenti le commedie Greche da lui • , 
compoRe. Onde implorava lui Poeta , a reggere, e pre- 
Rare aufpicio ad elio anche Poeta; Al primo dì dell’anno 
gli deferifle la pace, che fi godeva interra, ed in mare, 
e la fperanza , che feguiflc a Rare lungamente chiulb il 
Tempio di Giàno . Pace, che fi vedeva in tutto l’orbe 
Romano, e n’era Rata cagione il Trionfo d’cflb Germa- 
nico , poiché aveva renduti fervi all’ Imperici Popoli del 
Reno. Aveva quello nell’anno feorfo 769. trionfato per 
aver vinti i Catti, iChcrufei, c gli Angirani, tutti Po- 
poli della Germania. Accennò col deferivere l’cfilio d]^E- I 

vàn- 
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vandro , forfè il fuo fenzi colpa , che d’efiere malveduto 
da un Nume. Si confola con quello d’elTere i grandi uo- 
mini foggetti a tale difgrazia; d’olfeie ogni Paele Patria 
all’ uomo forte ; e che le tempeftc non durano perpetua- 
mente . Fece menzione dell’ Imperio Univerfrle d’ Augn- 
ilo , del Pontedeato Mallìmo di lui , della fua ccnnumc- 
razione fra gli Dei, e del Succeflbre cioè Tiberio, eh’ egli 
denomina figlio , e nipote di Dei , vale a dire , che era 
fiato adottato da Augnilo, ed aveva perciò in Avolo 
Giulio Cefare, fatti Dei 1’ uno , e l’ altro. Rammenta d’elfo 
Tiberio la voglia eh’ ebbe di ricufare l’ Impero , e predif- 
fe ancora , che un giorno farebbe fiata falutata per Dea 
l’ Augufia Giulia , vale a dire Livia Drufilla, che per tefia- 
mento da Augufto, del quale fu feconda moglie, era Ila-'*"' 
ta adottata nella famiglia Giulia. Avvisò a Germanico, ow. i. 
die nel giorno degl’idi di Gen,tiajo fi rendette ogni Pro- 
vincia al Popolo Romano, e l’Avo di lui fu acclamato 
col nome d’Augufio, dopo tanti altri che n’ebbe, quan- 
te le .genti , che il Mondo aveva. E fe oltre agli anti- 
chi , Diufo aveva avuto nome dalla Germania vinta , e 
Pompeo nome di grande ; aveva avuto nome maggiore 
Ottaviano vincitore di lui . Quindi fuperando il cogr.o- 
me de’ l'abj , la cui famiglia era detta Ma'.lìma, aiTunfe 
nome non umano, ma divino , giacché Augufie fi dice- 
vano folamente le cofe Sante, e i Templi per augurj de- 
dicati, e per aumento di beni, e di gloria, ^.^uindi iin- 
ploia da Giove aumento all’Imperio d’ elio Augufto , e 
buon aufpiclo all’erede di quel cognome, perchè portili 
pefo del Mondo coll’augurio del Padre, ineenfava così , 

Tiberio, al quale rammentò, come a Duce venerando , <>«• 
la vittoria, e’I Trionfo, eh’ ei riportò per la Germania 
vinta ; e per cui offerì i doni di quella Provincia alla 
Dea Concordia, perchè^ fe le facelfe un Tempio, il quale 
fu poi coftituito dalla Madre di lui, Livia , allor Giu- 
lia , fola degna Moglie del gran Giove , come adulato- 
riamente denominò Augullo. Con adulazione eguale in- ov. Xr,/?. 

Tenui. Rr dicò ' 
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dico il Tempio di Caliere , c Polluce edificato a quei 
due Dei Fraielli,*da due Fratelli pur di Itirpe di Dei, 
cioè da Tiberio, e Drufo . E nel trattare dell’ Ara del- 
la Pace , la dille coronata delle frondi Azziache , c per 
quella Vittoria fpatla per tutto , mancando nemici per 
gloria maggiore de’ Capitani d’ allora alla famiglia domi- 
nante, de’ quali implora pacifica , c perpetua durazio- 
nc . Si lulìngò Ovidio, col pubblicare nell’ Opera un con- 
trafegno di Itima a quel Principe, di ifpirare in lui qual- 
che compaiìlone alle lue fventure. L’Opera lidia lo. me- 
ritava. F-gli fi dille per ella Poeta de’ giorni , e Poeti 
óllaticato . Ella è tale, che non loto accrelceva llima, c 
deliderio in Roma dell'Autore, ma ha fatto giullamen- 
te compiangere la perdita de’ fei ultimi meli , che non 
fono giunti fino a prefenii Secolj(i). Per Falli s’inten- 
de 


(i) Dubitano alcuni, fe Ovdio aveffe compodo tulli i dodici libri de’ 
Falli y e benerd l’ anellazione , ch'egli nd fa lìa chiara, d' avergli veramente 
cooipolli , dicendo all' i rr peratore Augufto: 

St* tgo Faflortm /enrfi, tvùArmqnt lìòellct 
CumqHt fuf fi>em mmfe v.ìumen habet • 

Pure il Sig. S.... crede di trovare dithozione in tali parole fra i fei primi, 
e L lei uliitr.i , per cui abbia il Poeta , voluto d.ire ad intendere lolatnente , 
che egli ne aveva fatto il progetto; e lo comprova da due altri feguenti ver> 
lì, ne’ quali dima, che piìi chiaramente fi Ila (piegato d’aver interrotta I Ope- 
ra, e di non darne al pubblico, che Ioli fci . ìdqua tua ttuptr faiptum (ub no~ 
mit:t Ce/uf. E: tUi Jatraium futt mia rupit oput . Quella opinione , che ha 
certamente il luo mento d fondata fopra la parola ruptt , la quale però da 
Ov.dio pare , che talvoira Ila data prefa , non per ioterrompimento della conn- 
pclìzione , ma per interrompimento della tev>lione , e dell’ accreicimento di 
qualche Opera. Co'l delle iVletamorfofi , eh’ tgli chiama: Adhut crefetns ^ 
& rude carrnta f dice, Irfelix Domini, quod tuga rupit oput. 

Si potrebbe dunque dire , che ficcotne il Poeta ch'amò interrotta l'opera 
delle Metamotfofi , tuttochd terminata, perché non riveduta, e non accrelciu- 
ta ; cosi avede ancora detto interrotta 1’ opera de* Fadi , non perché non ter- 
minata, ma perchè non accrelciuta , né rivedu'a . Ciò comlpondercbbe meglio 
alla chiara e/prelTione: Se* Faflorum /tripli, tutidemgua libelht . La pa- 
rola ftttpfi non ammette il fignilicato di aver progettato • Si aggiunge , che 
fcrivendo allora Ovidio all’ Impetadorc , e replicando; Tuo nuptr fcriptum /»& 
rumina Celiar.,, opus', volle accennare , che ne aveva forfè perduta qualche 
pr>rzione nel tempo della fua fuga, o qualche altra confimile difgraaia . Final- 
mente una tale opinione fuppone, che Ovidio così prima, come dopo la par- 
tenza da Roma, non avede né fcritti , né pubblicati, alno , che i fei primi 

MeC; 
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de il Calendario de’ Romani , in cui erano fcgnate gior-- 
no per giorno le loro Fede, le cerimonie, i giuochi , i 
giorni di Tribunali, e le Ferie (i) . E fi ftima l’opera 
del miglior gufio , e la più giudiziofa , che fia ufcita dal* 
la fui penna . Vi fa vedere , che aveva poi acquifiato 
quella perfezione di prudenza , e di moderazione , la qua- 
le unicamente confifie nel dire fol tanto quello , eh’ è ne- 
cell'ario , e che conviene . E’ un’ Opera piena di molta 
erudizione , ma ricavata dalla più rara antichità ; In eifa 
in fomma Ovidio unicamente comparifee fuperiore a fe 
fleffo , benché qualcuno vi ritrovi in certe parti inefat- p,,/. * 
rezza, e negligenza. Vi fi nota parimente il genio fu. 
perftiziofo degli antichi , i quali s’applicavano poco 
profondarli nel merito d’ una Religione , la quale corri- 
fpondeva per altro cosi bene ai loro collumi, e alle loro 
naturali inclinazioni . Ovidio con tutto ciò dà a divede- 
re d’ averne conoiciuto il ridicolo . Sà , come Orazio, 
motteggiare con piacevolezza le pretefe Divinità del Fa- 
ganelimo , col rapprefentarle fiinili agli uomini , e col 
dar loro la ftelTa maniera di agire. Aveva egli ballante 
fpirito , per non effer feriamente perfuafo d’ una Reli- 
gione , la quale tanto aveva d’ autorità , quanto glie ne 
davano gli uomini . Era dall’ altro canto troppo amante 
del piacere , e troppo pieno di sè medefimo , per formarli 
una Religione più folida, e più rilevata, che avelfe po- 
tuto cattivare la fua mente, e il luo cuore. 

Lafeiò non pertanto ne’feguenti libri le lodi , e le 
Apoflrofi dirette ad Augullo, dall’anno 761.; ma ritoccò 75»- 

Rr 1 


Men; quando fi può dire, che folamente fei ne fono pervenuti fino al giorno 
prefence, e fi è perduto il rimanente dell'opera . In effetto nel primo verfo 
egli par che la pubblichi tutta intera. Tempora cum eaufis totum digrjfa per 
amam . 

(1) L'Autore del libro de mirabilièus Roma^ pubblicato da Bernardo de 
Montfaucon nel fuo Diario ftalico, ha avuto la- (emplicità di prendere i Falli 
di Ovidio per un Martirologio, e fi nota non effer queflo l' unico paflb d' igno- S. . . Vie d" Or. 
anza di quell' Autore . P Utili. 
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nel quarto le dirette a Germanico , al quale rammciJtan- 
do r efule S'oHrao , dal quale aveva nume Sulmona fua 
Patria , deferitta in clima gelato, gli dice, che la fofpi- 
ra come troppo lontana dalla Scizia , dov’ei dimorava; 
e gli domanda fe dovrà fempre cosi continuare; ma fop- 
piime le lunghe querele improprie a Canti di foggetti 
Inerì . Scrivendo de’ Giuochi Cereali , efortò i Cultori de’ 
Can.pi ad implorare da Cerere, Amica della pace , anni 
pnpetui al Duce, che la manteneva. Intende certamen- 
te libello. Inferì a io. di Giugno la dedicazione del 
Tem pio della Concordia Vii ile fatto coniecrare da Livia 
nell’Anno di Roma 764., e con magnificenza da lei edi- 
ficato; e così rileva la concordia da quella mantenuta 
col marito, del quale in tale occafione commenda la mo- 
derazione . Era fiata, là dove allora era in Roma il Por- 
tico di Livia, l’Edificio d’ una cafa aliai grande, e che 
occupava fpazio maggiore d’ un Calvello, ed era liata da 
Vedio Pollione per leltamento lafciata ad Augullo , Augu- 
rio l’aveva fatta adeguare al fuolo , non per delitto di 
Stato, ma perchè la lòvcrchia magnificenza era nociva 
altrui . Nè badò alla perdita , che a lui come erede ne 
ricadeva, per infegnaie , che chiunque amminifira la cen- 
fura , debbe efercitare contro di le quella giufiizia , per 
cui talora ammoniice gli altri. 

Pubblicata appena 1 ’ Opera de’ Fafii , terminò Ovi- 
dio di vivere, dopo la metà di quell’anno, e forfè nel 
Settembre, cominciato già il fdlantefimo dell’ età fua ( i}. 

Fu fcppdliio in Tomi , e gli fu da quei Cittadini 
cretto lepolcio a pubbliche ipefe , e in fito cek’cie avan- 
ti 


<i) Lo Scalipero, il Ciofino, lo Zamofeio . alTcgnarono anno diverf» alla 
n*0Tie d’ Ovidio y ma dal già d.tio fetrbra abhjllanza provato, non elfcre Ita- 
lo, cbè il 770. Secondo la Cronaca Mariana , egli meri nel Conlolato di 
FIfcco, e Cccillo in gue(t’ anno . S. Girolamo lo (limò quattro anni dopo la 
morte d' Augello, e foco ac»i picieptici, ccotaodo per due i 707. , e 770» 
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ti alla porta della Città, benché egli fofle pellegrino, c 
profciitto (ij. 

Si vuole, che poi foiTero trafportate le olla preflb 
Roma . 

Fra gli ferirti, che fono più lìcuramente di lui , c cTov. 

che fono o perduti in tutto, o nafcolli ancora fra le poi- 
veri di qualche Biblioteca , fi contano i Icguenti. 

I i fei ulchni libri de’ Falli . 

IL La Medea Tragedia . 

III. 


fi) Allo Zamofeio non piacque la narrazione di EufeSio corredata da ' 

Trapezunzio , e dal Fontano, e col parere di Brurchio, e d’altri moderni fo- 
flenne, che nel 1308. fo trovato io Sabaria, Faina di S. Martino Vekovo il 
Sepolcro d’ Ovidio con quella ilcrizione . 

Fjtum ntccjfitatìt Ux . 

Hic fitut ffl Fates , ^uem Divi Cxfarìs tré 
^ugujli , Patria cederà /“JJie hamo , 

Sape mtftr voluit patriis oceumùere territ , 

Srd f, tijlra : hune ilti fata dedere locutn . 

Parve d flìcile al MalTon , che in babaria , (ituata nell’AuAria al Piime -^«r. Ond. 

Staio , tanto lontana da 'I otni potrlTe Uvidio efler lepolio. Nd appr.zzb la 
fpicga dello Zamolcio , cioè eflcre probabile , che Ovid>o rediato , andalT^ ta- 
lora nella Fannonia , per follievo , e conver'azicne con Uomini dotti , che 
andavano co'à da Italia; e in tale occalìone vi iiiorlTe, Anzi replicò non vf- 
fere probabile, che a lui folTe permeilo d’ alloniaoatlì tanto , e per sì lunga 
Brada dalla fua relegazione, e di avere corrmercio cm altri Komant. Vi ri- 
pugna pure l'autorità di $• Girolamo, che lo d.lTe morto , e (epoìro in To- 
mi ; e la dilpcfiz'one d’Ovidio IlelTo, che non lolamente dilTe , che trorreb- 
be in Sarmazia, ma prefcriire alla Moglie di far ricondurre le OlTa a' Rama, 
e quelle fepellire nel Suburbano, con ilcrizooe tutra diverfa dairaddoua dal- 
lo Z.imofcio. Volfango Lazio ooinò , che a rempi di Fndcrico IH. Impera- f'elf. Lj«. 
dorè folfvro trovare le oda d' Ovidio in Avello (orto terra, ne’ faffi del qyale 
era fcritto • P. Ovuiii Njfornt ,• e fclTero trafportate a Saharia dal Vclcovo 
di Jareer della Sieda , ma dipendente dalla Boemia, di cui Saharia era la Dio- 
cefi . Qui Ilo o racconto, o (piega è p‘ù vendmile, ma meno auiorlzata , c 
ha pure contrari e S. Girolamo , e l’ Fcriz one (ormata da Ovidio. I più 
Savi perciò ripongono fra i Centi favclcfi quello Tumolo Sahariano . 

Una tradizione diverfa è rapportala dal Camnana , e dal PclFevipo adot- Cempeit. Sfer. 
tato poi dal bonada , cioè che il Sepolcro d’ Ovidio con ifcrizione a verfi tie- 
giaci folle ritrovato nel 1581. dii Soldati Polacchi, ma coseno di Spine, c BantJ. Cnm. rs. 

di virgulti prillo Tomi, non lontano dal Mare Eufino nel luogo detto *Kio- Lue. «. i. diji- s- 

via, in Valle amena. Aggiungendo, che il marmo venne traeferito a Gne'na, ”• 4 - 
d’onde fi farebbe trafnortaio , e rilìorato a Cracovia , fe non folTe avvetiu’a 

la morte del Re S'tfano . Il Bonada non rapporta ivi l’ifcrizione ; ben'l al- B^ned. ih. Cl.%, 

trove traferive la rapportata da Ferretti ; che è la ftclTa del Tumulo Sahariano ”■ *'*• '* F.ith. 
alla ni ciba del primo Epifonema qui manuale. 


a 
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III. Le Declamazioni, unica fua opera in Profa.* 

IV. La traduzione de’ Fenomeni d’ Arato . 

V. Gli Epigrammi. 

VI. Libro contro i cattivi Poeti . 

VII. Il Trionfo di Cefare degli Illirici. 

VllL Poema in lode d’ Augulio in lingua Getica . 

IX. Due libri fulla Battaglia Navale ad Azzio. Li- 
bri due a Tiberio. 

X. Degli Oracoli , ovvero delle Divinazioni , o Va- 
ticinj . 

jtrgtìit. vh.d'Ov. Delle Opere , che reftano fi fanno per certe di lui 
le feguenti : , ' > 

Le Eroidi , o fiano XXL Epiftole . 

Degli Amori libri III. 

Dell’ Arte d’ Amare libri III. 

De’ Rimcdj d’ Amore . 

' Delle Mctamorfofi libri XV. 

Delle Triftezze lib. V. 

Lettere Pontiche libr. IV. 

De’ Falli lib. VI. 

Imprecazioni contro Ibi . 

I Pelei libro Acefalo titolato Halieuticon. 

De’ Medicamenti della faccia , o lia de’ Belletti , c 
lifci , Frammento . 

La Noce. Sebbene da taluno rivocata in dubbio. 

Le Opere finalmente fuppolle di Ovidio fono : 

La confolatoria a Livia Augnila per la morte d 
Drufo . 

* Panegirico a Calpurnio Fifone . 

La Filornela , o fia delle Voci degli Augelli , e de* 
Quadrupedi . 

II Pulice . 

Epigrammi Scolallici di Vergilio , 0 fiano Argomen- 
ti dei dodici libri delle Eneidi . 

M.s...vied’Ov. Oltre alle Opere ficuramente d’ Ovidio, fe ne attri- 
buifeono a lui alcune ^ che fue non fono. E’ra quefti fi 

Ov. de Nutt- rinn 
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ripone l’ Elegia titolata l’ Albero della Noce . Non è lon- 
tana dal luo iHle , ma fì dubbila , Te egli l’ abbia vera- 
mente compolla . 

Si attribuifcono ancora a lui molti fcritti , cbe non 
fono affatto luoi , Per elcmpio. 

' I. La confolazione a Livia fulla morte di Drufo Fra- 
tello di Tiberio , che lì vuole da lui compollo nel fuo 
Elilio; benché lì fappia effere opera di Pedo Albinova- 
no Poeta contemporaneo , ed amico di Ovidio . 

IL 11 Panegirico a Calpurnio Pilone; Poema, che lì 
{lima di Lucano . 

III. L’Elegia titolata la Filomela , o lìa de’ diffe- 
renti l'uoni , e delle voci degli Augelli, e de’ Quadrupe- 
di. Elegia indegna d’ un Poeta, qual’ era Ovidio; e par- 
to piuttoilo di qualche Grammatico Crilliano , che vi- 
veva ne’ primi Secoli della Chiela . 

IV. L’ Elegia della Pulce , più indegna d’ aver lui 
in Autore, e che fu pubblicata poi fotto il nome d’^Oli- 
lio Sergiano . 

V. Il Poemetto del Sogno, e dello fteffo demerito. 

• VI. Gli argomenti de’ Libri dell’ Eneidi di Virgi- 
lio Lenza alcun fondamento fono Ilari creduti compolli 
da Ovidio, e deferirti fotto nome di lui in alcuni ma- 
noferitti . 

VII. I tre libri intitolati della Vecchia ( de Vetu- 
la ) , i quali furono impretiì in Colonia nel 1470. , c 
poi più volte rillampati , furono troppo ridicololamente 
da qualcuno attribuiti ad Ovidio. Sono pieni di freddi 
motteggi , e fono d’ una latinità molto corrotta , e for- 
fè ufeiti dalla penna di qualche Monaco de’ Secoli balli, 
o pure del Protonotario Leone , che vi ha fatta la pre- 
dizione . Ne fono per altro troppo forti le principali 
prove della Luppoli zione fparfe ne’ Libri lleiìì . 
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Anginis fflL' art ferino cum elaterio , & melle citijjì- 
me fuccL'rritur ; Celebro noéìux , cinerc hirundinis , ex 
aqua calida poto . Jiujus medicinx auSlor ejl Ovidius 
i’octa . 

Segue altrove a parlar d’ Ovidio , e della fua Ope- 
ra fu i pefei , dalla quale forma buona parte del libro 

31. di fua Storia Naturale : Sembrano a me cofe mira- 
bili , ei dice, quello che Ovidio diede in luce de’ pefei 

in Quel volume eh’ è titolato Halieuiicon . Ed altrove: 

Noi a nomi fapati aggiungeremo i nomi pofti preflb 
Ovidio, quali preli'o di niun altro fi trovano: Ma for- 
fè nafeono sì fatti pelei in Ponto , dove egli cominciò 
quel volume negli ultimi tempi fuoi . E qui Plinio rife- 
rifee que’ nomi colle parole fiefie di Ovidio, e talvolta 
fin con mezzi verfi . Non fi inganna’ Plinio però d’ efle- 
ic veramente Ovidio in fua Vecchiaia fiato troppo cre- 
dulo , e troppo amante del maravigliofo nel dipinger i 
colìumi degli Aquatili. 

Lucio Annejo Seneca nella morte di Claudio Impe- 
ra dorè : Penfo , dille, che farà Claudio fatto Dio ; e que- 
lla cofa potrà edere aggiunta alle Mctamorfofi d’ Ovidio. 

Vellejo Patercolo liimò perfettiilimi nel genere di 
loro opere Tibullo, e Nafone. 

Da Seneca fu Ovidio denominato l’ ingegnofiflìmo 
fra Poeti , le non in quanto dopo avere per la grandez- 
za del foggetto alle volte ei'prefib al concetto , ridude 
l’impeto dell’ingegno, e della materia ad inezie pueri- 
li. Adduce in etempio la delcrizione del Diluvio, in cui 
dopo aver detto , che tutto tra divenuto Mare fenza 
Lido, vi aggiunfe il nuotare , de’ Lupi fra le Agnelle . 
Non parendo ferietà dare in tali lafcivie , dopo divora- 
to il Mondo intero . E dopo aver dette cofe grandi con 
magnificenza di l'iumi ufeiti da loro letti , e di Torri 
cemprefie dalle acque , non dovefie curare , che facefiero 

le 
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fttr. T. * 1 . 

Stntt> emtrtih al- 


le pecorelle , ed i~ Lupi , che non avrebbero potuto nuo- 
tare in tanta rovina, ma eirere immerlì . Poteva dopo 
aver concepito quanto doveva immagine , terra abbiflata, 

Cielo cadente , finire , e non nfeire fmari di decenza . 

Che è quanto dire, non fece buon ufo del fuQ raro talento. 

Scauro Montano aveva preceduto Seneca nella Ceu- 
fura. Soleva egli coutare^vidio fra ’gli Oratori ; per- 
chè non rapendo lafciare il racconto anche dopo d* avere 
ben detto quanto occorreva, e dopo d’aver fatta anche 
buona giunta , nop era contento , fe non aggiungeva 
qualche circoftanza meno degna, e rilevante . Che è di- 
retto degli Oratori . Quando eh’ è non meno gran virtù, 
il laper celiare, che il laper dire. 

Vinicio fu amante al fommo di Ovidio , c i fenti- nv 
menti di quello diceva dovere efler tenuti a memoria 
per formare fentenze, ed epifonemi . 

Si vuole che da Ovidio ancorché efule fofie deno- 
minata la famiglia Nafonia. 

Fecero di lui varie , c Tempre onorate menzioni 
Stazio, Marziale, Seneca il Padre, e Seneca il figlio, e. 
lo fcrittore del Dialogo degli Oratori, compollo nell’an- 
no quinto dell’Imperio di Vefpafiano . 

Sec. IL 


Bmti. Ctrm. 
Làpid.v. t.d. j.lTk 
«4- mr. __ 

Stsi, t, I. Sily- 1. 
vtr. MI- 

Mutiti, l. t, tpi/fr. 
4%,l. $. tpigr. IO. /. 
14 . epigr. 191 . \ 

Senti, l. a. eatrr, a. 
et. Sut[tr. j. 

Sente. tdSertn.f.tjm ^ 
Ditleg. de Ortttr.' 
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Se fi dov^effe predar fede alle memorie della • Chiefa ^ 

di Braga in Portogallo, Ovidio Vefeovo di quella Città a!T*l.fV«- 
farebbe della fchiatta di Nafone. Dicono, che dall’ Apo- 
dolo S. Jacopo fu dato primo Vefeovo a Braga S. J- 

tro poi Martire ; che a lui fuccedette S. Bafilio già Ve- 
feovo di Porto in Portogallo ; e che il terzo fu S- Ovi- 
dio Romano , che ebbe neve forelle martiri . Si accenna 
in prova un Inno . 


Tom. I. 
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Gaude Sacerdos Ovidi ' 

Tu ìiracharenjis Pontifex , 

Qui meruijfi Jilias • ' ‘ 

Tot ad polos trafmìttere. 
memorie nofi fono autentiche-, gli Scrittori 
“f-t-ir- contemporanei. A ciafeuno de’ tre Vefeovi le par» 

, ticolari difficoltà. S. Pietro il fupponerfi creato da S. Ja- 

copo , la cui venuta in Ifpagna è falfa. S. Bafilio l’ef- 
fere trasferito dal Vefeovato Portulacenfe ; e nel primo 
Secolo non fi permettevano traslazioni < S. O»^idio 1’ effer 
Romano. I Vefeovi nella primitiva Chiefa , a riferba 
/. ro. !/► de’ Fondatori, eran Cittadini del luogo. 
ftit.Or 0 t.etf.i- Quintiliano fcriflc, che Ovidio nelle ftefTe cofe Eroi- 

'che era fiato lafciVo , e troppo amante di fuo ingegno; 
lodabile però 'nelle parti; benché più lafcivo di Tibullo, 
e di Properzio . Fra le altre Opere , la Medea faceva 
: conofeere quanto fofle il valore d’ Ovidio, fe aveffe vo- 

. a Peti, luto temperare, anzi che eflere indulgente all’ingegno 

fuo. Si vuole , che con ciò defideralTe di poter lodare 
Ovidio in particolare. . ' 

f.ì. Kfigr.it. Marziale difie, che rifuonavano per fama di Nafo-’ 

■ ' ne i Peligni , come il Nilo per Apollodoro ; rimife alla^ 

i.-ji Efigr. n. lettura dell’ opere di lui , e di Virgilio chiunque volcfle 

i.'».Epigr.ez,i --prendere buon fapore neì’verfi. Ma che la fola Corinna 
Japer poteva addentro Nafone , che non rifeuotette il 
« *■ '* ' plaufo dovuto; benché per quella egli fi accefe a dive- 
nire Si chiaro, quanto Vitgilio per Alellì. Egli ne imi- 
òtetrr. Bhfu. etp. anche qualclié paltò. 

L'autore delle caute della corrotta eloquenza afierì j 
, . . che niun libro d’Afinio, o di’-Msfiala era illufire ranto, 
quanto la Medea d’ Ovidio ^ 

' Stazio cotnparò frà‘ ■'Poeti illufiti per citbre imitati, 
spMttjt,,. in Ahtr. Ennio , Lucrezio , ed Ovidio . 

L’ Imperadore Elio Vero teneva tempre nel letto i 
\i[yxi degli Amori di Ovidio. 

* Sidonio ApoUinaré notò, che come prima -d’ Ovidio 

noa 
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non aveva alcuno feri tto lettere Eroiche in veri!, fe (ì 
efcludeva una prefTo Properzio , cosi non era Itato poi 
imitato, a riferba. di Sabino. E che folamente fi avevano 
Epiftole in profa di Cicerone, di Plinio, di Simmaco, e di Itjfcw, Ro»r. ap. 
Giulio Tiziano fiorito a’ tempi di Commodo Imperadorc . 

Due verfi di Ovidio furono incili in marmo 
fonte di Egeria , rammentato da Rufo , e da Vittore ^ 

preflb di Roma , e iono 

JEgeria eft y ques prcebet aquas Dea grata Camoelisl 
JLlla Nume Conjuux , conJiUumque fuif . 



ili. 


Lattanzio fofienne , che Ovidio nella fua 
preclara .delle .Mctamorfofi , fenza dilfimulazione confeisò 
il Mondo formato da Dio Fabro del Mondo , e di tutte 
le cofe. . 

Si riferifee al tempo degli Antonini fatto un Mo- rft'faurum.glm, 
bumento , del ^uale il principal fregio è l’ Immagine dix.u. ^ 

Poeta Laureato, che, Ila parlando con Mercurio j « tic- '• ' \ 

ne accanto feduta là Mufa. Fu feoperto nell’anno 1674. 
v.icino al luogo ove fi credano follerò già gli Orti di 
Ovidio. Il Sepolcro apparteneva alla famiglia de’ Nafo 
nj , ed avendo altre Immagini., ed Ifcrizioni , fu dima- ■ 
to che l’accennata folle eretta, ad onore di lui , le cui 
offa follerò, come aveva già defiderato, tralpor tate ne- . 
gli Orti fuoi. . • . , 

Secolo IV, . ■ 


S. Girolamo tenne Ovidio per Poeta infigne , e fi oftm. 

avvalfe dell’autorità , e de’ verfi di lui , prccifamente 
delle Mctamorfofi nelle ricerche ftotichc, 


u 
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Tief Gr.Jnt.Ta.i, 

' CiiflUt ImttpT.éé 

Riducono gli Eruditi a tempi di Teodofio il Gran- ^“3 ci™ 
Impcradore. benevolo ai letterati quei numifrai , e upii.v.i.uift.i. 
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monete, che fi dicono contornate, o anche Teflere. Fra 
effe ve ne fono coll’ impronta dell’ immagine di Ovidio, 
del quale fi commendò in quella rinnovazione la memoria . 

• I 

Secolo XIII. 


E' nota in Firenze in un tefto della Cronaca di 
Mènni luuft. Sttr. Leonc Uibevctano un appendice di alcune Pocfie di Mi- 
-chele Scoto da Firenze, vivuto a tempi di Friderico II., 
cui fi vuole , eh’ ei prediceflc la morte coi verfi di Se- 
dulio , e d’ Ovidio , e colla fpiegazionc d’ alcune favole . 

Nel iiop. i Seguaci d’ Almarico in Francia, fra gli 
.. errori, che fpacciarono nella lojr Erefia, dicevano, che 
così aveva Dio* parlato in Ovidio, come in S. Agoftino. 

Secolo XIV. 

Federico Frezzi , che fcrilTe il Poema de’ Regni 
«m! circa il 1400., c ‘che poi fu Vefeovo di Fuligno ripofe 

l’ anima di Ovidio in luogo deliziofo dell’ altro- Mondo , 
e quivi cantò aver egli maggior ghirlanda in capo di 
tutti gli altri Poeti Latini, ma però men chiara; giac- 
ché veloce nel Poetare , e pronto ne’ metri , e nelle 
parole , cantò in favore , e in disfavor d*^Amore , con- 
■ tro a cui difle non giovar fenno , o altro riparo . 

^ riduca a quefto Secolo la traduzione , 
s.jtf Awv/. che delle Metamorfofi d’ Ovidio -fece in Italiano Arrigo 
fVw.'y?7/s7.ìi!7.' Simitcndi , della quale fi conferva tefto a penna fra i 
più rari Codici Mànoferitti della Biblioteca del Conven- 
to di S. Maria Novella di Firenze. 

Dé»t.jn/rrm.tt!>t.4. Dante Alighieri fra’ Poeti , che fanno onore s Ver- 
gilio pofe Orazio , e nel fecondo luogo Ovidio , e Luca- 
no nel terzo. 

FjtiMrc. r;,». iitH. Francefeo Petrarca pofe anche nel Trionfo d’ Amo- 
4. # «rrf. Tr/w/*. 4. re vergilio, e intórno a lui compagni d alto ingegno , 
Timil! c da traftullo, che volentieri furono letti, ed apprczza- 

ti 
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ti dal Mondo . Per primo fra effi aflegna Ovidio , c poi 
Tibullo , c Properzio . Tutti per aver cantato fervida- 
mente d’ Amore ; E volle accennare non già , che non 
follerò letti allora dai lafcivi , perchè aveffero altri di 
peggio ; ma perchè in quel fecole diigraziato T Amore / ] 

de’ buoni Autori , e de’ Poeti latini s’ era quali per- 
duto (i) < 

E‘ celebre, per l’ufo, che ne fece Giovanni Boccac- 

/-» 1 11 it ^ • 1 . 1 t 1 !• r' 

CIO, il tclto delle opere a Ovidio, del. quale egli ramen- 

zione, e fecondo il modo del Secolo XIV ; chiamò il »«/». 

■ maggior Volume d’ Ovidio k Metamorfofi . Si' diceva 
forfè così , ed anche 1 ’ Ovidio maggiore , perchè le Me- j^im. M4. R»n,. 
tamorfofì erano contenute da Volume Maggiore di quel- 
lo de’ Farti. 

i Nè men celebre è l’altro dello Epiftole d’ Ovidio, le 
'• quali furono tradotte da Carlo Figiovanni a conforti di , 
Giovanni Boccaccio già vecchio, e. ritirato a vita quie- «*•»* 'V- c»'''»»- 
ta in Cer caldo; vale a dire preflb al 1370. Quefta anti- e^v»- « fo- 
ca verfione Tofeana fu poi data alle rtampe in Venezia w.W/.'rd.tsu. 
nel 15J1. 

Era già cominciata l'Imprefa della Comunità di Sul- 
mona confiftente nelle capilettere d’ un mezzo efaraetro 
di Ovidio. Su/mo mihi Patria ejì . così : S. M. P. E.0vi.rrin.i.^£i. 
Fece ufo di tale iroprefa la Città anche nelle Monete in ’ ' 

erta coniate , apponendo in Croce nel mezzo di quelle le ’ ' 
quattro capilettere da un lato , c dall’ altro l’ immagine 
di S. Pietro del Mortone in abito Ponteficaie . 

In ottava rima furono tradotte , e ftampate con I 

quello titolo: hipijtole del famofo Ovidio . fenz altro; ma m 7<- *.ou«. 

* però di lìampa nel fecolo del 1400.-. »<*/./«*;. f. a. f. 

, I • ' < •. 

-• . ^ * ■ ,1 J » I • '# 


I BonCgoort da Città di Ciflalio tradoITe itt liogoa tolga- v. à . 14»^. 

te le MstamoifoU. 
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• Scc. XV. 


thnttcMi. Efif. ■' Circa Jl 14133. Domenico ‘da- Montichicllo' Monaco 
Vaiiorabr^ano -fece , un. trarporto in otta.va rima delle 
Konii. V. Crrfdm- 'Epìftole d’Ovidio,’"P?r altro «on balTezza , c debolezza 
il ‘"verfì ^ ndla -scaduta "della Poelia rolgarc. . . . 

w. ». f.t. «.3* Nel 1400, morì Giovannino del Borgo Pievano di 


S."' Niccolò' di Venezia, e lafciò alla Libreria -del Con- 
F"m^■tói“”fIl^vcnto de’ Carmelitani un MyS. pergameno in.fo^io tir 

XV. -libros metamorphofeos. Ovidìì . 
Lirut. jì littttit. ^ Fu- feguace del vero fìile di Ovidio nel comporre 
»tf-Tr •417.”*' Iacopo Caviceo< il- quale' fece alclani -commeati , o Inter- 
pretazioni allò Piftole Eroiche. t 

t Circa il ,1437;. Pier Candido Dccembrio ; fra le vL. 
jji alcuni ’Ùòmldi 111 uftri'/ feri ile -quella d’ Ovidio. 
Nel i4^p. ’i libri degli Amori', :le Eroi di , ed iTr^r 


furono impreflì' in' Roma da Corrado Sweynheym , c 4 

r Impr. 

Méitnif* Ann»!. 

Jtll' Impr, 

V- fui A, R. 


Mtitt0Ìr, 

Awn.CétA.Rdgion 


Fc». >7jS. T.li.p' 
401. 

IV. 

M.S VltiFOv. 

t* 




Arnoldo' Pannarti. 

Incominciata appena' l’arte della ftampa s’'incomix>- 
ciarono ad imprimere le opere, che reftano dì Ovidio... 
Non lì contano i tre libri' de Vetula ftampati nel '1470, 
in Colonia ; perciocché non fono di Ovidio ; ma di- 
mollra per altro la fuppofizione del fuo nome. il conto 
che lì aveva per lui; - • ' " 

Nel 1471.' lì ‘ftampa reno in Roma le MetamorfoQ i» 
Sweynehim , o Pannarti.' ’t .v 

" ’ “ Nell’anno fìeflb lì ftaraparono in' Bologna per --Bai- 

daffare Azzoguido. Tutte due in foglio. 

Nell’ anno fteffo da Corrado Sweynhcym , ed Arnol- 
do Pannartz in Roma , ed in foglio , e fotte il Pontefi- 
cato di Paolo II. , che ebbe protezione fpeciale per l’ edi- 
zioni di buone opere, lì ftamparono coll’ altre opere di 
Ovidio le Eroidi , gli Amori, ed i Trilli . 

Nell’ 1472. fi riftamparono in Venezia. 

GhmA.jiiitttr.Ji Nell’ anno fteffo fi fece altra edizione in Venezia 
delle Metaraorfofi per 'Graco'ino il “Franzefe in foglio T "* 

‘ * Nel 
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Nel 1474: per lo Zarotto fi fiampafono le Epifiole 
Eroiche in Milano. ,? _ • 

Ncir anno lìcflb in- Venezia Giacomo il 
replicò r edizione 'delle Metamórfofi . ,-v.p.4o«-*»i- 

Nell* anno fieflb , nella fteflia Città fi riftamparono m.s... -row* 
gli Amori, le Eroidi, ed i.Trifti* *' 

Si fece in Venezia nell’ anno ftcflb , e - forfè è la 
medefima , l’ edizione emendatiflìma di Ovidio per opera mmtt. * ctnmi. 
di Giovanni Calfurnio. i .- > . 

Nel medclimo anno , fenza indicazione di luogo > 
ma colla intitolazione: Marcello Duce Venetìarum ^ che in f. in bui. dd. 
è lo fieflb dire , che in Venezia furono imprelXc in fo. . 

glio tutte le opere d’ Ovidio , alla riferva della Medea , 
del Trionfo di Cefare , c del libretto compofto in lin- 
guaggio Pontico ;• perciocché tutae quefte erano perite. 

N’ ebbe la cura Jacopo del Roflb Franzefe di Nazione . • • 

Circa il 1475. lo Zarotto, che- fu Tempre 
re in Milano , ,ftampò feparatamente fenza indicazione «m- 
d’anno, e di luogo il libro de’ Fatti . 

Nell’ anno fieiro fi fìamparono in Milano preflb FI* 
lippe di-Lavigna le Metamorfofi'in più., che, nobile Edi- LJ-jlJ».l475•<^«s• 
2^one, e forfè fu jat. quinta delle Metaùiorfoli d* Ovidio, h-t». T/po^r. 
ma ‘Certamente la prima delle corrette-,! ed emendate da 
Buono Accorfo, 0 fia Accurfio Pifano;;ed è forfè la {oiif]i,un.cjt*i B.tg!f 
che porti la* vita d’ Ovidio da lui deferitta^ Egli la dedi- 
cò a Franceico Simbnetta Segretario del Duca di Milano ,»>»• '7^8. j-.i/ f. 
Correffe ,' ^èd emendò 1’ edizioni pattate ;• Compofe la vita ^07- 

d’ Ovidio tratta dalle opere fìettTe di .quello;^ con altra bre- 
ve dedicatoria diretta allo ttettb Simonetta.. Vi fece le ru- 
briche delle favole contenute nel prifnoMibroj v’ inferì ì/^^s«Ì/.«.fh 5*. 
compendj di ciafeuna favola, comporti già da Lattanzio Pia- 
cido detto anche Luttazio Placidio, àe"' taluno malamen- j 
te chiamò argomenti, e furono altrove pubblicari fotto no- \ 

me di Donato dei primi quattordici libri, e i compendj fup- 
pliti dal Renerio nell’ ultimo libro XV. Tutto fu ttam- n» ó, 
pato in buona carta , e caratteri ,.c l’edizione è più 
che rara. s«./.c.c. i«4- 
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r. I p. 
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Nell’anno fìenb Buono' Accorfo , detto anche Buon’ 
accurfio Pifano letterato sì benemerito della Repubblica 
letteraria , pubblicò alle ftampe di Milano le Metamor» 
fofi d’ Ovidio colla vita di quello da lui raccolca , c con 
fua dedicatoria al Cavaliere Cecco Simonetta Primo Se- 
gretarip di qoiel Duca. Oltre alla ftampa , fi conferva 
pure il Manoferitto di quella vila nella Biblioteca d’Ifac- , 
co Voflìo . ’ 

In detto anno in Bologna fi fece la prima Edizio- 
ne di tutte le opere di Nafone. 

Nel 1477. replicò in Milano Io Zarotto l'Edizio- 
ne de’ Falli . 

• Nel 1478.* fra le Opere di Lattanzio Firmfano ioi- 
prefle in Venezia, fi ftamparono i Verfi d’ Ovidio filila 
Fenice , tratti dal libro XV. delle Metamorfofi . 

Prima del 1479. fe ne fecero coniimili edizioni la 
Venezia-, c poi dallo Zarotto in Milano. 

• Nel 1480. in Bologna furono ftampatc le Epiftole 
Eroiche . . . 

Circa detto’ ‘anno Giovanni Aurelio Augurelli di 
Rimini , che fu Poeta Latino , e che ebbe in fomma 
ftima , c imitò Orazio, pure fludiò fingolarmente Ovidio, 

In detto anno fi riftamparono’ in Bologna le Ele- 
gie degli Amori , e tutte le Opere . ■ ' 

Nel 1483. replicarono Leone Pachel, e eidetico Scin- 
zenzeller 1 ’ edizione delle Eroidi in Milano. 

Nel i486, fi fece altra edizione delle Metamorfofi 
in Venezia in foglio colla prefazione , 0 fia dedicatoria 
dell’ Accurfio . 

Nell’ anno llcflb fi tornarono a {lampare in Vene- 
zia gli amori con una prefazione di Accurfio,. 

Nel 1487. fi riftamparono 1 ’ Eroidi in Venezia. 

Nel 1488. lo Scinzcnzeller riftarapò in Milano le 
Eroidi. ^ 

Nel 1489. Io fteflb riftampò i Falli in Milano. 

In detto anno tutte le ’ Opere furono imprefle in 

Fi- 
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Firenze; e forfè è quefta rimpreffione iccufaca fatta dal 

Matteo Capiafar l'armeggiano a fpefc di Lucantonio Fio- 
rentino . 

^ Giacopo Cavlcco de Panna in Ferrara negli inni nt. j;cuf. c,vh 
piu vecchi di fua vita fomentò le Epiftole Ovidiane , 
come atcefta Giorgio Anfelmo nella vita di lui. Mori 
Cavicco dopo queft’ anno . 

Domenico da Monticelli tradufle le Eroidi in otta* héi.p.x,f 
va rima; e furono ftampate in Brefcia nel 1491. in ’ 

Eroid^^^ Venezia fi impreffero' Ù F*hù.sui.L,u-^‘ 

Nel 149 5* fenza nome d’ Imprcflbrc , fi diedero di 
nuovo in Milano alle Stampe-le Eroidi . 

Nel 1497. ufcirono alle Stampe di Venezia le Me? V 

tamorfofi tradotte già da Bonfignore di Città di Caftello. 

Nello fìcflb anno le Metamorfofi di Ovidio tradotte 
in Italiano furono impreflc in Venezia in foglio . lxxx!‘* 

• Bonfignore nel Secolo del 1300.' tradufle 

in Prola le Metamorfofi in volgare Italiano ftampate in '■“**•* **• 
Venezia per Giovanni Roflb Vercellefe , ad iftanza del 
nobil Uomo McflTer Lucantonio Zonta Fiorentino a io. / ' >' • ' 

ci Aprile 1497; in foglio con figure. •/ 

, Nel 1498, furono iraprelìe in Venezia tutte le Ope- bui. ìum 
re in Latino, e pure in foglio. O ‘ ^'gti-v.Ov. 

,, X^^^unnio commentò Tc Metamorfofi . Morì m.s 

u Virunmo circa il 1510. pr tstin. 

Maflìmo Pianuda tradulTe le Metamorfofi in Greco »• 

^ ^ ^^PJ^Ò-in Milano l’edizione del 1480. 

ce Paltl, ^ ' Fth.BÌU CrM.T. 

V ^rfordia una raccolta di varie ijf* 

Poefic di antichi , c fpccialraente di Ovidio. 

t Epiftole Eroidi fece una eccellente traduzione m.z. 

Italiana in verfi fciolti Remigio Fiorentino, come fe 

DeH’ A rre%" francefc, ed Anglicana. 

Del Arte d amare furono molte le traduzioni an- 
tiche , oltre alla moderna nella Raccolta Milanefe . 

Tom. /. T t Della 
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MsrchtfM.h. Della fteffa Arte fece una traduzione affai felice in 

ottava Rima Giovannandrea dell’ Anguillara , e fé ne 
conferva il tcfto di propria mano del Traduttore preffo 
una erudita perfona in Ferrara: 

Delle Metamorfofi fece una Metafrafi Giovannandrea 
Anguillara , ed a quella ilampata nel 1584. Francefeo 
Turchi fece alcune note. Fu poi riftampata in Venezia 
nel 1640. 1 

Mtnhirtiu.t.p.ìì. Delle fteffe Metamorfofi fecero traduzioni il Ma- 
retti , e il dolce, e di quefi’ ultima fi fecero Tei Edizioni 
diverfe dal Giolito. 

1 Fafii furono tradotti dal Cartari ; e poi da due 
Francefi . 

Delle Eroidi , delle quali ad Ovidio , è dovuta V in- 
venzione , fono fiati poi imitatori Eobano Effo , Nicco- 
li Einfio , Sidionio Ofehio , il Bafinio y il Tribraco , 
Tito Strozza , il Fontano , Perio Valeriane y Celio Cal- 
eagnini , 1 ’ Archio , il Molza , il Caleagnini , Grabicle 
Ariofio, il Caftiglione, Luca Pulci, 0 piuttofto Giovanni 
Boccaccio , il Baruffaldi , ed altri . 

Imitarono i Lilnri degli Amori , anche con tale ti-’ 
telo , con rammaricò de’ buoni , molti Poeti Italiani , 
dai quali fu vinto Ovi.dio di grazia , d’ ornamenti , c 
'di fublimità Filofofica'.i^nde anno travertita la più foa- 
■ aa paiRone. 

L’arte di Amore invogliò altri Poeti a fcrivere 'al- 
tre Arti ad imitazione di quella , come fi ha dàlia rac- 
colta di Giandomenico Coleri , c dalle Poefie del Lana , 
del Quadrio , dello Zamagna , del Benci , di Bernar- 
dino Baldi , di Lodovico Pittorio , di Giovanbattifta 
•Pio , fiampate in Bologna nel 1504. , di Tomafo Mele- 
ghlni in Cefena 1515.; del Beroaldo Seniore, del Gian- 
nettafio, del Signoretti , del Canonici, dello Zanone . 
>//.!,« #.78. Come il rimedio d’ Amore , fi fcriffero i rimedj per al- 
tiai paifioni da alcuni Bolognefi , e dal Baruffaloi nella 

■ U 
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Le Metamorfoiì hanno fcrvito di modello alle favo- ««rcir/y/./.#* 
le del Carpione, del Valeriane , del Fracaftoro , del Fon- 
tano , del Figna , di Daniele Cereri , dì BaldalT^are Boni- 
fazio , di Lorenzo Legati, ed alle Metamorfoiì Sacre in 
un manoferitto Ferrarefe', c dalle altre accennate dal 
Gcfncro . 

Ad imitazione de* Falli fi fecero i Falli Sacri da UmhfM.hf it- 
molti , t fpecialraente dal Conti , e dal Claravaceo, dal 
Longhi , dal Fontano, dal Sabellico , dal- Vida , dal Sa m- . • 

mazaro , dall’ Archio , dal Bendo , dah Murcto , dal 
Gualfreducci , dal Chiabrera , da Giano Vitale , da va- 
rj Poeti Bolognefi , t da Francefco 'Dino . • 

I Libri delle Triftezzc, e del ' Ponto furono la feot- 
ta delle Elegie di Celio ca„cninf-, del MoIZa ,Mcl Fon- 
tano, del Remondo , come pure delle Potfie’dcl Tannilo, • 
dell* Ofehio , c di altre opere del f occaccio , '^dcl Caro , 
dcTBer.nt , del Mauro , di l'orquatd Tafib,' c di Cec- 
co da Luarlungo . ^ ^ ‘ • 

Delle Dire contro Ibi Tono imitazioni quclle‘'delM»rfiS»/yuxf>f*.' 
Vecchio ‘Befoaldo , della Schiappalaria', ’^di- Fabio' dèHi 
Megra , di Alberto Lollio , dello Stefonio , del Tibaldébi 
é di 'altri , ' ^ ’ • ' ' 

* L’ Alieutica fu un rudimento- dell’ Opera di tal tì- ,■*. 
tolo del Giannattafio. ' 

' Aldo Pio Manuzio, ptimo^^fra grimpreflbri mmùvn.J-M. 

di’nùovi caratteri, e di edizioni diljgentijedcfatte, diede 
in' luce in tre volumi in ottavo T Opere d’-OvIdiV ,!!'LxxnLn.°''‘ 
principiate dall’anno avanti. In alcuni- di 'quei Tomi'èfi^sUf v* 
è la data di Venezia , colla giunta nell’ Accademia di 
Aldo Romano. Vennero le Opere d’ Ovidio da ottimi • 
eftmplari , di cui Aldo fìa-va fempré in cerca. .E Tedi- . 
zione fu molto, e meritamente lodata dà Enrico" Stefa- 
no*, e da altri. Fece un’Edizione dell’ opere d* Ovidio 
in tre volumi in ottavo. • ” *' 

. Nel 150^.- Baldaflarre Caftiglioni tentò ‘di difendere 
Gvidio, che chiamò Maeflro d’ Amori , dalla taccia d’ */’** "^ 

T t a ave- 
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avere malamente infcgnato agli amanti di fìngere fe 
fìeffi ubbriachi , e rivelare fcrivendo col dito infinto nel 
vino fulla tavola la lor paffione . La difefa fu , che a* 
tempi d’ Ovidio ciò non era vizio . 

* 5 * 5 * Aldo lìcffo ne fece una nuova edizione > 
in Retirir, Cicer. td. e pare a conforti di Andrea Navagero , che da più an- 
plir/c. tfchi Codici aveva emendati i Telli già ftampati . Vi 

iUHHii.e.f.4^. aggiunfe la Vita del Poeta . Mentre però faticava fu quel- 
la edizione, e pure in 8., Aldo.fi mori, eia compì An- 
drea Torrigiani fuo Suocero , e Compagno di Stamperia, 
tvìd. Htreid. t. in Nell* auno fìclTo pure in Venezia , il Paganini, im- 
preffe in foglio le Eroidi , la Saffo , e il Libro contro 
Ibi , colle oflervazioni di Giovanbattifta Fghazio , e 
colle annotazioni ’di Afcenzio CaU'^nni , e di altri . . • • 
Nel 1510. n Atfiuparono le Opere di Ovidio, fenzti 
le Metamorfotì , in 11. in Venezia. 

. Nel 1518. in Venezia preflb Giovanni Tacuino 
rridir»^T.**liis. furono imprefle le Opere d’ Ovidio corrette . fu’ Tefti , 
n€H.j»nu»r. comendate da Domenico Mario Negro , del quale fu 
qucftà la prima Opera ; vxf furono accennate. le Opero 
dubbie.' , - . 

Nei Ì5Z1. , fenza efprellìone di luogo , ma fu .in 
gamn. Tnic\ihtio al Bcnaco. dal Paganini furono imprqffi in 
piccioliflima forma in 24. , i Falli , le Trillezze , de 
Ponto, c in Ibia , vi aggiunfe la confolatoria -a Livia , 
Colla opera:! di Tolomeo lùlle ftelle filTe ; e tre Calendari 
* ^ ; '^Romani, compilati i primi, due da, monumenti trovati 

.'. •in. Roma, c x ultimo dagli ,flefli .falli Òvidiani.- 

j^cl 152Z. Nichelò .Agollini Veneziano flampòlafua 
4* traduzione delle Metamorfofi in ottava rima , e pochi 
* mcfi..dopo ne fece la rillampa. Era opera parte in verfi , 
RufcMi'jifcrf.con - ^ in profa.,, non eìTendo la lingua italiana ancora 
j.f- coltivata, e non valendo, nè fapendo molto il tra«» 
dutto're . ' , ‘ 

Ermolao Barbaro fu folito di citare i verfi dell’ opc- 
BsrhMr.f^f.jkgtt. mQsl cpj Uplp’di CofijMia* divc/fo dal titolo 

in^Ov.jh»r.TrHÌ^ l»..- 
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dato dallo fteflb Poeta , onde nella fua particolare opinio- 
ne non ebbe feguaci. 

Angelo Poliziano compofe Elegia affai vaga , ed eie- 
gante full’ Efilio , e morte d’ Ovidio , compiangendo , che ' ' ** 

nna Terra Barbara dovcffe ricoprire un Poeta Romano» 
con rollore di Roma , che più dura di Scizia , non gli 
aveva preftatc l’ ultime affiftenze , non pcrmcffi i Congiun- 
ti , o gli amici ) e non ifparfe lagrime , che pure a lui 
non r avevano negato i Geti , con l’ onore del Sepolcro . 

Nel >524- Mariangelo Accuriìo Aquilano pubblicò o;«rr»>. «i* 
le fue offervazioni per lo più di rifcontri sù manofcritti 
alle opere d’ Ovidio in Roma. 

Nel 1525. Giovanni Tacuino in Venezia 


prefe 


ttll. Afgtm. IJ14. 

,»» f. 

a T «niia. im frtf. ti, 

ftampare le Eroidi , e progettò applicazione , e diligenza 
nella ricognizione colla giunta delle annotazioni di Ma- 
rino Becichemo. 

Nel 1526. l’Arte di amare fu tradotta in terzetti, **'• ^ "*• 
e Rampata in Venezia in 8. nel 1526. fenza nome di 
traduttore . - ■ 

Nel 1527, tutte le Owre furono impreffe in Bafilea. 

. . - Nell’ anno ffeffo « in Lione preffo il Blanchard , fu> Ovii- Mettm. cita 
rono impreffe le Metamorfofi coll’ efpofizìoni morali di 
Pietro Lavinio , le efarazioni , c Coraenti di Raffaello ’ 

Regio , gli Argomenti di Lattanzio Firmiano Code , e 
le annotazioni di Fililo Beroaldo , Giovanni Battida 
Pio , Giano Parrglìo , l^dovico Celio Rodigino , Jacopo 
Bolognefe , Battida Egnazio , Dionigi Guido , e Giovan- 
ni Tcodino . 11 Pio vi aggiunfc la .Vita d’ Ovidio da lui . 

compilata. ^ 

Nell’ anno deffo in Tufculano preffo il Bcnaco fi fe- 
ce 1 ’ edizione de’ Fadi coi Comenti d’ Antonio Codanzo »<■««»'»* i»- 
Fa n culi , c di Paolo Marfo da Pifeina , pur colla vita 
d’ Ovidio. ^ 

Nel 1530. furono impreffe in Venezia 1’ Opere di Wf/ov. 
Qvidio. ./•*• 

i^cl 1532. nuovamente In Bafilea. n. 

In 
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In detto Anno' fu irapreflb a parte il Frammento 
del libro intitolato Halieuticon , ovvero de’ Pefei , prctfo 
di Aldo . ^ • 

Carlo Figiovanni le tradufie in Profa , e furono ilam- 
paté in Venezia in 8. 

Nel 1533. Aldo fece una terza impreffione , e pure 
in tre volumi , e tutte tre quefte d’ Aldo li anno per le 
migliori , e più accurate . 

Furono tradotte le Piftole Eroiche d’ Ovidio in verli 
Italiani dal Conte Giulio Bulli. 

M. Colin Franzefe , che innalzò , ed illuftrò quell' 
Idioma y tradulTe in elTo le Opere d’ Ovidio con orna-^ 
mento sì fatto , che da Luigi Alamanni li dille d’ aver 
avanzato fe ftelTo , 

Nell* anno fteflb l’Agoftini riftampò le fue trasfor- 
mazioni . 1 

Nel 1535. fu rlflampato il Frammento del libro in- 
titolato Halieuticon dal Grifi in Lione . - 

Nel 1537. ^ pubblicò in Venezia di nuovo la tra- 
duzione delle Mctamorfofi in ottava rima di Niccolò Ago- 
lilni , corredata d’ allegorie , lìgn ideazioni , e dichiara- 
zioni in profa . ■ 

Nel 1538. lì fece nuova riftampa della Traduzione; 
dell’ Agoftini . i ■ 

Nel 1539. Niccolò Franco Beneventano fpiacevoleg- 
giò fopra Ovidio . Scrifle che fu chiamato Nafone dal 
gran Nafo; che non ifcrilFe'altro , che favolole bugie-,' 
ed arti dà rufHanc, ed a innamófare; Che in penitenza, 
fu sbandito da Roma, e mandato in Mofeovia a morir di 
freddo: Che non ne"fu rivocato, ma per più dolore dell’ 
cfilio ebbe nuova , che un Uomo da bene , per rendere a 
lui gl’ innamoramenti, hi‘ voleffe caricare, o come lì crede 
ravefTe caricata alla Moglie . Finalmente fa decretare da 
Minofle, che nell’Infèrno lì -abbia a morir di caldo, c 
di fuoco per fempre, unitamente con Vergilio, c cogl» 
altri Poeti Latini-. 

Erafmo 
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Erafmo da Rotterdam fece un gran Comentario al 
Poema d’ Ovidio intitolato come dice il Clerico , le 
Noyer. 

Erafmo pure s’applicò a portare opinione , che i 
denti del Serpente deferirti da Ovidio per feminati da 
Cadmo , e convcrtiti in Guerrieri fra loro nemici , s* ab- 
biano a interpretare per le brighe , le quali nafeono fra 
letterati . 

Nell’ anno fteffo Lodovico Dolce cominciò a tradur- 
re le Metamorfofi in verfì fciolti , c ne pubblicò il pri- 
mo libro in Venezia . Mutò poi parere , e per torre la 
mano all’ Anguillara , che le volgarizzava in ottava rf- 
ma , lo prefe a tradurre in tal guifa . 

Nel 1543. Francefeo Negro di BafTano compendiò 
in verfi FalcucJ le Metamorfofi di Ovidio, e le ftampò in 
Figuri, e poi nel 1544. furono riftampate in Bafilea preC- 
fo Roberto Viva col nuovo compendio della fiefla Epito- 
me del Negro , fatta da Bartolomeo Bolognini . 

‘ Nel 1546. Grifo imprefle tutte le opere di Ovidio 
a Lione in tre Volumi in 11. 

Nel 1547. il Cauzio riftampò la fua traduzione del 
libro IX. migliorato in Roma . 

E nel 1548, tradufle pure in verfi fciolti il libro 
X. delle Metamorfofi , e dedicato ad Orfatto Giufiinia- 
no , lo ftampò in Venezia. 

Domenico Veniero Senatore Veneziano cominciò an- 
ch eflb a traslatare in ottava rima il Poema di Ovidio; 
e poche ftanze , che reftano del fuo volgari zamento, dan- 
no a conofeere , che l’ opera avrebbe foftenuta , e" accre- 
feiuta la fui riputazione fra ^li eccellenti rimatori del 
Secolo XVI. 

Nell’ anno fteflb furono nuovamente • impreffe le 
Opere d’ Ovidio in Bafilea. 

In detto Anno un altra riftampa fi fece della Tra- 
duzione dell Agoftini , fe pure non è di queft’ anno la 
regiftrata nel 153®* > ° quefta a quell’anno appartiene. 

Nel 
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Nel 1549. in Bafilea furono di nuovo riftampate le 
Opere d’ Ovidio. 

Nel 1550. furono riftarapate pure in Bafilea in due 
volumi in foglio, coi Comentarj di Antonio Collante , 
ovvero Cofianzo, di Paolo Mario, di Bartolomeo Mero* 
la , di Domizj , o Calderini , e di altri . 

Nel 1551. Vincenzio Cartari Regiano pubblicò i 
Fatti d’Ovidto tratti alla lingua volgare in verfo fcidto. 

Nel 1533, Le Metamorfofi colla piena efplanazione 
di Raffaello Regio Volterrano furono Imprefle in Ve- 
nezia cogli argomeuti fopra ciafeuna favola, fatti da Lat- 
tanzio Placido . 

In detto anno il Cartari diftefe In Profa un Dialo- 
go divifo in tre libri , e intitolato il Flavio intorno al 
Fatti volgari , che può fervi re di pieno commento all* 
opera Latina non meno, che al volgariza mento Tuo. 

Nell’ anno fteflb Lodovico Dolce diede alle Rampe 
in Venezia la fua anzi Parafraff, che Traduzione in ot- 
tava rima delle Metamorfofi di Ovidio ’, lodata con un 
Sonetto dall’ Aretino . Perciocché fu fieramente cenfurar 
ta dal RufccIIi. -Il Dolce ne profittò , levò gli errori 
più gravi , c la diede a riftampare al Gioliti nello ftef- 
ib anno. 

Nel 1554. Giovanni Andrea dell’ Anguillara comin- 
ciò a pubblicare la fua Traduzione delle Metamorfofi in 
ottava rima, e Rampò i primi tre libri. 

Nel 1535. Remigio Fiorentino diede alle Rampe di 
Venezia l’Épifiole Eroiche di Ovidio tradotte in verfi. 
fciolti . 

Nel 1556. da Fratelli Gefncri in Tiguri fu riftam- 
pato con emendazioni , ed offervazioni ad emenda di 
alcuni luoghi di Plinio , e con un indice degli Aq^uatili 
colle fpieghe di Corrado Gefncro . 

Nel 155P Gabriele Simeohi abbreviò in forma d’Epi- 
grammi il Metamorfofen d’ Ovidio , cioè lo reRrinfe in 
cento ottantafettc argomenti , ciafeuno d’ un ottava ita- 

• lia- 
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liana, c adattò a ciafcuro un Ramino. Vi aggiunfe l’in- 
dice de’ luoghi del Telto Latino . Si fece carico d’ aver 
altri fatto lo fteifo in Ovidio ; ina Franzele , ma dille 
d’aver tutto di nuovo formato, ed accrcfciuto quattor- 
dici argomenti' da quello lal'ciati . Vi aggiunfe pure la 
Vita di Ovidio. 

Giovanni Andrea dell’ Anguillara fece in ottava ri- 
ma la verlione dell’ Arte d’ Amare d’ Ovidio , e fi con- L». 2. ^ 
ferva inedita, e fcritta di mano di lui in Ferrara. 

Il principio degli Alieutici mancante ne' Telii più ^ 
efatti d’ Ovidio, lì crede finto da Sertorio Quattromani, e Mirchftu’. Jdu 
non fu inferito nella Collezione de’ Poeti imprelfa in Pefaro . R^Topufi. 

Lodovico Dolce traduil'e in ottava rima le tra^for- s^fusLpV‘t.p'. 
mazioni di Ovidio, e le fiampò . ny.ii.j.4. 

Nel r56o. il Fiorentino, rifiampò 1 ’ Epiflole Eroi-Fwr»»»». Epi/f. 
che tradotte colla tavola delle cole notabili, e ).e dichia-* 
razioni m margine delle favole, e delle Storie. ' f,T*r "2 ***!ij’» 

Nel i5<5r. Il Dolce , che in varie riftampe aveva z«i /vi*. i! 
fempre rivedute lefue Trasformazioni, fece la fella edi- ‘ 
zione di elle in Venezia la più corretta , c ampliata di ij« »* 4 - 
tutte le precedute. m’Ficqu.itd.T. 

Aveva l’Anguillara pubblicata l’ intera fua traduzio- 
ne delle Metamorforfi in quindici libri dopo la morte » Gf./is««- 
del Re di Francia Enrico 11 . , e dedicata al Re fuccef- 
lore Carlo IX. nel r56r . Molte Edizioni poi fe ne fe- ^” 4 ^ f». 

cero nel >563., t57a. e molto fi Icriife fopra deU’An- « r *><>• 
guillara. Nel Venezia fi fece la quinta 

zione della Traduzione dell’ Anguillara . . mÌUxcìcìi. fcrin. 

Nel 1564. Lodovico Dolce rilcofle lodi per la tra- /»*/. v. i.p.?**- 
dazione delle Metamorfofi da Luigi Groto . Colìui fi 
efprelfe , che Ovidio negli Elisj andava fuperbo. Perchè * 

le fue Trasformazioni erano fiate tradotte in Greco; ma ii7j 
pofeia , che il Dolce 1 ’ aveva tradotte in Tofeano comin- 
ciò a lìar malinconico, perchè a lui pareva , che molti '»"• 
avrebber cambiato per una di quefie volgari dieci delle 
fue opere Latine ^ 

Tom. 1 . V V Ludo- 
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Ludovico Arioflo tolfe da Ovidio , c fpecialnicnte 
dalle Metaiuorfofì , cambiati i nomi folamente y varie fa- 
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vole , e racconti. 

Torquato Tallo nc prefe l’intera Orazione d’ Ajace. 

Antonio Lullo Majorchino biafìmò Ovidio nelle Mc- 
taraorfolì per non aver telFuta l’ opera d’ una fola azio- 
ne , e per aver affettato una unione quali imponibile di 
tante favole, delle quali, fenza una memoria ffraordina- 
ria , non può il leggitore tener conto . 

11 Volito li fcatenò contro al Lullo , c infognò , che 
Ovidio aveva feguitato l’efempio de’ Poeti Ciclici affai 
divelli dagli Epici , i quali non li fervono molto degli 
Epifodj ne’ loro racconti . E che quella moltiplicità di 
favole, chiamata Polimazia , farebbe moftruofa nel gene- 
re di Poelia Epica , ma nelle Metamorfoli non ha nulla 
d’ irregolare , formando di tante favole una nuova fpecie 
d’unità nella continuazione del tempo. 

Nel 1566. Piantino fece un edizione affai llimata di 
tutte le opere di Ovidio . 

Nel 1569. Ercole Ciofano applicava ai Commenti 
dell’ Opere di Ovidio. 

Domenico Mario Negri comentò l’opera degli Amo- 
ri , e dopo di lui Giacomo Micillo , Ercole Ciofano , c 
Gregorio Berfmanno , oltre alle offervazioni , che vi fece- 
ro Ermolao Barbaro, Lorenzo Valla, e Giovanni Tortelli. 


Nel 1570. Fabio Maretti fece traduzione in ottava 
rima delle Metamorfoli di Ovidio , e la dedicò al Duca 
, di Ferrara Alfonfo d’Elte. Fu ricevuta con plaufo dal 
pubblico per la continua fegucla letterale del Tefto , del 
quale fa godere qualunque figura. 

Nel 1576. Angelo Ingegnicri pubblicò i Rimedj 
d’amore ridotti in ottava rima in Avignone; ed in Ber- 
gamo Rampati nel 1604. in 4. 

Nel 1578. Piantino fece un altra edizione in tre 
volumi in 12. cogli Scoi] di Vittorio Gifelino . 

Da quell’ anno fino al 1580. pubblicò le fuc fatiche 

rile- 
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rilevanti fopra tutte le opere di O' idio il fuo concierà- ' 
dino Ercole Ciofani. Vi premife una nuova vita di quel ' 

Poeta, aggiungendo alcune cofe sfuggite al Manuzio . 

Fece confronto di ciafeuna opera con molti manoferit- '7 m- r. 4. p. 
ti antichi , e lì avvalfe di tal foccorfo molto più che 
delle conghietture , per rintracciare le più fincere lezio- 
ni. Egli ftimò il libro contra Ibi per molto elegante, e 
pieniffimo di favole, c d’ijlorie . Nei libri fcritti dal 
Ponto rilevò la feliciti nel verfeggiare , ajutata dalla 
Natura, non meno che la felicità, per cui con chiarez- 
za, purità, ornamento, e copia efprcire Ovidio , e pie- 
gò dovunque volle, quanto mai tentò di dire ; eccellen- 
te nel genere Patetico, abbondante nelle fentenze cfpo- 
fìe con dertrezza , e con eleganza in quei libri , in cui 
niente pofe di ofeeno , nè imitò come in tanti altri , 
r impurità de’ Poeti Latini . Chiamò bellillime i’ Elegie 
del medicamento, e della Noce, giocondi , ed eruditi i 
libri deir Arte, e degli Amori , utile per con ofeere il lin- 
guaggio latino, la natura, e l’indole dei pefei , quello 
dell’ Alieurico : Ingegnofa 1’ opera grande delle Mctamor- 
fofi , e adorna di moltiplicata erudizione . Vi premife 
ima difefa falla lingua latina di Ovidio per occafione di 
tm certo , il quale li aveva fatto rivolgere in Italiano 
quel libro full’ opinione , che Ovidio non aveffe cantato 
bene in Latino , ma con qualche barbarie , o imperizia . 

Aveva l’ opinione avuta qualche feguela fra i Romani di 
allora . Ora il Ciofani domandò , che folTero effi per po- 
tere avere ardire di giudicare full’ integrità, e l’elegan- 
za degli Scrittori antichi. E perchè replicarono d’ave- 
re Ovidio innovate , e foggiate molte voci, delle quali 
i vivati prima di lui, non avevano fatto ufo; egli tor- 
nò a dimandare, onde mai fapellero, che Ovidio 1’ avef- 
fe innovate , non piuttollo prefe da quegli antichi , eh’ 
aveva , e che ora non fi hanno ? (Quindi notò , che i 
vecchi Critici non gli avevano imputato quel difetto , 
anzi avevano fatte dell’ opere di lui le loro delizie , nè 
i V V 3 vi 
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vi avevano trovata voce alcuna , a rifcrba di poche , 
non ufate da’ Poeti anteriori . Eircrc dunque piu ficuro 

10 ftarc all’ autorità de’ più prattici . Vellcjo Patercolo 
dilTe Ovidio perfettillìmo nel {genere di fuc opere , come 
Vergilio , Saluftio , Livio , e Tibullo nelle loro . Badare 
quella fola tedimonianza centra i petulanti , e pallìona- 
ti dei tempi moderni , e badare il folo libro delle Me- 
tamorfofi per trovare ammirabile copia di dile , gravità 
di fcntenze,e di parole a legno di preferire 1 Autore a 
qualunque altro Poeta , anche per la iìngolare , c quali 
divina maniera di connettere fra loro le favole col mag- 
giore artificio, nobiltà, c ornamento, talché trattando 
cofe diverfillìme , fembrano una fola materia . Nè fi dee 
tacce , che tutti gli Scrittori Latini rivolfero nel lati- 
no fermone le migliori Opere Greche, ed al contrario da 
Mallìmo Planudc conofeiuto , che la lingua Greca non 
aveva poema di tanta grazia, c venudà, tradullc la Mc- 
tamorfofi dal Latino nel Greco. E convien confeflare , 
che tutte le arti note agli Antichi furono da Ovidio 
in quella , c in altre opere fue ta'mente dichiarate , che 
i Dotti in tutte due le lingue ammirano in lui 1 
ligenza , il giudizio, e la cognizione. Pafsò quindi all* 
a’tra controverfia fra gli Eruditi , fc fode data intito- 
lata l’opera: le Metamorfofi nel numero del più, o la 
Meiamorfofi in quello del meno , e decife per 1’ ultima 
parte , perciocché di tanti vetudi Codici Manoferitti non 
ne aveva veduto col titolo le Metamorfofi , che un folo 
nella Biblioteca Vaticana , il quale di tutti i conferva- 
ti in ella, era il più recente; e fcritto a tempi di Pio 

11 o HI. . Nell’ Epidole Eroiche trovò dottrina , ed ele- 
ganza , e un cfercizio perpetuo dell’ arte poetica nel muo- 
vere gli alfetti colla prudenza maggiore , e fi lagnò, che 
fi avviliflero col venire fpiegatc ai fanciulli fui comin- 
ciare a dudiare la lingua latina , quando che erano elfc 
le Opere d’ Ovidio più elaborate, e più limate. 1 libri 
delle Tridezze finalmente egli diflc , edere fra tutti i 
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più giocondi , i più utili pei giovani , e da poter eflere ' 

letti , ed efpofti fino alle Sacre Vergini . 

Nel 1581. fi liamparono in Venezia prefio il Grifi Epì/t. Her. 
le Eroide colle interpretazioni di Ubertino Crefeencina- 
te , e di Giano Parrafio ; aggiunta la Vita di Ovidio. 

Di più il libro contro Ibi , nelle note di Criftoforo Za 
roto 

. Egnazio , 

In detto anno Giulio Morigi diede fuora le difav- 
venture d’ Ovidio ( de trijìibus) tradotte in veri! fciolti. f""* **'^* 
Nel 1584,.. Si fece una rifiampa , c per lo meno 
la fielfa delle Trasformazioni tradotte dall’ Angui 11 ara 
colle annotazioni di Giufeppe Orologi, cogli argomenti 
e le poltille di Francefeo Turchi, e con ornamenti d’ eie- 
ganti figure intagliate in rame da Jacopo Franco Ve- 
neziano. , B,n.dtH'EUju.h. 

Nei 1587. Camillo Camilli fiampò l’ Epiftole Eroi- 
che di Ovidio da lui tradotte, in terza rima , e vi ag- ^QÌ\,M^E'piìÈfòi~ 
giunfe gli argomenti in principio di ciafeuna . cb.nt ymt. pr- <i 

Nel 1587., e 1588. fi diedero in luce due volumi 
degli Antichi Poeti, tolte le ofeenità, e fra elfi Ovidio, 
in Roma nella Stamperia di Giacomo Tornerio in \6. MtrchefM-dtxt.rtc. 
Nel 1588. fi fece verfionc in Lingua Fiamminga 


delle Metamorfofi . 


p 4%- pf- 

N.R.^TOpw/c.T.aa. 

Alellandro Piccolomini di Siena diede fuori , fenza p««- t. i«. Pnf. 
porre il fuo nome , il libro XIll. delle Metamorfofi 
dotto in verlì fciolti . mi ritprim, 

Camillo Cauzio Padovano tradufie il libro IX. delle Zetioaof Ponté* 
Metamorfolì iu verfi fciolti flampato in Venezia , fenza 

CéUTjQTrii.dcl Itb* 

ÌX.dtU. 


m\- i« 8- 


nota d’ anno . 

Nel 1590. Flavio Albertolli defiderò la facilità del 
dire di Ovidio nel veleno della giufta ira, che fparfe fo- 
pra il fuo nemico, e intende fopra Ibi. r«c «<» 

Giulio Scaligero decife , che in quelle materie , nel- 
le quali fi anno ad efercitare grandezza d’ ingegno , ed 
acutezza di giudizio , non è chi pofl'a degnamente dire Jul Sciligtr. in H/- 


quan- 
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quanto bafti , non che ardire di riprendere Ovidio . Co- 
mendò poi ne’ Falli lo ftile ivi lìngolarmente ufato da 
Ovidio con molta dolcezza , e naturalezza , la fomma 
erudizione; e fogqiunfe , che in ripulire , e ordinare quel- 
r opera vinfe , e l'orparsò fe ftelTo . Che fohmente vi fi 
aveva a- tollerare una'certa lafcivia , 0 licenza ; vale for- 
fè a dire, quella molta libertà d’ingegno, anche in cofa 
tanto fublime , come è quella de’ Falli . E di tale into- 
leranza erano molti a tempi dello Scaligero , e poi, che 
mal volentieri foflfrivano molte licenze da Ovidio prefe, 
col framifehiare alcune cofe troppo vaghe , fe non fem- 
minili , e molli . In generale propofe gli ferirti d’ Ovidio 
come efcmplare afibluto , e perfetto per ogni parte nelle 
cofe Rettoriche. Ed efercitò lo fiile in comporre Epi-, 
gramma , col quale rimproverò Augufio, che avrebbe do- 
vuto non cominciare da Ovidio ad ufare fierezza, ma da 
fe fiefib , e punire col proprio efilio le lafcivic giovanili, 
che furono molte , e fenza che aveflc o elevatezza d’ in- 
gegno , o candidezza di coftume , o eleganza di fiile , o 
quella dolcezza di verfo, per cui Ovidio aggiunfe vezzi 
nuovi a vecchi Poeti Latini . Che del refio l’ unico de- 
litto, per cui quello meritò l’ efilio, fi fu -d’aver mentito 
allora quando lodò eflb Augufio . 

Il Vittorio pronunziò , che come Ovidio era fner-* 
vato nell’ orazione , e nei verfi , così lo era fiato nella 
vita, c nei cofiumi . 

Guglielmo Cantero nella Contefa fra Critici nell’ac- 
cufare , o difendere il Poema delle Metamorfolì circa 
l’unione, decife col fatto. Parve a lui, che coloro , che 
non trovano quel legame , che vorrebbero , e quella per- 
petua concatenazione di cofe , che faceffero un corpo fo- 
le , non avellerò ben oiTervato il Metodo prefo da Ovi- 
dio , di dare un’idea de’ principali avvenimenti nel Mon- 
do , dal fuo principio fino a fuoi tempi col mezzo delle 
favole , fenza pretendere di formare una Storia regolata. 
Ch’ egli le ne fpiegò nell’ Opera , ed altrove ; e che diede 

per- 
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perciò il titolo delle Mctamorfofi, non già la Metamorfoft 
come Omero, Virgilio avevano titolati Iliade, ed Enei- 
de i loro Poemi continuati . Softenne dunque , che Ovi- 
dio avendo così ben fapuco legare ailleme un numero cosi 
grande di favole , eflb il Cantero ne poteiTe fare un com- 
pendio col metodo fteflb , ponendo tutte quelle come in 
un folo Quadro , fotto gli occhi di chi legge . Egli vi . , 

riufci ottimamente . 

Nel i6oo. furono riftampati i rimcdj d’ Amore del- 
r Ingegneri in Bergamo. ..4- 

. - it.r/». not.él Fomté^ 

In detto anno da Scipione rilancili fu Icntto avere«;tf-H;w.j.2.p.«os. 
Ovidio per la fua fama rendute per fempre celebri le 
contrade di Apruzzo. Era flato ripetuto dal 1564. Mar 

Luigi Eroto col titolo fleflb , che Ovidio s’augurò vi- ,564. 3«- 

vente , cioè la Gloria di Solmona . 

Nel 1601. furono le Opere di Ovidio imprefle a Frane- ” b*V 
fort preflb Wcchel con note di vari Commentatori . Edi- Lxxnu » /><- 
2ione apprezzata aliai . 

Nel 1603. furono imprefle a Lion nella raccolta ti- »*. 
telata corpo de’ Poeti Latini . 

Nel 1 <504. fi riflampò la Traduzione de’ rimedj d’ Amo- HtrZt.f. 
re dell’ Ingegneri in Bergamo . ctmm 

In detto anno fi fece in Fiammingo una nuova ver- </.//• 
fione delle Metamorfofi , ^'7^“ 

Nel 1625. il Renovard tradufle le Metamorfofi , eie Zrno iv. nor* 4 | 
ftampò a Parigi preffo Guillcmatin 8.. Quella traduzio- 
ne però da gran tempo non è fopportabile . 

Nel 1629. Daniele Einfio s’applicò a rivedere il te- lxxi'Ìì.' 
fio , e lo pubblicò a Leiden nel 1629., revifto fui Codi- 
ce Palatino, e fu i libri di Scaligero, e di Grutero. 

Nel 1630. fi riflampò queft’ edizione in Amfterdam. 

Claudio-Gafpare Bachet di Meziriac tradufle in verfi 
Francefi le Epiflole di Ovidio flampate a Bourgen Breffe ‘ 
nel 1632., e riflampate poi più volte. 

Il Barria tradufle in verfi le Epiflole , e le Elegie 
amorofe . 

I Poe- 
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I Poeti Franccfi traduflero , ovvero imitarono, o pa- 
rafrafaroiio quafi ciafcuna delle Opere di Ovidio . Fino 
il d. AlFoucy tradulle Ovidio in verfi burlelchi ; non me- 
rita però d’eH'er contato; c un dotto nazionale lo porta 
per eiempio di maraviglia , che anche i cattivi tradut- 
tori trovino chi li legga . 

In detto anno furono tradotte in Inglefe le Meta- 
morfofi . 

Dionigi di Salvoing Signor di Boiflìeu fece fui Poe- 
ma contro Ibi un comentario affai fumato, aliai dotto, 
ed affai laboriofo. Fu impreffo a Lion nel 1^33.104.(1). 

L’ Abate de Marolles traduffe in Francefe il Poema 
contro Ibi . 

Nel 1^)40. fe ne fece in Inglefe altra verfi onc . 

Nel 1642. altra verfione in lingua Fiamminga fi fe- 
ce delle Metamorfofi . 

Nel 1^53- fi tornò a riftampare l’ edizione del 1^29. 
in Amfterdam . 

In detto anno Fioravante Martinelli efaggerò il libro 
de’ Falli di Ovidio , come prontuario di notizie dell’ An- 
tichità Romane , e da riporre nel Catalogo degli Scrit- 
tori di quelle. 

Nel 1^58. reftava in pregio d’avere Ovidio avuto 
per gloria d’ effere nato in Sulmona : d’avere detta quel- 
la Città a novanta miglia da Roma : e la Città fi face- 
va onore di avere fra Cittadini Ovidio ftimato qual lu- 
me de’ Poeti . 

Nel 16 $^. Niccolò Einfio figlio di Daniele , confe- 
riti i libri luperftiti d’ Ovidio con varj manoferitti , li 
rifiampò più emendati . 

Offervò queflo dotto Editore con altri Poeti un fe- 
creto incanto , per così dire , nell’ Opera de’ Falli , che 
guadagna 1 ’ animo de’ Lettori , onde non fé ne annojano, 

ma 


(0 11 Marolles fegoò l'edizione nel idj8. , ma in ciò fu corretto» 
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ma non ncilafccrcbbero mai la lettura . Che nell’ altra 
<ieIlc,Eroidi , fono così bene efpreflc le paffioni dell’ ani- t». >4. 
mo, e le inclinazioni , e i movimenti del cuore »vi fan- 
no una sì viva comparfa , onde fì può dire , che vi ab- 
bia Ovidio impiegato tutto il più grande di fuo raro ta- 
lento. Quanto alle trifìezze , che .Ovidio doveva molto 
alla (ua difgrazia , per la- maggiore fperienza , e cogni- 
zione , e per 1’ accrefeimento della dolcezza , e della gra- 
zia nel verfo , c nell’ cfprelììone fra la femplicità* tanto ■ ' 

difficile, , . ’ ; 

. ' Fu l’Einfio il maggior lodatore di Ovidio, e lo voi- rm. di 
le fopra tutti gli altri Poeti Latini , dopo di Virgilio ^ 

Non fu però quello fuo parere, lenza contradittoreV> 

Il Briezio s’ oppofe all’ opinione , eh’ ebbe in favor Csaf.cm-, 
d’ Ovidio l’ Einfio . . 

|Nel 1660. il du Ryex diede altra traduzione dello 
Mctamorfolì lìampata a Parigi, in foglio, «olle fpieghe 
{loriche, morali, e politiche.^ , 

-, Tommafo Cornelio fratello di Pietro tradulTc in veri! '''•/• 

Francefi Itf Mctainorfofi . , .... > 1 

j. ;..NeÌ i6di. ,Cor/ielio,Screvelio pubblicò tutte le Ope- s i.e.p. 

re di Ovidio a Leiden in colle note di vari,, e ncri-'^-*/*- 
porto lode dilunta; ■; , . t - . > f • ^ 

Nell’ anno. fielTq Niccolò Einfio ,, fatta- nuova revL **-* 
fione fu! tefto, fece nuova edizione in Amllcrdam in tre ' '' 
volumi in, i2. , che è fiata molto' {limata. . / « . . 

' .Nel xò6a.' fi fece in- Fiammingo la quarta" verfioné'-^'#'^- 
delle Meumoriofi , % j ^ . * rid. pr#/. 

Sc^ne fecero dué'.verfioni delle Metamqrfofi in lin-„. 
gua Tedclca . j ; , • , • f 

Nel^ 1670. Burcardo Caipping diede altra, edizione 
d’ Ovidio in , Leiden in, tre Volumi in’8. ,_e feguì perla 
correzione del tefto’ l’ edizióne , di Einfio. del 1661. Nc. 
portò fomma lode . ■ r • urgé. a. 

Egli fi prefiffe-difeguire neU’ emcndazioae del Tefto c*. b/I. 
r Einfio; nella fpiega de’paffi difficili lo ScrcyQlio;-c di/'’"* '*• 
'Tom.J. * X X aggiun- 
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aggiungere una terza fatica , cioè ridurre a propi^ fonti 
le fentenze da Ovidio tolte, o imitate 'da Greci, o an« 
tichi Illuflri.e ridotte in verfi Latini. Vi aggiunfe pu- 
re fra le note di varj , le fue , na foppreflb il proprio- 

nome . ' ' 

Nel 1671. fu impreffa in Amfterdam in 4. altra ver- 
done deir Opere di Ovidio fatta da Naudellio in lingua 

Fiammenga , 0 da Olandefe . ‘ ‘ 

Nel 1673. d fece una terza verdone delle Metamor* 

foli in Ingìcfc , ufeita in luce come le due prime . 

Nel 1^74. fi fcuopri fepolcro appartenente- alla Fa- 
miglia' de’ Nafoni predo Roma , e dove fi vuole , che fol* 
fero gli orti di Ovidio. Inerendo all’ufo ordinario de 
Nobili di feppcllire i lor defunti ne* proprj poderi vicino 
alla Città, e forfè al deliderio d* Ovidio d’eder fcpi^lli- 
to negli Orti fuoi , c alla vcrifimiglianza , che ivi foffe 
il fuo fepolcro avito : benché refti incerto dove ®l^he fe- 
poltura, fi conghicttura , che le oflTa di lui 
portate ivi , e poi a tempi degli Antonini , edificato ad 
onor di lui ivi monumento, in cui per fregio principale 
è r Immagine del Poeta Laureato , in atto di parlare 3 
Mercurio , mentre accanto gli fiede la Mufa . ^ 

Il Rodeau ripofe le Metamorfofi fra le 
memorabili,' e piè ingegnofe di tutti gli antichi . Quin- 
di avere incontrato applaufo predo tutte le Nazioni cd te. 

Il Vavadbre’j een Giulio Scaligero, Vofiìo il Padre^ 
Oalpare' Barala, Rapiti Uomini celebri, fcrilfé nonclfe^ 
re le Metamorfofi , che un faggio dello fpiriw giovanile 
di Ovidk) , il quale non avendo quelle, nè rivedute, ne 
ripolite , fa che vi s* incontrino cofe puerili da non peN 
donare, ie'ftofl le rendeffero tollerabili, e talora plaufi- 
bilr la vivacità dello fpirlto , c la felicità d’ una perfpi- 
cacc ed inimitabile immaginazione , da cui fono accolta- 

pagnatc . « 

Olao Borrichìo olTervò , che lo fide nelle -Metanmr- 

fofi è kiferiort 'd’elevatezza a quello dell’ altre opere 

'• di 
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di Ovidio ; ma che vi ha infetiti difcorfi tanto 'ameni , 
e talmente ornati di eloquenza , e di artifìcio difficile 
ad eflcre imitato, che rapifeono il Leggitore. Fu fegui- 
to nel parere dal Briezio . 

Nel, 1678. fu la verfione del Naudcllio riftampata ^•'*0». 
in -Leiden in tie volumi. 

Nel lóSz. Angelo Rodolfini le tornò a tradurre ia.Biu.M.f.x.m.i. 
terza rima , ed Ippolito Aurifpa vi fece gli -argomen- 
ti . In Macedonia per Giufeppe Piccini in 12. 

Nel i6£}. L’Edizione di Cnipping fu riftampata 
dal Blaeu in Amflecdam,e pure in tre tomi in ottavo, 
w Nel id88. Giovanni Dechea fcriflc le fuc offerva- Dteitm. Otftrv. P**f . 
zionì Poetiche per formare un elegante Poeta ,e illulfaò 
cogli eferopli le fue olTervezioni . Configliò a leggere gli 
ottimi Poeti , e fra effi numerò Ovidio, E quaruo agli 
efempj fi avvalfe principalmente de’ tratti da Virgilio,* 
da Ovidio . , . , . j 

Nel fi fece edizione a Lione in quattro voi u« 

ni in 4. ad ufo del Delfino, per opera di Daniele Cre- 
^in , il quale fi conformò pure all’ edizione di Niccoli 
Einfio . Quefia è una delle celebri edizioni ... 

TtaduITe ancora il Marolles tutte le Foefie di .Ovi- 
dio in Francefe, ed è J’ unico in quella lingua, per tra- 
dottore generale . Con tuttociò fe ne eccettuano le Me- ^-*-*"* 
tamorfofi , le quali meritavano d’efier meglio tradotte. . . >v 
Il Marolles altrettanto cattivo, che fecondo tradnttore, .* 

aflcrì d'aver tradotto i fei libri.de’ Falli in fei fetti- ’ ' 
mane ; ma non fe doveva vantare , per, non pregiudica- 
re alla fua traduzione precipitata, e che non è,nè.efat- 
ta , nè pura nello ftilc , a detta degli fteffi fuoi Nazio- 
nali , da quali viene imputato di eguali difetti nelle al- 
tre traduzioni di Ovidio date da lui nel idèo. , e 
id6i. infette volumi in ottavo. Il Signor de T Eftangh, 
cioè a dire Gafpare da Tenda , ha notati varj eferapj 
di lue cattive traduzioni, fopra quello Poeta. Non. è pe- >«t/.r,>,/ov;V. 
rò , che da alcuni non l’ abbia per bella , c ftimata . • 

X X 2 Nell’ 
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’ Nell’ anno iìefib Daniello Crifpino fece altra ediziò> 
j68y.T.«. ne dell’ Opere d’ Ovidio con interpretazioni, c note 'in 
jta.trud.Lpffup. L ene per ufo del Delfino. Quefto dotto Svizzero dic^ 
de quanto più fi pollano terfe quelle opere , anche nell’ 
allettamento degli occhi , e ne fu approvato , precifa- 
mente per gl’indici fitti con diligenza, e cura , per uti- 
le airrui , nell’ avere dato l’Elenco ben telTuto di tutte 
le voci Ovidiane , non compilato prima da altri . 

Nel 1692. I Compendiatoti degli atti Eruditi pub- 
blicati in Lipfia , dillcro, che non fi trovava ^:ulto ba- 
llante al meiito de’ libri di Ovidio Poeta afiblutifiìmo, 
e che a riterva di Virgilio più maefiofo , e di Orazio 
più ricercato, polfedette tutte le altre doti. Sofcriflcro 
1 ’ Elogio fatto da G. C. Scaligero. Soggiunfero , che a. 
purgare i Tuoi fcritti dagli errori per ingiuria del tem- 
po, ed incuria d’ Uomini occorfi . avevano faticato i Dot- 
ti Ciofano , Aldo, Naufero, Regio, Micillo , Berfmanno, 
e i due Einej vendicatori a un tempo , e amatori delle 
felicità di Ovidio. Quanto a’ libri perduti, che efli ri- 
ducono a fei pofteriori de’ Falli , Medea , Epigrammi , 
Fenomeni , invettive a cattivi Poeti , Vaticinj ', trionfo 
di Cefare in idioma Gotico, Guerra Aziaca ; accennano 
il forte defiderio , giacché tanto dilettano quei , che fo- 
no iellati . 

y u Hert inrm fm- *^ 95 * svcva già Andica Neubergero in Oooide 

Vftii. p. ,<o. bach terminato, e ripollo -in Teche pubbliche tutte le'Me- 

Ovidio , 'fecondo l’ordine delle favole , ef- 
prelTe da lui con- arte foprafina in cera. 

Bsrji Francefeo Bardi ridufle le Mciamorfofi in ottanta 

tavole compendiate in brevi prole, con ramini cfpnmen- 
ti ciafeuna in figure, e colle allegorie politiche, c mo- 
rali. Fu. in breve tempo Hampato cinque volte , e nel 
16^6. con accrefeiménto di allegorie. 

Wm. ir 11 P. Bouhours imputò ad Ovidio , che non Teppe 
*’ troppo la maniera di contener' fc lleflb , nè di lafciare 
quello, che gli riufei di allungare. Aggiunfe,che fi gon- 
fiò 
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iìò ordinariamente ne* foggetti grandi.- Gli fa rifpoito , 

dal Marchcfc Gio: GiofefFo Orfi, il quale piuttofìo rim- 

proverò al Bouhouta tal maniera di penfare. duIa*cJp!['.p'”['. 

Vincenzo Cartari traduffe in.verfo fciolto Italiano I 
Falli di Ovidio, c li dedicò ad Alfonfo da Elle Primoge- 
aito del Duca di Ferrara', . - < 

Giovambattifta Marini lì adulò d’cflere imitatore m#«v 

d’ Ovidio, precifamentc nel fuo poema dell’Adone . Egli 
aie fu lodatore, dicendo, che niun Poeta amatorio aveva 
volato al pari d’ Ovidio; e che fra le Opere de’ Grand’ 

Uoiuini perdute lì compiangeva la Medea di Nafone; Ma 
è flato riputata ben vana la fua Infinga , e non meno il • 

fomento, che vi- diede Jacopo Pighetti, il quale osò chiamare 

!’• Adone, Poema del Tofcano Ovidio, (^uali che ad uguagliare sfnK- l’ti $»f<u 
, Ovidio baftalfe la materia lafciva, feuza badare allo ftilc. 

Lo Schelio trattò della Cenfura di Seneca falla fupcr- * 

fluita dell’ingegno di Ovidio. - . . ■ - 

Giufeppe Scaligero rimproverando a Manilio il non/»-*"{'< 
fapcrc deporre la penna dal foglio, filmò che falfamente , ***"’^**"‘ 
ed immeritevolmente fofle imputato ad Ovidio il .non la 
ia|xre mai finire. Afierì di più, che Virgilio, ed Ovidio 
Principi de’ Poeti , erano efenti dal difetto della troppa, 
iterazione delle fielfe-voci. E che Icbbene s’abbia un net- 
to Scrittore a guardare da quello non mediocre difetto , 
come dall’altro di non jfcorrere inettamente , pure ciTen- »v. 
do lecito quell ultimo in libri, a tali materie defiinati ^^'***' 
dee piuttollo elfere Ovidio d’ elèmpio nelle fue trasfor- 
mationi. ^ > • v . 

Rimarcò nelle Eroidi fecondità di penfieri jiC facilità 
d’ efpreffioni , con tutte le regole dell’arte Poetica, con 
flenutezza di macftà dell’ idee in mezzo d’una dolce- fem- 
plicità, che a, pochi Poeti è riufcito d’imparare dagli An- 
tichi. Ma che in alcuni luoghi è qualche Cola di puerile, 
c di languido. . Che l’Elegie. delle Trifiezze avevano difcer- 
nimentot piu puro , e l’ Autore, lo doveva alla ' feverità 
d’Augufio, e all’età avanzata ; ma che le fue Epifiole 
Eroidi erano meglio lavorate, Ga- 
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• Ga/paré Barzio offtrvìf, che ki facilità,' chc'Ovidio 
aveva nel verfeggiare, e nell’ inventare, fu per io più ca> 
gione a lui di non ripulire le fue compofìzioni ;> il che 
s’ egli avefie fatto, molte farebbono riulcite più corrette, 
più regolate, più digerite. - i > , 

Il Rapin preferì i Fafti • agli feltri Efoict lavori; 
d’ Ovidio, le non che in cffi anche fi fece conofcere gio- 
vane , e bizarro , benché fofle in età avanzata . Egli poi' 
come il RouiTeau , ed il Borrichio ravvish il più fiorito 
del penfare degli antichi Romani nelle Epiftole Eroiche . 

Rsfim. Pmu.d'o- Pofe poi le Elegie^delle Trifiezze al di fopra di tùt- 
r opere di Ovidio, è vuole, ch’abbia in tal genere fu- 
perati tutti per la dolcezza, e per la facilità . Lo prefe. 

' rifce perciò a Properzio , ed a Tibullo per la maggiore 
naturalezza ; pel vero Carattere Elegiaco , e per i’ ufo 
de’ termini vivi , c moventi gli atfetti . Nelle hf^tamorfo- 
fi però avvertì , come nelle • Eroidi , d’ eflere fiato Ovidio 
il primo ad introdurre il cattivo gufto degli Epiteti 
ftraordinarj , e troppo avanzati , in un Secolo , in cui eri 
tutt’ora feguita comunemente la femplicità del dire. Con- 
fefiiò bensì , che Ovidio adoperò una tale aree nel difttU 
buire quei falfi brillanti, che non folo-non effefe il- gufio 
dei delicati , ma li fece talvolta paffare per gemme vere. 
Bnw. Mtronwr/. ' Antonio Brunì nato in Cafal nuovo, di Terra d’ Otraiw 
® worto nel 1635., fcriife fra le altre Poefie le Me- 
«#f»rr.Br«w.Trf- taraorfofi in ottava rima. Rcfta in dubbio fé quel Poema 
fri^' Ci^. 'fia traduzione delle Metamorfofi di Ovidio, o d’altre fue 
col medefimo titolo . Dubbio ancora fc fia fiato dato alle 
y ftampe ,' o reflato, manoferitto , 

Francefeo 'Bardi refirinfe in Profa Italiana , ed abbre- 
viò in pochiffimi fogli le Metamorfofi con brevi allegorie, 
e con figure per clafcuna favola. La quinta impreilìone fu 
fatta- in Venezia 16^. per Girolamo AIbrizzi in 8. , col 
' titolo : Ovidio Storico , politico , c morale .. 

Stmitr. Tru. dtt L’ Abate Banicr- dell’ Accademia Reale dell’ ifcrizioni 
e delle lettere in Parigi traduflTe in Profa Francefe' le 

Smhirn ^ I 4 e-> 
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Metamorfofi di Ovidio ^ e le irricch) di hotc «ili , e - > ' 

dotte fuir origine iftorica deile favole* ^ 

< Nel 1701. U de Belicgrade pubbKcb una fiu nuova 
traduiione delle Metamorfofi in Francelè in dne volumi 
in ottavo f e in 11. in Parigi. 

• Nei iToa. fi fece nuova cdisioae di Ovidio ia Aai» M s:..uuxix. 

fterdam . - ' • i ■ 1 , i 

Nel 170 j. fu riihmpato in Lipfia. 

Giulio Buffi di Viterbo traalato le Epiftole Eroiche c^. b>»*. nw/c. 
di ecidio in terxa rima Italiana . Furoao divife in duo 
parti, e ftampate in Viterbo per Giulio Oiulj nel 1703., 

# nel *711. • ' 

Nel 1708.' Oiovanui Mafibn con accuratezza, e Cri- w*/*». 
tica, dopo tanti, che lo avevano preceduto nell’argomen- 
to, pubblicò alle ftampe di Olanda la Vita di Ovidio, *^^'*** 

e ns riportò fonima lode . . ' , • 1 - 

Nel 1713. fu rimani paro in Landra per opera di 
chele Malttair* nel’ primo volume della raccolta de’ Poe- 
ti Latini in foglio. ? * « 

Nel 11714. Pietro Burmanno procurò un edizione' di u, 

Ovidio ‘colle note dì varj in quattro volumi in 4. , in 
Amfterdam preflTo i W#ftein. 

Il Lezeau intraprefe una traduzione de’ fd libri de* y 
Fafti , « vi riufeiva ; ma non compì che il primo libro 
Aampaio in Parigi in qucft’anno preflb Barbou. Vi ag- 
ginniè ampie note critiche, e fiorichc, le quali vengono 
riputate il piu ftimabile dell’ opera. 

■ • Nel 1715. fu ftampato il Corpo dell’ Opere d’Ovi- OviJ.Op. emm CtM. 
dio col coment© di Giangiorgio Walchio . '*'*^'* 

Altri conienti fece ad Ovidio Riccardo Bentlejo. „m 

Giovanni Clerico , dille , che fe fi avellerò a cor- w >«- 
regere tutti i verfi , i quali pajono' un poco freddi ne’ fltUd vtti.tp.RtJ. 
Poeti antichi , fi avrebbero fare di gran cambiamenti in cinT^Lcitif. 
Ovidio, in Properzio, e in altri , e fe fi dovclRro ri- 
gettare tutte le opere di ftile non elevato , eonvenrebbe 
tbbrcviwe afiti quelle dei dne accennati . • 

Nel 
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5 c 'Noi i*fr8. pM CUT» Jel Mtittaife fe ne fece inr 
Londra Edizione in trc’Krolumirin la. s. ' m ' ^ 

!»> » Lo Storico 'Bayle p refe a fcrivexc , e < quali ’ troppo 
aiinngo della. vita di .Ovidio. . . » T' ^ ' : 

■ Guidone Moriglioni nella faa prefazione .alle Pillole 
ErdideM’ Ovidio.net comendò ia copiofa varia lErudizio* 
ne, e i lepidillìmi fall , con cui unito il ferio al< dilet- 
tevole , dà piacere','' od utilità. In atrdiato idi quella 
venerazione egli prefe a corregger V. edizioni , . che ne 
correvan piene d’errori de’ Libra), e a darne una < piu 
emendata ,*e ponderata j vi aggitfnfe. gli argomenti , -e 
alcune fpelTe annotazioni cortillìme per ajuto de’ Giova-» 
ni. 'Nelle prefazioni egli.' fpicgè il titolo ‘ d’ Eroidi. venir 
dal latino Hera- y chei lignifica. Terra . Onde Heroet r 
Giganti figliuoli' della. Terra ,’ ed Hefoidct le donne più 
illullri , quali figliuole , e mogli d’ Eroi-. ; Spiegò pure, 
r Intenzion dell’; Autore! ini tal -Opera , iciod idi moftrare 
con ifomma arte gli ulficj d’ una pia moglie e fedele , 
narrando i varj affetti di amori, acciocché quelle, , che 
callamente ,.o che impudicamente amano iilor' Mariti 
noi conofciamo. Commenda perciò 1 ’ amor puro, j e 1 ! amor 
di libidine ralla. Opera perciò la chiama di»- Filofofii 
morale, e che letta con equità non hai nulla <ii lubrico, 
o-di lafcivo benché gli affetti più,- ardentemente ; che 
in altri libri li efprimano. Lo fi ile , il dice, umile ^ -e 
facile, vero elegiaco, ma fiorjtillimo , pien.di delizie -, 
d’arguzie, fecondo, .et di cópiofa farragine ridondante^ i 
Conchiude, che il Poeta »è .per quell’ Operai fra l.e 'altre 
degno della' tefiimonianza di. Fabio», ' che dilfei 0 vìdi 6 
per ubertà'd’ ingegno ,-'C copia di- parole , il più/eccel- 
lente fra’ Poeti Latini. Quella Edizione del Moriglioni, 
che r Eroidi - con tiene , ' e ’Ti libro in Ihin , fu .-riftampata 
in Napoli preffo (il de’ Boni» in-8.':nel 17.23. eoa ginn? 
ta delle Offervazipni di Qiovambaniila Egnazio fu ilpaf- 
fi più difiicili delll Eroidi ,< e dell’ Ibin . , 

Nell’ 1714, iUKervillars Gefuita tradoffe. ia forma 
i. : ■ - di 
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di lettere le Elegie de’ TriAi , e de Ponto con eleganza, 
ed efattezza , c le arricchì di note utili , Aampate in 
Parigi in due volumi in iz. in queAo , e nell’anno fe- 
guente. Poche traduzioni di Poeti in profa meno com- 
parifcano eAer traduzioni, ed aver più l’aria dell’ origU 
naie. I penfieri d’ Ovidio non vi fono, per l’ordinario, 
come in una lingua Araniera . Generalmente il Poeta vi 
ritiene tutto il luo carattere , e vi parla in Franccfe , 
come nel fuo linguaggio naturale . 

Nel 1717. pure in Amlierdam , e come la prima fu ov./* 

riAarapata l’edizione di Pietro Burmanno Uomo celebre. 

E quella lì antepone a tutte le Edizioni d’ Ovidio , c 
corre per le mani di tutti i dotti con merito , e con 
profitto, e con giunte d’immagini d’antichi monumen- 
ti in rame. > 


Giovan Giorgio Walchio, e Giovann- Alberto Fabri- CnV/. 
ciò fecero le numerazioni delle migliori edizioni di Ovi- 
dio, come ancora delle molte traduzioni in Francefe , in 
Fiammingo, in Tedefeo , in Danefe , in Inglefe , ed in 
altri idiomi, benché non fono da eflì citate tutte parti- . 
colarmente quelle in Italiano. m itsUan. td. 

Sopra alcune edizioni anno poi fcritto varj dotti di *’ 

quefto, c del palTato Secolo. . 

Nel 1718. Lorenzo Bellini ripofe fra Poeti da non owi. ‘ 
cATere facilmente polii a Sindicato Pindaro Fiacco, e Pu- 
bJio Ovidio, del qujffe comendò la moltiplice erudizione 
nelle Metamorfofi . .» ?•«>»• 

Filippo Rofa Morando Veronefe tradulTe in Italia- ymatf. m 
no con fomma inerenza all’ originale la più parte del- 
r Eroidi di Ovidio con eleganza di Stile , armonia di f - '»“• 
verfo , e forze d’ efprelTione . 

Nel 1744. il Sig. G.... traffe dagli ferirti d’ Ovi- Af.s...r<></’ov»v<. 
dio Aelfo la vita di lui . E' la più copiofa fra le fcritte 
da Francefi , e in efla difeute vari punti efaminati da "«'• P"'/- 

altri con buon criterio. xKix.ucxxiy. 

Erano ftatc fatte a tempi del Fabricio fei celebri siW. r^r. 

* Tom.L Y Y ver- 
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verfioni in lingua Francefc delle Metamorfofi d’ Ovidio. 

Giovanni Arduino dubitò con altri , fc quell’opera 
pubblicata dal Pitco , che oggidì corre fotto nome di 
Ovidio titolata Halieuticon , cioè comentario della Pefea- 
gione , fia di Ovidio, o piuttofto di Grazio. Egli la fo- 
ftenne; benché confellì che l’opera efifteva a tempi di 
Plinio . Suppofe per tanto , d’ eflcre fiata comporta in 
Secolo molto polleriore , e foggiata dalle parole , che ne 
riportò Plinio. 

In quell’ ifiefs’ anno fi fece l’edizione in Olanda da 
Mitografi latini dello Van-Staveren , ed in erta furono 
inferiti ì compendj delle favole delle Mctamorfofi d’ Ovi- 
dio , compilati dal Placido, e dal Renerio . 

Nel 1745. Filippo Argelati in Milano, cominciando 
la riftampa dell’ Opere, e delle Traduzioni d’ Ovidio, vi 
prepofe la vita di quello. Egli fi protefiò di aver foffer- 
ta poca fatica , perciocché oltre a quattordici , che fe 
n’ erano fcritte da Uomini Illuftrì , c vedute da lui , 
Egli fi avvalfe della fcritta dal Maflbn , della quale fe- 
ce un breve compendio , rapportando il più necelfario » 
ed inferendo altre poche notizie , e fuggite al Maflbn ; 
o riufeìte dì trovare in altri Scrittori più recenti , e 
particolarmente nel Bayle , per meglio conciliare le va- 
rie opinioni fu d’ alcuni fatti . Vi aggiunfe pure la no- 
ta di tutte P Opere efifientì , perdute , e fuppofie : Un 
Catalogo di cenfure d’ Autori celebri fopra gli fcritti 
d’ Ovidio; e vi attefiò in fine convenire i migliori cri- 
tici , così Antichi , che Moderni in quefii punti : Che 
Ovidio fia celebre per la vivezza dello fpirito , e per la 
felicità inarrivabile nel comporre: Che fra tutti gli an- 
tichi Poeti Latini è quello , che più diletta i lettori. 
Ma che egli conofeendo quefio dono naturale del fuo in,, 
gegno ne abusò bene fpolTo, e forfè troppo. Vi aggiun- 
fc finalmente per ufo de’ Giovani brevi note , come poi 
fece in tutte le altre opere d’ Ovidio, tratte per lo più 
da quelle del Burmanno , e loro diede titolo d’indice 
de’ palli più difficili. Colle 
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Colle ftelTe appendici ftampò nel Tomo XXIV. le 
Epiftole Eroiche tradotte in parte da Giulio Bulli , e 
in parte da Remigio Fiorentino . Notò , che fra gli an- 
tichi , e moderni Critici è Rato accordato ad Ovidio il 
Principato in quel genere di Poefie ; Che non è flato \ 

imitato , fe non che da Meurfio , ma in profa , e che 
molti antepongono quella bell’ opera alle altre delle Me- 
tamorfofì , e de’ Falli . E fe Scaligero vi cenfurò qual- 
che puerilità , c languidezza , egli Rima , che non aven- 
do accennato precifamente il dove pofla 'quello difetto 
elfere in quelle , che non fono di Ovidio , e delle quali 
fi dubita. E follenne , che folo quindici fono dai Criti- 
ci riconofeiute per Ovidiane ; di Canacc , di Medea , 

Ermione , Dejanira , Bidone , Arianna , Laodamia , Iper- 
meftra, Penelope, Fille , Ippodamia , Fedra, Enone,Ifi- 
file , Safo . 

Nel Tomo XXV. diede ! libri delle Triflczze re- ’*'• **^ 
centemente tradotti da Francefea Manzona, Giulio Mi- 
lanefe ; e da lei corredate di erudite annotazioni . 

Nel 1749. diede nel tre feguenti tomi XXVI. ^ 

XXVII. XXVIII. i quindici libri delle Metamorfofi tra- 
dotte da Fabio Maretta antepofio all’ Anguillara,che fece 
piuttollo una parafrafi allargata; c vi pofe pure il giudizio 
de’ Critici , e le fpiegazioni ai padì ofeuri . Accennò, che 
di tal opera erano fiate innumerabili l’ edizioni nella 
propria lingua , con note , c cementi dall’ introduzione 
della Rampa fino a fuoi giorni , in quali tutte le Città 
di Europa. Cosi pure le traduzioni in più lingue; delle 
quali nè contò preffo a fettanta Edizioni di varj Tra- 
duttori nella fola lingua Italiana , oltre alle refiate ine- tr«/. 
dite in varie Biblioteche ; fegno dell’ approvazione gene- 
rale , e non interrotta dell’ Opera . 

Nel 1751. Cefare FralToni tradufle , e Rampò inF'tjTM.Epifi.j’ov. 
Modena in 4. picciolo le Epiftole di Ovidio con argo- 
menti in profa , e in verfi . 

Nel 1754. Filippo Argclati in Milano diede in lu- ^ 

Y V a ce 
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cc le Epiiìole d.il Ponto tradotte per la prima volta da 
Maflìmìliano Buzzi t'arnabita;e i Rimedj d’ Amore vol- 
garizati da Giuleppe Baretti , e pure illuftrati con note. 

Nell’anno lidio furono tradotti i Frammenti di O- 
vidio da Pellegrino Salandri Reggiano , c dedicati al 
Conte Canonico Pio Torelli, dati alle ftampe di Milano 
col Tello Latino. La verdone è fatta con eleganza; ed 
i Frammenti lono V Invettiva contro Ibi , i Lijci ; la 
Pefeagionc \ la prima tradotta in terzetti rimati; le al- 
tre in veld fciolti . Fu detto elfer la traduzione parafrad, 
che diminuifee mirabilmente la fatica, a chi le compone. 

'753- Filippo Argclati nella Raccolta de’ Poeti 
Latini volgarizati , llanipò negli ultimi nove Tomi le 
traduzioni di Filippo Sacchetti dell’Arte d’ Amore; di 
Teodoro Villa, della confolazione a Livia, e della Noce. 
Finalmente le tre di rifpolla alle Eroidi Ovidiane . Di 
quell’ ultime ne fece rillampa a MclTìna. 

Nell’ anno Redo Antonio Santini Librajo in Livor- 
no prtfe a fare nuova Edizione con ludo della Tradu- 
zione in ottava rima delle Metamorfod fatta da Gio: 
Andrea dell’ Anguillara , adorna di note , di rami in 
grolTi caratteri , e ottima carta in in due volumi in fo- 
glio colla vita d’ Ovidio in riftretto . 

Anton Maria Salvini tradulTe in Tofeana a verfo 
fciolto i due primi libri delle Metamorfod . 

Nel 1754. Filippo Argelati diede in luce i tre li- 
bri degli Amori tradotti in verfo fciolto Italiano da 
Giufeppe Barretti , e per modeftia d tralafciarono alcu- 
ne Elegie più lafcive nella traduzione. Vi aggiunfc 
ancora l’Invettiva contro Ibi, l’altra Operina dei Lifci, 
c 1’ altra della Pefeagione tutte tre volgarjzate in Capi- 
toli , e in verd fciolti da Pellegrino Salandri. Vi fece- 
ro in ultimo le fpiegazioni , le quali più copiofe, e più 
laboriofe del folito riufeirono nel difficile poema contra 
Ibi . Si vuole , che tale annotazione fieno di Perfona , 
che non voglia ciTcrc manifeftata, e fi rileva fopra tut- 
to 
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to lo fcuoprimcnto della Perfona celata da Ovidio fottó 
il nome di Ibi . ' 

Di più in altro Tomo , i tre libri dell’ Arte di 
amare volgarizati da Filippo Sacchetti per modo, che 
non offendano le orecchie onefte. La^ confolazione a Li- 
via , r Elegia della Noce , le tre lettere d’ Aulo. Sabino , 
benché d’ altri , vi furono aggiunte volgarizate da An- 
gelo Teodoro Villa. Così terminò la raccolta dell’ opere 
di Ovidio tradotte 1 ’ Argclati . Vi fu chi diffe , dove- 
re chiunque non s’ intenda di lingua latina , pregare 
Iddio per la falute dell’ Editore . 

Coilui però fece altra impreflìone degli ultimi due 
volumi in Meflìna a fine di riftampare , come fece , in 
efii la vita d’ Ovidio rivifta , ed accrefciuta fulla guida 
della ftampata dal Maffon nel 1708. , c coll’ accennare 
quanto avevano detto diciafette altri Scrittori della Vi- 
ta mede fi ma , cioè Paolo Marfo , Coftanzo Fanefio, Raf- 
faello Regio , Pietro Crinito, Aldo Manuzio, Lilio Gre- 
gorio Giraldi , Crifioforo Zaroto, Ercole Ciofano, Giu- 
lio Gottofredo Rabenero ., ed otto anonimi antichi , e 
moderni. Vi confefsò d’avere feguito per le offervazio- 
ni fopra Ibi le tracce delle confiderazioni di Boilìieu 
Rampate nel 1738. 

Nel 1755. fi fece la più pompofa edizione delle Me- 
tamorfofi di Ovidio volgarizzata dall’ Anguillara in due 
Tomi , di carta grande , colle vite di Ovidio , e del 
Traduttore con ventinovc rami , e con , al tri ornamenti 
da Antonio Santini in Venezia . 

Nel i75f. fi flampò in Parma l’Arte del difamo- 
rarfi , tratta da Ovidio , alla moderna Gioventù , tradot- 
ta in verfi fciolti Italiani con note erudite. 


Argel.Racc.Ji ?ott, 
T. JT. 

jfttt/i. fi>prs(, IV. 
78. 79. 


Jtrf_eì. glcUH. tptr. 
d' Ovid trtdott. col‘ 
l» vit» tc. in 

yfi». 17^4 

^no» P*v imMfm, 
Lett. Ven. 1754. T«. 
^ P* d» p* óm 


Manifejt- del Ssm 
tin. in Mtm. letttr 
Ven. I7SS- Tt.6, - 
P. ^.p, 15. 16. 


Ane del Difamor, im 
8. tèrni, 1759. 
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C A P. XLVIII. 


Tseh. $nn. iì- c fin. 
Upf. »d Ts(it, su. 
15. n. 141. 
MtrfiéUik,?, 


Ttcit. « 


N ei Confolato di Silio Nerva , ed Attico Vcftino , 
fatto da Nerone ammazzare Seneca , fu incolpato 
fra gli altri Cefonio Maflìmo, ed cfiliato dall’Italia, per- 
ciocché amico era flato di Seneca . Or a Cefonio era 
amico un Ovidio, che viveva a tempi di Marziale , e 
che ferbava ancora in cera il volto del morto Cefonio . 
Queir Ovidio non curando lo fdegno di Nerone accom- 
pagnò il Profugo Cefonio , benché accompagnato non 
l’avefle voluto nel di lui Confolato. Meritò perciò la lo- 
de d’ un Epigramma di Marziale , nella quale egli dice , 
che fu Ovidio per Cefonio, quel, che Cefonio era flato 
per Seneca . 

Fiorì fotto Galba un Antonio * Nafone ; ma da fo- 
pranomi non fi ritraggon le Famiglie ; fi flimerà fcmprc 
migliore credere la famiglia Ovidia. 



Germanico paffa in Armenia. 

Cl.TiNtronn 
Jmp. ìli. f 

Cnménico . , „ , ^ « 

€tfer*. ) A. di R. 771, di Cr. 18. 

L.st'roTuit-'ì Ermanico per l’ Epiro, e per la Grecia paflatonel- 

gTr«w/« VJ* i’Afia, fe ne andò in Armenia. 

BUmdo . 5 

T««>. Jf$n. f.x. . . 

*.J4. §. II. 


JVf. Giun. Si- ) 

B»ih. ) 

Tteit, Jnntl, l. i. 
t. 59. 

Svtt. in TU. e. $x. 
Jof. Antiqu, /. ,i8. 
c. 4. 

Tscit. Ann. /. t. 
c. 8j. 

Svtt. ik. 0. zS. 


Morte di Germanico . Tiberio fa /cacciare i Giudei 

da Roma . 


M 


A; di R. 772. di Cr. ip. 

Ori Germanico in Seleucia . Tiberio in Roma proi- 
bì r cfercizio della Religione Egiziana , ed efiliò 

dall* 
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dall’ Italia il culto d’Ifìde, di Ofìride , e degli altri Dii 
d’Egitto. Fece fcacciare da Roma in varie Provincie i 
Giudei . 

i ni. 


Ritorno di Rrufo Cefare . 

A. di R. 77J. di Cr. 20. 

T Ornò in Roma Drufo Cefare . Si rifvegliò guerra 
in Africa. 

$. IV. 


M. 

UrSTsU. 
Ai. Aur$K 
Cotfé • 



T«ciV, Amm* A |« 


V 


Tiberio parte per la Campania. Continuazione della 

guerra in Africa. Dr«i/ic«/»r*.) 


A. di R. 774. di Cr. 21. 

T iberio nella Primavera fe ne andò nella Campania . 

Continuò la guerra d’ Africa. Fu riformatala mol-» jv 
tiplicità degli afili alle Statue degli Imperadori . Tornò 
Tiberio in Roma alla fine dell’ anno. 


$. V. 

Tiberio fa dare la Votejìà Tribunizia a Drufo 
Cefare fuo Tiglio. 

A. di R, 775. di Cr. n. 

T iberio rinomato fuori di Roma fece dare la Potè- 
ftà Tribunizia a Drufo Cefare fuo figliuolo. Per in- c 
fermità della Madre Livia venne Tiberio di nuovo in 
Roma , dove morì Afinio Salonino figliuolo d’ Afinio '• ”• 
Gallo, e di Vipfania ripudiata già da Tiberio Augufto, 
c però fratello uterino di Drufo Cefare . 


Sj atir. A- J 

5 /" r 

G- SMlpìc. Y’f'- 
ttli0. S 


s. VL 
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§. VI. 


Jtftnio 
Pollione . 

Z,. .intijl. ve’ 
tere . ) 

Sl^ Giùn, Biffo ^ujì, 
ytufét. Ann. tC It, 
jrf. ^ 5 - 

An. /. 4. r.8« 
ìnfcr- 0J>* Murst, 
Tò. Imfcr, p. )oi* 

• 4 - 

Tsci‘t,H»c* <4> 

Piin. 

Cép. 2 . 



Tiberio Augujlo vieta in Italia V arte degli JJirioni 
A. di R. 776. di Cr, 13. 

P Robabilmente Afìnio Pollione fu Fratello del defonto 
Afinio Salonino. Drufo Cefarc morì fu i primi Meli 
deir anno. Nelle Calende di Luglio al Confole Pollione 
fu foftituito Blefo ilato già Gov'crnatore dell’ Africa. 
Tiberio Augufto vietò in Italia l’arte degli Iftrioni. 

In quello anno , che Plinio fegnò pel nono del Prin- 
cipato di Tiberio , e pel 775. dalla fondazione di Ro- 
ma , fotto il Confolato di Cajo Afinio Pollione, e di Cajo 
Antillio Vetere, vale a dire nel primo femeftre , fi fece 
l’unione dell’ ordine Equeftre, e venne coftituita la forma 
all’ autorità degli anelli , cioè fu fìabillto il cenfo per 
avere diritto di portare anello di quattrocento fcilerz] , c' 
d’avere Padre ; ed Avo Paterno ingenui. ' 


f VIL 


CffTll. C#- ) 

ut!f > . )r /V 

totjt * ) 

Técit» Ann> l* 4 * 
f. itf. * 

Dio. /. 57. 


F ine della guerra cC Africa . 

A. di R. 777. di Cr. 24. 
Ini la guerra d’ Africa . Si celebrarono 
dell’ Imperio di Tiberio Augnilo . 


i Decennali 


, 5. Vili. -- 

< ' 

n. jifmu 5 Moneta coniata in litica colla Tejìa di Tiberio. 

J^rippt . , : 

C.J. Cer. r*'' 

5 A, di R. 779. di Cr. 15. 

c-ir/. M.wf. »Zff- 01 può rapportare a quelt’ anno . la moneta coniata. in 
Utica colla Telia dell’ Imperadore Tiberio, e ’l no- 
me del Proconfole , e del Quefiore Provinciale ; cioè di 

Cajo Vibio Marfo Proconfole, e di Nerone Cefare Que- 
fiore'. IX. 
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Ritiro di Tiberio in Campania , e guerra in Tracia . G. Calvifit ) 

" Sabino . r.- 

Cn.Corn.Len^f’''^' 

A. di R. 779. di Cr. ad. 

f '^U guerra in Tracia , e Tiberio fi ritirò nella Cam- 

pania con animo di non più tornare a Roma. N«mw/a“ ^soji. 

Gsllo^ ) 


F 


5. X. 

Tiberio JìJfa la fua dimora nell* Xfola di Capri ^ 

A. di Roma 780. di Cr. 27, 

Ifsò Tiberio Augufto la fua dimora neirifola di Ca- 

. . OQi ■ 

pri. 


Tacìt. Amu /. 
c. 4Ó. 

AI. Utinié 
Crajfo. 
l^Caipum. 
Fifone, 


J. XI. 

Morte di Giulia Nipote di Augujto i 


Jpp. Gian. ) 
Silano. ^ofti 
Silio Nervo • } 


'A. di R. 781. di Cr. i8, 

M Orì Giulia , figliuola di Giulia , c Nipote d* Augu- 
fio nella relegazione, nella quale era fiata da 
via Augufta fomentata per venti anni . 

§. xn. 

Morte di Livia Augujia„ 


M 


A. di R. 782. di Cr. 29. 

Ori Livia Augufia, appellata anche Giulia* 


L Kuhll. ) 
Gemino • Jr.f* 

C. Rufo 
mino . ) 

JL. Plau^io. ) 

!.. Nonio ^SeJIi 
Afprenate . ) 


Tom, L 


z 2 j. xm. 


a' 
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L. C$Jf Loft- ) 


/ no . . ^ 

liàtrioÀug^ ) 


G C#/f. 


gino ) 

i. Nfv. Sor~ ) 
dtn0 • ) 

S.J». 


'•A 


§. XIII. 

Prigionia di Ajinio Gallo per odio di Tiberio, 

A. di R. 783. di Cr. 30. 

finio Gallo figliuolo di Afinio Pollione celebre % 
^ tempi di Augufto foffri cafo funefto . Dacché Ti- 
berio Augullo aveva ripudiata Vipfania per prendere 
Giulia figliuola d’ Ottaviano Augufto , s’ era Vipfania 
maritata con eflb Afinio Gallo , e gli aveva partoriti 
figliuoli , i quali perciò erano Fratelli uterini di Dru- 
fo Cefare , nato da Tiberio , e da Vipfania. Uno di elR 
era flato promolfo al Confolato. Tiberio per quel mari- 
taggio aveva guardato fempre di mal’ occhio Afinio 
lo . Tantoppiù la prefe con lui , perchè ofleryò , eh egli 
faceva una gran Corte a Sejano , e 1’ efaltava da per tut- 
to , forfè credendo , che coftui arriverebbe un giorno 
all’ Imperio , o pure cercando in lui un appoggio contro 
alle violenze dell’ Imperadore . Dovendo il Senato invia- 
re ad eflb Ambafeiadori , Afinio fece negozio per efferc 
uno di loro. Andò , fu ricevuto con volto ben allegro 
da Tiberio , e tenuto alla fua tavola ; ma nel medefimo 
tempo il Senato , che aveva ricevuto una lettera da Ti- 
berio con alquante accufe malignamente inventate , il 
condannò con ifpedire tollo un Pretore, che lo fece pri- 
gione . S’ infinfe Tiberio forprefo all’ avvifo di quella 
fentenza , ed efortato Afinio a ilare di buona voglia , e 
a non dare a fe la morte , come egli defiderava , lo la- 
feiò condurre a Roma , con ordine , che folle cuuodito 
fino al fuo ritorno in quella . 


J.XIV, 


_ Qiaitl^cdJjy Gopgit’ 



}. XIV- 

Morte di Sejano . 


3^5 


V 



A. di R. 784. di Cr. 31. 

Ini a’ 18. di Ottobre colla vita la grandezza di 
Sciano . 

§. XV. 


Tiberio giunfe fino al Tevere fenza entrare in Roma . 


D/f. H* in et» 
ferpt. y»tef, 

T,.Au,.r. 


L,Et* Sfjén«. ^ 
Féujì» C#riv. } 
) 


) 


s<^. 


SulU . 

Stflidi» Cé- 
■ 

L. FkIcìiu 
Tritme. 

P. Mrmmdt 
Rrgolt . ) 

T»cit. Altrui, t. f. 
c. »j. 


S»/- 


A. di R. 785. di Cr. 32. 

V Enne Tiberio nella Campania , . e fino al Tevere 
ma fenza entrare in Roma , fe ne tornò a Capri 

§. XVI. 

Morte di jìfinio Gallo . 

A. di R. 786. di Cr. 33. 

T iberio Augnilo, che mai più ritornò in Roma , stivU oti,», 
me aveva promeifo ad Alìnio Gallo, venne a fare, ef’. 
che coilui intanto , fenza fervi, e fenza poter parlare, 
fc non con chi gli portava tanto di cibo , che balìalfc a 
non lì lafciar morire , andò languendo in una mife- 
ria fomma , e venne a finire la vita , non fi sà , fe per 
la fame , o per altro verfo in quefto anno (i) . Anche 
Siriaco uomo inlìgne pel fuo fapere , tolto fu di vita 
non per altro delitto, che per quello d’eflerc fiato ami- 
co d’ Afinio . 

Ad Elio Lamia Prefetto di Roma defunto , fuccedec- 
te in quell’ uffizio Coflb . 


Cn, \ 

Envharh9 . 
iW. Fur.Cà- 
J mill. Scrihh^ ‘ 
nìén> 

• A> yitellio» 

Om/iL ifr- 
run^, 

Svet.in Viteil.CÉp. 2 « 
in Tik. f. 71. 
Tgcit, Anntl» l» 6* 

t, X. 

L. Sulpic- ) 

Céiké . 5^ A 

L.Ccrm.5uUéy*J*^ 
Felice, ^ 


Wr.’ 




Z z 


$.XVII. 


(i) Eufebio mette queda morte nell’ anno primo di Tiberio; ma non è Itti. 

afcoltato a {tonte dell’ attellazione di Tacito illuArc contemporaneo. A i». 
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F*l. Pt>l. 

frrfie» 

JL f'itellh , 


Tétit. Am. 

1 . 19 . 

Dit. I, }8. 


C.CeJfiAjàtìt. 
M. Servii. 
Nenitno . 


Técit. Meniti, 

». jt. 


Se/I Ptpin. ) 

Alienit, 3 
PUutit, 3 

T«. a. e. 40 , 

Jef. Aut.Jmd. 


Tttit. Am, I. 
*-4S- 

Die. I. j8. 


§. XVII. 

Condanna di molti Uomini illuftri per opera di Macrone 
I JucceJfore di Sejano . 


A. di R. 787. di Cr. 34. 

'.4. opera di Macrone Prefetto del Pretorio fucceduto 

Jl a Sejano , furono condcnnati molti Uomini illuftri 
in Roma per vani fofpetti . 

§. XVIII. 

I Nozze di Gaio Caligola con Claudillai 

Cefi. 

A. di R. 788. di Cr. 35. 

S I celebrarono le nozze da Gajo Caligola Figlio di 
Germanico , e Nipote per adozione di Tiberio Au- 
gufto con Claudilla figliuola di Marco Silano, in AnziOj 
fin dove giunfe Tiberio , che fenza entrare in Roma , 
feguì a dimorare in quelle vicinanze. Mandò Lucio Vi- 
tello coll’Efercito full’ Eufrate per accudire alle nuove 
guerre de’ Parti , c degli Armeni ; tinalmcnte ritorno a 
Capri . 

5. XIX. 


Tiberio rifaputa la congiura fa imprigionare Agrippa 
A. di R. 78p. di Cr. 36. 

T iberio Augufto da Capri nel Settembre venuto a 
Tufcolo , fece rivelare da Eurico Liberto , e Coc- 
chiere di Agrippa , e Confidente di Gajo Caligola quan- 
to aveva Pentito fui defiderio della morte di elfo Augu- 
fto, onde Agrippa ne fu imprigionato. 

Una fiera inondazione del Tevere afflifle Roma- 


i XX. 
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§. XX. 


Morto Tiberio f vien confermato Gajo Caligola ci,. Jcnr,». ) 
Imperadore. 

Ptmt,- Ntgrv. ) 

A. di R. 790. di Cr. 37. 

T iberio Augufto continuato a Ilare nelle vicinanze dil^' CW.;..) 

Roma fenza entrare in e(Ta, finalmente determinò Quédràt- ) r a 
di tornare a Capri , ma infermato ad Allora , e giunto j ° ’ 

poi a Mifcno , fi dovette fermare nella vicina Villa già t«»> Ammt.ó. 
di Lucullo, dove morì a 16. di Marzo . Gajo Caligola 
ne avvisò il Senato di Roma, e andato quivi poi elio ” ^4 17. 

lleflb , fu ricoQofciuto , e confermato per Imperadore . 

Egli levò dalle Provincie d’ Italia il dazio del centelimo 
denaro, che fi pagava per tutte le cofe vendute all’ in- 
canto, e fu conchiufa la pace con Artabano Re de' Parti, 
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CAP. 


XLIX 


Caligola riftora 1 * ordine Equcflre . 


Af A^uillìo ) 
Ciutiémo . S 


c,A. 


A. di R. 791. di Cr. 38. 

L ' Imperadore Caligola rillorò l’ ordine Equefire fmi- | 

nuito forfè con afcrivere ad eflb molti fcelti dalla Dio. l. 59 . 
nobiltà delle Città dell’ Impero , purché ben’ imparentati, 
c fulficientemente ricchi. Si uccifc da fc fteflb Matrone 
Prefetto del Pretorio . 

§. I. 

Afinio Celere compra una Triglia per ottomila nummi . 

A Sinio Celere Uomo Confolare comperò per donare a 
Cajo Caligola Principe con prodigalità un Mullo , 
o fia Triglia per ottomila nummi (i), difpendio , che 

rivol- 


fitrdoln P/#if. ih* 


fi) 11 Chiofatore dì Plinio non trovb Tanno certo » in cui era fea.^un. 1 . 2 . 
fncfto Afioio Copfole forfe Hraordioario . Aggiuofe , che Maciobio in vece Méorei, u,ur. l. j* 

d’ (tp, la. 
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rivolfe finiftràmente gli animi a contemplare fin dove 
era crefeiuto il lulTo , talché coftava più un Cuoco di 
un cavallo , e pareggiando il prezzo d’ un cuoco quello 
d’ un Trionfo , il prezzo d’ un pefee pareggiava quello 
d’un Cuoco. 

§. n. 

Caligola condanna Calvijio Sabino alle Jpefe delle Navi 
impiegate nel .Ponte jra Baja , e Pozzuoli . 

A. di R. 791. di Cr. 39. 

C Alvifio Sabino Senatore fu condennato per fofpctti 
alle immenl'e fpefe, ed alle Navi impiegate da Ca- 
ligola nel Ponte fatto fui mare fra Baja , c Pozzuoli , 
dov’ egli dimorò qualche tempo , fu attribuita la care- 
ftia in Italia . Sulla fine dell’ anno pafsò nelle Gallie . 

§. HI. 

Ritorno di Caligola in Roma. 

A. di R. 7P3. di Cr. 40. 

c. Cif. Cingili, jug. r k ^Ornò Caligola dalle Gallie, ed entrò in Roma a 31. 
X ‘l’ Agofto . 


C. Ceftr.Ci-') 

Ugni, i*»* ìcift- 

L. Aftmn ) 
Cefijin- ) 

M. Singuinii') 
ÌUjfm. 

6» Domui- ) 
Cvituhne • ) 

C*. DentÌK,' 

UH. Sifl. 

Tieit. Aantlii. tt. 

Svet. in Cij. cif. 
14. I». 

Dii.l. sy. 


Svtt. inCilig.c.^9. 


CAP. L. 


C. Cefir. Cl- ) 
hgol. W. 

turnitty ) 

O Pomponio ) 

n 

Vertv(Ìo • 3 

St ffi/»* in Cj/. 

tnQltud, 

r. IO. 

l): 0 nlih. 5^ 6 O 1 
Joftph-Antiqu- hip, 

TrrtuU, Péli* p. 
117. 

juvtlh fstyq,Vi 15. 


Morte di Caligola, e foftituzione di Claudio allTmpero. 
A. di R. 794. di Cr. 41. 

Di Claud. Imperadore primo. 

M Orì uccifo a’ 24. di Gennajo l’ Imperador Caligola . 

Succedette a lui per Imperadore Tiberio Claudio 
Drufo, c Fratello di Germanico Cefare. 

^ 

d’ otto Minibus , fcrifle ftpttm millibut nummum ; e Tertulliano feu ftfltrtia, 
ch’egli interpreta ft» nummum y /ijìirtiorumie minia. Lezione , che egli fli- 
ma la migliore, perciochè forfè a quello Alìnio allufe Giovenale qualora camt> 
Mullum feu mitlibus emit aquantem porìbut tesidem fyflirlia libris . 
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CareJUa /offerta in Roma . 
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Ti. Cltud. Ctrm. 
Jtug. li. V r 
C. Cecina 

A l. T» 1 » go.Svtton.in ) 

. di R. 7P5* 4^* ciéMtd, (tf.zQ* 

S I patì in queft’ anno gran fame in Roma , e nelle 
vicinanze . 

J. II. 

Primi penfieri del dìffeccamento del Lago Facino a tempi 
di Giulio Cefare<i e di Augujio. 

A vevano più volte i Marfi porte preghiere ad Au- 
gufto falle ridondanze del Fucino. Riceve quel La* 
go molte copie di acque dai monti adjacenti; ma fi ac- 
crefee più rodo da’ torrenti , che da vivi fiumi , alla 
riferva del picciolo fiume , che mette in efib a levante , 
chiamato da alcuni Invetto , e da altri Pitonio , tutti 
gli altri alle volte reftano con alveo afeiutto nell’ arida 
Stagione . E' notabile però il non vedere delle acque del 
Lago niuna ufeita nella fuperficie del fuolo , onde fi ha 
a credere , che altrove pallino per occulti meati , ma 
con diverfa , e non collante ufeita. Dal che avviene , 
che il Lago in alcuni anni crefea di livello , e come di- 
ce la voce volgare , fette anni crefee , ed altrettanti 
manca . Erano perciò i Marfi ricorlì per ottenere dal- 
r Imperadore qualche freno a quell’ accrefeimento , per ^vtion.tnCUui, 
via d’ un emiifario . Set ne vedono fatti a mano, o lòt- 
terranei ne’ Laghi Trafìmeno , Albano , e Nemorenfe , dai 
quali non efeono fiumi . Ne aveva Giulio Cefare forma- 
to il progetto pel Fucino , pur non dimeno Augnilo tra- 
feurò di annuire , o mandò tanto a lungo la determina- 
zione , che ne avvenne prima la morte . 


j. IIL 
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$. III. 


Si rapportano la opinioni di varj autori fu qucjlo Lago . 

N E’ tempi di Vcfpafiano. Plinio parlò di quello La- 
go. Egli fituò Alba non lontana da elTo ; da cui 
attclìò fuir altrui fede aflbrbita Archìppc . Da Fucino lì 
credono da’ Commentatori di lui detti i Facenti . Fra 
i fiumi , che vi entrano , ne ripofe uno , le cui acque 
non fi mefcolavan con quelle del Lago più gravi. 

Egli vi nota come cofa fpcciale , che non avendo l 
pefei generalmente più di quattro pinne, ed alcune due, 
0 tre, ed alcuni neiTuna ; pur folamentc nel Lago Fu- 
cino fi trovi un Pefee , il quale nuota con otto pinne . 
Sulla fede di Plinio notarono quello iftclfo c Biondo , 
ed altri . 

Strabene ammirò quello lago. Il Lago Fucino, fcrif- 
fe , di grandezza pare un mare : Di eflb fi fervono aliai 
i Marfi , e tutti quelli del Paefe vicino dicono , che 
qualche volta egli crefee fin alia montagna, e poi torna 
ad abbaflarfi tanto , che rellano feoperti i luoghi , che 
erano allagati, ficchè fi poflbno coltivare. Ciò avviene, 
o quando 1’ acque fono fpartite per le profonde vene del- 
la Terra , trapaflando per vie occulte , e vengon poi a 
featurire tutte inlìeme; o vero quando le fonti manca- 
no affatto , c ritornano addietro , ficcome fi dice avve- 
nire dell’ Araenanno , il quale palla per Catana, percioc- 
ché egli per molti anni vicn meno, poi di nuovo riforge. 

Vicino ad Anagni , dice 1’ Alberti , è la Fontana 
Toffano , che nel verno rimane afeiutta , eflendo ghiac- 
ciato il Lago di Celano , pofeia nel tempo della Prima- 
vera, nella State, e nell’Autunno caccia grande abbon* 
danza d’ acque , avendo per avventura origine da quel 
Lago; dicendo Plinio, che fi veggono alcuni rufcellctti, 
o fiano fecreti cunicoli fotto terra del Lago Fucino , 
detto de’ Marfi , pe’ quali efee 1’ acqua , c da’ principio 

ad un 
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ad un fiume. Vero è, foggi unge, eh’ eì non dice ove 
comincia quel fiume . Biondo però dice , poter elTcre , 
che 1’ acque di tal Fontana derivino da quel Lago per 
occulti canaletti. Quindi ei flima l’ Alberti fulTicientc 
argomento, e pruova , che quando è 'l’acqua del Lago 
ghiacciata , quivi manca (i) , 

Tom. 1, A a a Lo 


(0 T- Livio,, ^iiìatore P. Cor«€Ìio ( adver/us Vclfcot ) Cafttllum ad Du.x.Ut.d; 
lacum Fucinum expugnjtum . 

Henrico Glarcan ,, Lacus Fucini aiifuoties mtmiuit Piìn. Vtrgil, lib. 7. ^nnctst.im Liv.ìa 
Fitte a te fucìnus uitda . Plinius in Marfit , Livius in Polfcts pontt . Sed haud 
feto potueruntne hi duo Popoli aiicubì effe confinet , 

Catrga , e Roville „ Anche oggidì quefto Lago conferva il primo fuo 
nome di Lago Fucino in lingua del Paefe , comecché piìt comunemente fìa 
chiamato Lago di Celano , dal come d’ una Città (ituata in quel contorno . Il 
Poeta Licofrone il nomina 4 >j/x«xi|uw, fenza che lì polla indovinare su che fin 
fondata una tale denomicuzione • Snabone nel lib. 5- alTicura , che le acque ^ ' 

di queOo L'go talvo'ta ctcfcevano Pno ai par de’ monti , che il circondavano, 
e che pofcia calavano in n.odo , eh. p‘ù non vi lì feorgeva , che fe non un 
paKid.Xu follilo. D u Giu'io Oili-,otr.ie, che lotto il Confolato dì M. Emilio, 
e di G. Oiiilio evìancro, il lai^o Fucino era ufeito dal fuo letto io dilìanza 
di 5CC0. palfi tia ogni iato prcli. E*. 7 » 

V irgli, la ctmpi.'Pger la motte di Umbrone Duce de’ Marti a favor di 
Xurno l'itrea te Fucinut Vnda. 

Te ùpuidi flivere lacut 

L'epiteto di vetrata , o CriOallina confacentilTima alle acque del limpi- 
dilTimo Lago, habent ■, come qui dice l’Afenzio, aguam vitrei eolorit ; forfè Ouk,. Oi.tjiUb.t'i 
fu imitata da Orazio qualor perluadendo Tindaride, con cui s’era riconciliato 
m cantare col metro d’Anacreonte di Teo a Penepole , e la Vetrata Cuce 
affaticata nell’amore d’un foto Ulilfc. 

Et fide Teia 

Dìcet hbcrantts in uno 

Peneiopen^ viireamgut Ciretn. 

Molti interpreti per ilpiegare l'aggiunto Fitream ricorrono a lìnonimi Ma* 
lina. Cerulea, Verde, e limili non confacent i, come olTerva ìlSig. Dacier Ouvr. 
d’ Horac. to. i. ad 17. Remarq. zo., a Circe ; ed egli lo crede dato a cagione 
della beltà, e chiarezza del volto di Circe lifeio, come un ghiaccio. Ma per- 
chè non potrà dirli, che Orazio amico di Virgilio fuo Predeceffore , e che 
imitò piò volte, volelTe appunto alludere all’ origine , che i Marfì traggono 
dal Nipote di Circe, dando per quella a Circe quell’ aggiunto , che diede Vir- 
gilio al Lago de’ Marlin Fitrea fucinut unday vitreamqut Ciretn, PalC per con- 
ghiettura . 

Quanto agli altri Laghi v. Lago di Ftllalago. 

C>ttoù „ Il Lago Fucino era afeiro dal fuo letto, per modo , che il fuo W. Ram. Ut, 47. 
allegamento li era dilatato per inlino a 5000. palTi . m. 6 ta. 

Bion* 
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Lo Tzetza defcrifle la dilìanza del Lago Fucino da 
Roma di cinquecento ftadj , cioè di leflantadue .miglia , 
e mezzo , era quel camino il più breve per la via Va- 
leria , che InfcianJo il Lago a deftra tende a Corfinio , 
giacché da Roma per quella via fin’ al fito, ove poi fu- 
rono edificate le Celle di Carfoli, fi fcolpi Colonna mil- 
liaria col numero XLI. , al quale fé fi aggiungono altre 
fette e mezza fino alla fommità del Monte, lopra dove 
poi fuife la Villa di Colle , c due altre fino a Taglia- 

C02- 


Biondo Italia Illudrara ,, Scrive Plinio, che il Lago Fucino , così detto 
,, d.1 Marti , hi certe cave (otterrà , dalle tjuali ufcendo poi a certi tempi le 
,, ac(ju.‘, ftf ne fa un fiume ; ma per effere il Tedo di Plinio guado, così 
„ qua , come in altri luoghi , non abbiam potuto intendere dove dica egli , 
,, che quedo fiume tiafca , fappiamo bene*, che egli è in Anagni un fonte 
„ chiamato Tofano, il quale nell'inverno è lecco, per effere il Lago Fucino 
„ gelato tutto per gli gh'acchi , ma tutto il redo dell’anno poi caccia fuori 
„ gran conia d’acque , che vanno a far maggiore il Garigliano , .che nafce 
„ predo a S. Vito,,. Molto Vi vuol d* efame alla Storia, all’ OlTervaiione , 
e alla Filofofia di B ondo , del palfo di Plinio non i certamente alito, che 
quello fpetrante ali’emiffario, mi quivi alfarro non parla del Liri , del quale 
(olamente dice avere in più luoghi fontane d’acque calde. Biondo deffo è beo 
ccnfufo , perciocché altrove dice , che il Fonte del Garigliano nafce alla Po- 
fla quanto miglia olite Sora, è qusdi il Fibreno, e pare a lui elTer quello, 
che a Plinio fcmbra venir dal Fucino. Ecco tutte le opinioni di Plinio, e di 
Biondo. Opinioni, che fi rducono ad artedati, fé fi didiogue, come Biondo noti 
fece il nome di Liti competente non all’itMero Garigliano , ma a quel ramo di 
elfo, che nafce a CapidrelIo;e così Plinio- avendo parlato dcli’tmiffario, ha come 
gli altri Storici Romani inte* 0 , che il Fucino in quedo Ramo detto Liti io« 
gorcafie, non già nell’altro pili lontano, e pih oltre degli aliti inouti, come 
mahamente intefe Biondo. 

Egli fteffo dice altrove , sù nel monte alto è Rio freddo, e sii quella 
monte, fon’ anco altri menti aliiffimi , e da potere dare con altezza della piu 
alta cima deli’ Appennino ; nella cima de’quali, dicon, che vi ha di moiri Poz- 
zi ; ma noi n’ abbiamo due foli veduti così profondi, ed alti , che buttandovi 
un (affo g fi di due libre, non fi fente il bombo, che nel fondo fanno, orima- 
thè fi deano due verfi di Virgilio pronunciati debitamente. Quedi Pozzi non 
fono che buchi qui farti, o da Marzio Edile , o da Claudio Imperadore , per 
potere portare in Roma l’acqua del Lago Fucino , perchè fe non vi fuffero 
quedi fpiraeli, il corfo delle acque farebbe impedito dall’ acre , che ivi dentro 
fi rinchiudtffe . 

Situa Biondo il Lago dieci miglia lontano da Tagliaeozzo, lo dice La- 
go Fucino, e de’ Marfi ; foggiugne.' pare perla fua grandezza un mare, e dalla 
Tetra di Celano è chiamato il Lago di Celano. 
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cozzo , e dodici da quello per la Scurcola fino a Fuci- 
no , fi formerà la fumma di fefiantaduc miglia . Il Lago 
poi è in fito riguardante Roma all’ occidente eftivo , e 
alquanto verfo lettentricne , cioè per ledici gradi del 
vento Africo verfo Occidente . 

Ha di giro per varj feni , e promontori oltre a tren- d» Emijf,,. 
ta miglia , e ritondate le piegature poco più di ventifei , 

Tiene Alba a vento maefiro . 

Riceve copia d’ acque da’ Monti aggiacenti , ma non 
da molti fiumi vivi , de’ quali conta appena il Fiu- 
micello all’ Oriente , che altri chiama Inveito , altri 
Fitonio . 

Ritenne quello Lago il nome di Fucino ancora nel 
mezzo tempo (i) e fu comprefo nel Ducato Spoletano 

Nell’ Anno ’jqjif. Ildèbrando Duca di Spoleti offerì c</r*. 

il Porto, e il Lago di Fucino co’ pefcatori , e col gua- 
fio chiamato Cofano , cioè bolco , o fclva di quel no- 
me , al Moniltero Caflìncle . 

In un Piatito de’ Conti de’ Marfi fu rifiutata al- 
l’Abate di Monte Calino la Ripa del Fucino colla 
Pelea . 

Per ufo di barche, e d’altro era lecito tagliare le- 
gni nel Monte di Leccio , almeno per quella porzione 
del Lago Ipet tante al Conte di Celano , che ne fece ri- 
ferva nel 1524. 

Al fine della Pianura de’ Campi Palentini , al ^^2^ difcr-fUsi. 
zo giorno giace il Lago di Celano, talvolta detto di y^]_ 
ha, o de’ Marfi; ma da Strabono , e da Tacito La»^o s-P' 

P'ucino , come dagli altri Scrittori' Elio è di tanta lun- 
ghezza , che al dire di Strabono , fembra un Mare . Si 
dice , che alcune volte crefee tanto , che giunge ai Mon- 
ti , e che talvolta altresì tanto cala , ehe rimangono dif- 
feccati i luoghi bagnati, e lommerfi da elio , talché fi 

A a a 2 poifo- 


(0 II Berretta ftimù , ehe quello Lago G dicafle di Celano dal nome 
del Conte di Celano Signore del Caltelio, e del Lago. 
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poflbno coltivare . E ciò interviene perchè l’ acqua di lui 
trapafla altrove per alcuni fottcrranei , ed occulti cuni- 
coli , c Rufcclli . Così fcrilFc 1 ’ Alberti nel 1550. Quin- 
di accennata la favola del Fiume Giovengo , o Pitonio 
paffantc fui lago , foggiungc , che nel Lago fìeflb fi tro- 
va un Fefce , il quale ha otto pinne quandocchè gli 
altri ne anno fole quattro , non ne ìpiega il perchè , 
febbene fi può efcogitare di provenire dalla leggerezza 
delle acque , per cui la natura abbia dato a quello più 
fofiegni . Dice finalmente , che le acque di quel Lago 
furono condotte a Roma da Marzio , eflendo Edile , e 
furono denominate perciò acque Marzie , e riputate le 
migliori delle condotte a Roma; Atteftò, che fin a’fuoi 
riorni fe ne vedevano gli Aquidotti dal Lago fino a 
Roma , mezzo però rovinati , con maraviglia , parendo 

? uafi incredibile a chiunque non gli ha veduti come 
ofle r acqua condotta per tanto fpazio , e per tanti , c 
tali Edificj fatti con ingegno grande , e con grave di- 
fpendio , Ma fi vede aver ancor egli confufo l’ EmilTario 
di Claudio cogli Aquedotti della Marzia . 

Col replicare quello altrove fa comprendere d’aver 
confufo gli Aquidotti . Parlando del Fiume Aniene , e 
de’ laghi di Subiaco , fcrilfe : Partendo da Subiaco, e ca- 
minando alla delira del Lago , e del Fiume Aniene , li 
feuepre fopra la riva del Fiume parte dell’ Aquidotto 
fcavato nel SalTofo Monte infine a Vicovaro , che tra- 
feorre a Roma , pel quale era condotta 1 ’ acqua quaran- 
ta miglia, parte per elfo aquidotto fcavato, e parte fat- 
to di mattoni cotti con calce , follenuto in più luoghi 
da fmifurati Piloni , che parerà cofa incredibile a chi 
non r abbia veduto , penfando come fia fiato poflìbile 
condurre l’ aqua profondiffimamente per le vifeere del 
Monte . Onde fi può conofeere la gran potenza degli an- 
tichi Romani (i). , 5. IV. 


(1) Catrov, e Roville Stor. Rom. lib. ii. an> 345. Dione CaflTio , iib. 
lOi accerta che 1 Imperatore Claudio aveva inmilmCQta teotato di far condur- 
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J. IV. 

Jmprefa. del diffeccamento del Lago fatto Claudio . n. cubJ. 

Cerm.AugAL 
C. Crei!*# 

A. di R. 7P5- di Cr. 44. W«. 

L ’ Imperador Claudio invanito di imprendere le opere S"»"» *» 
meditate già da Cefare , fi pofe a cominciare la più 

gran- 



re per mezzo i Monti , le acque del Lago Fucino oel Tevere , coll' oggetto 
di rendere quello Fiume più navigabile ; ma l’ impolTiSiliti dell’ imprefa feM 
credere , e con ragione , che lo Storico avelfe prefo il Tevere , per lo Liti , 
él quale era più vicino al Lago . 

Tacit. ann. 12. Sub idem limput inttr lacam Fueinut»^ amnemfve Lyrìu ?C»/r. 

ptrrueio monte , yuo magnifitentia operu a phribnt vìferetum , lacu in ipfo 
eeavaìe j^alium adornatur ^ ut quondam jdugujhts lìrudo eis Tesbttim Stagno ^ 
ftJ Itvibue navigiis , & minore copia ediderat , Claudiut triremet , q tadrire- 
tntfqut , & undtviginti bominum mìllia atmavit ; cinlìo ratiint amhitu , na 
vaga effugia forent t attamen fpaùum ampituut ad V’m remìgii , gubemantium 
*r*^*|! navium ^ , & pralìo /olita , in ratibut Pratoriarum cohoriium ma- 

ti'pnli t turmaqrt adjìiterant ^ antepofitit PropugnatuUs , ea guihus Catapulta, ba- 
liftaqut tendtrentut. Retiqua lacut , clajfiirii te^is navìbus obtinebant . Ri- 
f**\ ^ Colltf , ac montium edita in modvm thiatri , multitado inn-tmera com- 
plevit proximit e mumeìpiis , tif olii Urbe et ipfa', vi fendi ivpidine , aut o/- 
ficio in Principem . Ipfe infìgni paludamento , neo-te ptotul Agrippina Chiami- ' .'V 

de aurata pra f edere , Pugnatum quamquam tnter Sontet , fottium virorum ani- 
mo : ac pofl multum vulnerum ociidioni esempli funt , Sed perftElo fpoHacuio 
apertum aquarum iter, & incuria operis manifefia fuit , hand fatis deprtgi ad 
''"e , ve! media - Eoque tempore interfclìo altlus effolji fpecus , tV enn- 
trabenda rurfua mullitudini g/adiatorUm fpelìaeulum editar; indilli poutibut 
ad pugnarn . Quia convivium effluvio lacut appofìtum magna for- 
emidine cunRos affé cit , quia vis aquarum prorumpent proulma trahebat , cen- 
vuifis ullerioribua , aut fragore , Cr fenilu etteri-itis» Simul Agrippina trepi- 
datione principia ufa miniflrum operis Narcifum ineufat cupidinis ac piada- 
rum, nec lite letittt in potentiam muliebrem , nimiafque fptt ejut arg /ent- 
. Adrian. _ Politi Volgariz. di Tacit. lib. iz, n. Fatto aprire il monte tra 
il Lago Fucino al Fiume Liri , per far vedere a più gente la magnificenza di 
quell opera , fi preoarb nell’ ìfiefib Lago una Battaglia navale , come già fece» 

Augullo di quà del Tevere, ma con legni piccoli , ed. in manco numero : Clau. 
dio fece mettere in ordine cento Navil), di tre , e di quaKro ordini di Re- 
diciannove mila perfone , ahiafo attorno di (leccato il cifcr/lto, 
accioMbè ninano fcapoalTe. Abbracciato perb fpazìo opportuno al maneggio de 
Remi , aU arte de Mannari , ed all’ ono delle Navi , com’ è folito oel com- 
battere , (lavano (oora I argine le (quadre delle Coorti Pr tortane , ed i Ca- 
valli con alcuni Baluardi avanci, donde fi poiedcto fcaiicaie le Catapulte, e 
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f', rande di fare un FmilTario in riva al Lago Fucino, 
Cominciò non meno colla fferanza della gloria , che con 
quella deirutile. Si 'erano alcuni riproniellì , che fe loro 
fi conccde\ ano i Campi, che lelìerebbero dileccati, a pri- 
vate Ipeie avrebbero emefio il Lago; Si indufle Claudio 
pure per le replicate preghiere dei Marfi,'e ne fece for- 
mare 


le Balille, occupando il redo del Lago i Soldati dell’ armata colle Navi co> 
pene. Le ripe, i Colli, e le fommità de’Monti erano tutti a modo di Tea- 
tro pieni di gente innumerabile , concotfa dalle Tetre vicine , e da Roma 
(ItfTa per vedere, e per compiacere il Principe; il quale col Paludamento Im- 
periale , e non molto lontana da lui Agrippina colla Clamide d’oro, ledevano 
innanzi . Si combattè , (ebbene tra gente condannata , con animo d' nomini 
valoron.’ e dopo efferfene feriti m.oltì , (urono liberati dalla morte / Finito lo 
fpenacolo, e (cotgate Tacque, fi feoperfe la poca diligenza ufata. nello (pia- 
nar bene quel tuedo y e per quello con un poco di tempo fu fatto il cavo pili 
profondo, e per raunar di nuovo la moltitudine vi fi fece la Feda de’Gladia- 
tori, accomodati j Ponti per la Battaglia a piedi. Olire di cib il convito ap- 
parecchiato (opra lo feorgo del Lago, mede tutti in (pavento; però che Tim- 
peto dell’ acque rompendo tirava (eco quel che gli era più accodo , (commo- 
vendo il redo , o intronandolo collo drepito grande , e col fuoco orribile . Ed 
Agrippina con Toccalìone della paura prefa dal Principe riprefe d’avarizia 
Narcido , Minidro di quell’ opera; nè egli li contenne di ladar la fua donnefea 
infolenza , e le fue troppo alte fperanze . 

Adi* Oderva queda Traduzione in molte cofe diverfa , nota frà l’altra 
il numero di cenro dato alli Navigli, ed altro, r 

Julius Citfar dt tutnJo amfiiantL^ut Imperio plura dfjiinalat . . . . Sic- 
care Pmti’ias paludes ■, emittere Futinum Lacum i/c. Talia ageuitm , at fne 
meJilantem meri prxvei:it . 

EmiJJarium Futini laciis ah jlagujìa precaniiùus alfidue Maifis negai urtr . 

Ctaudius Crefar opera magna pntius quam nectffaAa ^ quam multa perfe- 
tit : /ed vel precipua • . • • Emiffarium Fucini lacut quamquam feitet ab At^ 
guflo negatum , Fucinum aggreffus e/t, non minus compendit fpe,quam gioita , 
cum quidam privato fumptu emijfuiot fe reprcrr.itterent , fi fihi ficcati agri ccn- 
eedtfentur , Par tria autem paffum miltia , partim tjf.jjo mente, parfim eaei/o, 
eanalem abfolxit agre, Cf pojt undecim annoi quamvts continun ^o. hominunt 
milUbus fin» intermiffione operan/ibus • 

I, Speliacula quoqtct ( Ctaudius ) compiuta , magnificaque edidìt , non ufitata 
mede ae (olitis iodi , fad & cemmentiua & ex antiquitate rcpetita , Ó" ubi 
frateiea nemo ante eum . Emiffurus Fucinum lacum. Naumachiam ante commi- 
fit . Sed cum pioclamaatìbus Naumachlariis’ Ave Imperator , morituri te falu- 
tant re/pvndijfel , Avete voi, ncque pifl kanc vocem , quaji venia data quif- 
quam dimicare vellet diu tanHatus an omr.es igni , ferroque abfument , tanJena 
e fede fua prefiluit , at per ambìtum lacus , non fine jaJa vaciliationt di/cur~ 
reni, partim mitrando, partim adhortando ed pugnam contulit • Hoc fpedactt- 

lo 
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mare il difegno . La difficoltà dell’ opera , che aveva ri- 
tenuti Giulio, ed Augufto , non rattennc Claudio , e nc 
ordinò l’apparato, e quanto era neceflàrio airimprefa. 

Vi delHnò a lavorare trentamila fchiavi , e fi difegnò 
di fcavare un Canale dal Fucino fino al Fiume Salto ,4*o- 
il Quale mettendo le fue acque nel Velino , e il Velino 
nella Nera , andaflero tutte colla Nera a fcaricare nel 
Tevere il quale perciò più accrefciuto, fi rendeirc anco- 
la più navigabile . 

Si attendeva allo fcat'o nella pianura , dal Fucino 
verlo il Fiume Salto, per intromettere in quello le ac«p* 4 «> 
que di quello. Ma febbene quante volte il Livello del 
Salto , nel cafo , che non folle fiato bafib quanto fi vo- 
leva , fe ne fofie potuto profondare il Letto , che per 
altro ha declivio fpelTo precipitofo , pure fu l’opera fo- 
fpefa d’ordine di Claudio . Verifirailmente fu confiderato, 
che della dignità dell’opera maggiore il pericolo di far 
foggiacere Roma al danno delle inondazioni ; giacché 
l’utile dell’ accrefcimento delle acque per la Navigazione 
era minore al danno, che fe ne poteva temere, talché quell’ 
opera comparve laboriofa , e perniciofa . 

Se ne meditò un’altra alTai più grande, e più de- • i 

gna della magnificenza Romana , cioè di fare ingorgare 
le acque del Fucino nel Fiume Liri . Aveva il Fucino 
non altro Emilfario patente, che uno aperto dalla natu- 
ra 


tj. mi. ttp, 3 ». 


10 ciajjit SiC’Ja , & Rh. ditt toneurrerunt , Juodenar'Jtt trìremium ,• <»• 

eieiite huccn.a Tritane e ttttdio lacn per machhutm emciferut. 

C/audius eoiv'iia ag'itaiilt & ampia, & aftìdua ; ac fne paUittffir.it locit, 
ut p.erumyut fexrenti difeumberent . C. nvii atuf, & fuper biniftariinii Fucini 
Laciit ac pene fubmetfus , cum emijfa impeti/ agno rediinJafTet . A lhibebat ornnì 
ecen/e ^ liber>.<s fune cum putti s , pueliifgut nMlìbut, qui mere veteri ad /ul- 
tra loiìorum fedentet vefeerentur • 

Claudi/ inter maxime memoranda equidem duX'rim , qu.imvie de/ìitutum PUn. net. Ufi. Hi. 
fucceff. rts odio, mentem perfojfum ad Lacum Fucinum emittendum , inenarrabi- eep.ij. 

11 profe'ìo impendio , & operarum muititudinc per tot annoi eunt aue ccrrivatio 
aquarum , q/a lerrenus moni erat , e^rreretur in vertice machinit , aut fi. ex ee- 
deretur , omniaque intuf in tenebrie fierent , qua ncque ecnclpi anim.' , nifi ab 
tit qui videro , neque humano fermane enarrar! pajfunt ; cosi fcrilTe Plinio con- 
fiuoierando gli Edifici più mirabili d’ Italia • 
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ra prcflo il quale dalla fupcrflizione pagana fi era già 

edificato un Tempio dedicato al Fucino lleflo, come di- 
vinità del Lago ; per quella ftelTa falla religione , per 
cui era fiato eretto altro Tempio, o pubblico monumen- 
to alla divinità del Fucino nel fito prcfl'o dove entra in 
cflb il Fiume Invecto , o fia Fittonio . Così apponendo 
memorie Sacre , e dove il Lago riceve 1 ’ acque , e dove 
le trafmette , ed avendo gli antichi dato un nome con- 
fimile di Fittonio e al Fiume , e allo Speco ; avevano 
ancora dato anza ad Inventare la favola , che quel Fiume 
vergini eftraellè le acque fue , dopo il non breve corfo 
fu quelle del Lago , anzi che dalle forgenti del Fittonio 
fi originane 1 ’ acqua Marcia . 

Credettero fuperftiziofamente gli antichi , che nei 
Laghi di qualche ampiezza , d’ onda Tempre chiara , e 
' perciò falubre, vi prefedefle qualche Nume, fotto la cui 
tutela fofle il Lago , dal quale o il nome prcndefle il 
infcr. in tr*j. Pi- Nume, o al Lago il dalfe. Una Tavola Votiva , feava- 
PM. Hiji.Miri. ta in un Campo preflb Pifeina, in Riva al Fucino , ful- 
VniritllVlnif,. la fpiacgla della Pedagna , l’ attefia . Si legge in efla , 
che Caio Gavio figliuolo di Marco , e Cajo Veredo Mef- 
fala Figliuolo di Cajo fciolfero libero voto al Dio Fuci- 
(•)'■ fondamento , che quivi fofle 

Mur.Ti.u.j.ti.t. Tem- 

p. 88. 0. j. 

(i) Il primo a riportar quella Pietra fu Febonio, dopo lui Fabretti , che 
tacciò la oegiigeoza di lui non infolita . La publicò la terza volta Corlignani 
Ma quelli nel 1738. la publicò di nuovo con qualche varietà , e con altre la 
traferiffe il ChiaiilTimo Muratori ; I primi la dilTero in un pevere predo Pe- 
feina , r ultimo nella Cbiefa di S. Maria predo Scanzaoo ; ma s’ ingannò per- 
chè a quella fpetta non queda , ma 1* iferizione precedentemente recata dal> 
Corfìgnani • 

Q.UÌ faiantio rapportate le varie Traferizioni 


Ex Fhotb. Hifl- Msr/, Ex Corpgnan. Rtg.Mttfìe- Ex tod. ap.Murator. 


C. GAVIVS H 

F. C. VERFDVS. 

G. F. MESALLA 
FVCINO. V.S. 
L.M. 


G. GAVIVS. H. C. GAVIVS. M- F. 

F. C. VERECVNDVS. C. VEREDVS. C- F. 

G. F. MESALLA MESSALA 

FVCINO. V.S. FVCINO. V.S.L M. 

L. M. 
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Tempio cretto al Dio Fucino, o fia al genio Fucinenfe, 
ed unitamente al Fiume Pitonio , ed al Dio Silvano , 
ch’altri interpetrò Selvaggio. Si Afferifcono anticamen- 
te vedute le velligie di elio preiFo un Molino , quivi 
disfatto; c quivi ancora d’intorno molte altre ifcrizio- 
ni alzate al Fucino , ed ite a male . Quel naturale Emif- 
Tom. I. B b b fario 


PiirHt. / C. 

Cor/if». Mirf, 
l. f.p. 84. 


Il Corfìgoani confelTa venire la varietà, perchè nella fua Opera del 171 a. 
non ebbe copie efatce. Il più difficile fi è d’accordare lui con Ini lletro; Mer.i 
cecchè nella fua opera del ijjd. reca l’Ifcrizione varia dell* inviata al Mura-» 
tori , e publicata nel i7J9< mercecchè il Padre di Gavio , è cbiamato noia 
^larco, ma N. , Veredo è detto Verecondo, tralafcia 1 ' error manilefio di G» 

F. MESALLA, in vece di C. F. MESSALA; come ancora il numero va- 
rio de* verfi, e delle Fofizioni . A credere più efatia la Trafcrizione Murato- 
riana induce l’ ufo regolare : nua avendo e(To , che copiato dal Febonio , s' a- 
vrebbe a Ilare alla lettura di quello. Pure è bene fentire Variglia , e Volpi , 
il primo de’ quali leggcite come fi trovava l’ tfcriziooe allora , e ’l fecondo 
cerco di Ipiegaie . 

Tn/rr- lap. in 

Cerni cu'n funt^ , ' . 

prejjv il Fucino 

. . . C. GAVIVS H.. . E,i 4 - ap. ReviiUs 

. . . C. VIRLDVS. . • Tab' Clcrogr. Marf. 

, • . F. MESSALA» . . La flrlf- frfff- Volpi 

FVClWO, V»S» Itit- con cetif- Ifcr, 
pr. Ctlogct. Opufe, 

To- 19. />• 151. 152. 

“ 56» • ■ 

Paiono afeofe tre lettere nel cominciamento forfè fpettant) a voci , die Volp- Le. 
precedevano . Si ha qui , a parer del Volpi , voto fciolto da Triunvirl a Fu- 
cino , come a Nume che aveva Tempio prefio del fuo Lago , nel quale fi 
feiosHevano , e adempivano i voti. Anche il Febonio aveva fcritto d’avere i 
Mar fi credula divinità nel Lago, o almeno un Nume prefente . Fu feguico 
dal Fabretti. Il Corlignani vi aggiunfe conghiettura , che l’acqua del Lago 
purificata, perciocché né pigra pel continuo fuo moto , né mifia a pinguedine 
di Terra, né produttrice di animali velenofi, fia falobre a chi fe ne lava pet 
guarire dalla Scabbie , e da altri morbi proveniente da infiammazioni di feca- r / 

to. Onde Gavio, e gl! altri fcioglieffero il voto , dopo che erano rifanati • 

Il Maffei , dopo tanti altri, replicb , che i Laghi erano numerati fra gli p.sg!'^.'^.gp Msg. 
Dei per le ftiffe ragioni, per cui vi erano numerati i Fiumi, e i Fonti . Lo Maf.f'cron p.So.io. 
replicb in occafione di rapportare un Ifcrizione Veroneofe colla quale: Benaco i&notH.tr Art. 
Sttcctjfut Q. Saitiici Mirini V. S. L. IVI» cioè dedicb quel Succefib , proba- Crtr. f.j.e j.df 
bilmente Liberto, Ara, o Tempio al Benaco, ^o noto d’ Italia nell* Agro 
di Verona. Se ne anno prefTo il Donati molte iferizionì dedicate alle Ninfe, p/IvH.NT/.Vc.aì. 
■Ile acque, alle Linfe, ai Ponti, ali' acqua Gialla Tepula, al Fiume Clituo- Infcrip. «p- Doatt, 
QOf e ad altri. 


Digitized by Google 



Fi^rett. Jt Emifi. 
Fuc. Mimi. 3. f, 
Uto. 


F-iAffff. tie Emift. 
Fuiin Mentir, t, 
f 1*7' 


Técit, Ahh.I, h. 


Fshtit. l. c.p. 38S. 


féJItJ.lii.f.tit.iJ- 


Ttirttt. < 1 . Memir, 
3 p. 40S. 

Tjci>. l. c. 
faireu, iv- Mtmirt 
l.f.lìt. 


378 

l’ario moftrò , per così dire , la via della pendenza delle 
acque veilb del Fiume Liri , verfo del quale ancora for- 
fè dovevano tendere altre occulte voragini nel fondo del 
Lago , corrifpondenti a tral'metterc tutte le acque , che 
dai Torrenti , oltre del Pitonio , in efib Lago influiva- 
no . E f pensò ad aprire un Emillario per arte , comin- 
ciando dal fto vicino a quello, che fi aveva aperto la 
provida natura . 

Si frapponeva tra il Lago Fucino , e il Fiume Li- 
ri , in cui dovevano fcolare le acque , un Monte , c 
qualche bafio Colle , inComma fra tutto una dillanza di 
tre miglia, e mezza. Era il fiume Liri quanto vicino, 
altrettanto il più adatto a ricevere le acque del Fuci- 
no. Nafce in valle a nove miglia dal Fucino, e a ven- 
tiquattro da Sora , alle mura della quale feorre verfo 
r oriente , e a mezzo giorno del Lago per occulti natu- 
rali meati , portante le fue nell’ acque del Liri ftefio , o 
in altri Fiumi , che poi mettono nel Liri . Fu olTerva- 
to , che fi dovea in parte fcavare , e poi fabbricare un. 
canale fiotto il terreno, e in parte forare il Monte fra 
tenebre , c per via di Machine trafportare altrove il 
Terreno, e i frammenti delle Selci da ellrarrc pel lun- 
go tratto . 

11 primo impiego del Architetto fu quello di efplo- 
rare quanto fofle più alto il margine del Lago, riguardo 
all’ Alveo del fiume Liri fulla norma , che dovendo 
r Emifiario elfer lungo tre miglia e mezzo, doveva, fe- 
condo alcuni, ogni felfanta, o cento Piedi avete mezzo 
piede di declinazione . Così doveva avere per la meno 
una declinazione di ducento fieffantadue piedi e mezzo ; 
Nè folo tanto doveva efiere più baffo l’Alveo del Piume 
del Margine del Lago , ma tutto quello di più , che fi. 
voleva levare delle acque del Lago fielfo . Non farebbe 
riufeito di profondare tanto lo feavo , che tutto il Lago 
fi folfe venuto a diffeccare fino al fondo ; anzi ne tam- 
poco fino alla metà . Il Livello delle acque del Fiume 

non 
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non fi trovò tarvto bafib . Si penso dunque foltanto de- 
primere 1’ altezza del Fucino nella fòmmità , o fia quel- 
i’ efcrdccnza , che talora facevano le lue acque , regolan- 
do quelle a modo, che non potelì'ero nell’ avvenire oltre- 
paiTare un certo iegno . Si veniiTero in fomma a rellrin- 
gere le acque tanto che lafciaifcro più fpaziofe le Rive 
d\''itorno, e potelfero quelle eli'erc coltivate fenza timo- 
re di refiare Ibmmeife . Or fecondo quella regola , porto 
per modo d’efempio, che fi folle voluta abballare 1’ acqua 
quindici piedi, ne lìegue che il Fiume Liri fi doveva 
trovare ducento fettantafette piedi, e mezzo , più balfo 
dd livello , a cui fi voleva ridurre il Lago . Ma la 
regola tenuta nel livello del Canale dell’ acqua Claudia , 
la quale probabilmente fu la regola rtefi'a tenuta nel de- 
clivio del Canale del Fucino, fi è che per lo fpazio di 
trentotto fiadj l’acqua fcende ventifette piedi, e un on- 
cia, e mezza (i). A querta proporzione 1’ Emi Ifario 'nel- 
la fua lunghezza di ventotto rtadj , avrebbe dovuto fcen- 
dere foli venti piedi , e fci once e mezza . 

Con quali ilhoinenti fi mifuraffe la lunghezza Ori- 
zcntale della Eafe è facile a comprenderfi . Maggior dif- 
ficoltà fi è a comprendere con quali irtrumenti fi mifu- 
xaife r altezza de’ due Livelli , giacché fra l’uno , e 
l’altro fi frapponeva il Monte, Si ha da Vitruvio f ufo *•"'*•*• 

prelfo gli Antichi della dioptra, e della libra; e laddove 
quelle non giungcllero al fogno , T ufo della Corobate . 

B b b 2 Quan-' 


(i) Si dimoftra quella proporzione a un dapprcflfo cosi ; A primi Archi 
della IV'arzia, la volta ederiore dell’acqua Felice é pih bada delio fpeco del- 
r acqua Claudia piedi }/>• 1 • £ alla Forra Maggiore è pib balTa della Clau- 
dia piedi 6 .. Dunque il Livello della Claudia, i più alto del Livello della Felice 
piedi 20. 4 • Si aggiunga ad eflb il Livello della Felice trovato già dì palmi 
40., dal ricettacolo al Luogo dell’erogazione in Roma , cioè per 20. miglia , 
come fi afferifce nell’ Ifcrizìone ivi appoùa . E ne lìegue il declivio di due /„/>,. ,■» Fnr. U 
palmi a miglior Per confeguenza in 38. (lad) , che intercedono dai primi Therm. Diitltr. 
Archi della Marzia alla Porca Maggiore , declina palm. 9 4 • o lìmo piedi Ruta- 
Romani 7. e un oncia e mezza. Unita quella fumma alla prima, fi foroacraa- 
Bo piedi 27« ODce 10 i . 
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Quanto alla Dioptra fi potette nella foramità del Monte 
collocare , e trovare l’ altezza verticale dalla fuperficic 
del Lago fino a quel fito, con immaginare una linea pa- 
rallela all’ Orizonte di quella fommità , e così dalla fu- 
perficie del Fucino alla fuperficic del Liri immaginare 
altra linea orizontalmente prodotta , acciocché conferite 
le due altezze, fi conofcefife, fc quella del Liri foffe fuf- 
fìciente , cioè fe aveife circa trentàcinque piedi e mezzo 
di altezza maggiore a quella del Lago. Quanto poi alla 
'I-™,/. CoroLiate, ella è difegnata così : Si ponga una regola, o 

piana lunga venti piedi raccomandata nell’ eftremi- 
tà a due panche , le quali abbiano trafverfe due linee 
corrifpondenti a perpendicolo alla tavola fuperiore . Pen- 
dano da quella due pendoli. Abbia elTa fopra di fe ua 
Canale lungo cinque piedi , largo un dito , e mezzo dito 
alto per ricex’^ere , e librare l’acqua quando Ha agitata 
dal vento. Si ripeta quante volte lo porti il ^ biiogno 
nella fcefa del Monte, come per tanti gradi l’applica- 
zione della Corobatc , e fi notino efattamente le linee 
della lunghezza, e dell’altezza, ed allora la di danza ori- 
zontale della fuperficie del Lago , e del Liri dalla fom- 
mità del Monte, e l’elevazione verticale dell’ una, e del- 

r altra con tutte due le operazioni , raccolte le forame 

delle parti, compariranno manifeftc (1). 

Si venne con tali iftrumenti a indagare, che la de- 
preiTìone del Liri era maggiore , e che il fuo livello era 
4. ^4t». pj^ baffo di quello del Lago, ficchè ne rifultava non fo- 
lo la dovuta declinazione pel corfo dell’ acque , ma fi tro- 
vò , che dalla bocca dell’ ufcita dell’ Emillario in fino al 
Fiume, vi reftavano altri felfanta piedi, pei quali l’ac- 
qua del Lago, doveva precipitare per unirfi a quella del 
Fiume. Collocata poi la Dioptra nella fommità del Mon- 
te , dalla quale fi vedono , e il Lago e il Fiume , per 

qucl- 


fi) Qjiiid dioplr^f libra tgu* fallunty dUigntlut hoc efficìtur pft CbO' 
tobéttm . 
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quella retta linea , che dava la Dioptra ifteffa , fi regna- 
rono i luoghi dei pozzi in commode diftanze fra loro , 
tanto dalla parte verfo il Fucino , quanto dall’altra ver- 
fo il Liri. Erano quei pozzi tanti Spechi quadrati, tcn- « 
denti a perpendicolo all’ ingiù fino al fito, in cui fi do- 
veva fcavarc 1’ Emiflario , e dovevano fervire a trarre 
fuori per via di machine i falh, e li Materiali, che fi 
fcavavano , Dovevano anche fervire per la direzione deU’ .»* ?-4t«* 
Emill’ario . Si farebbero dovuti tutti per una fola linea 
diretta difegnare; ma perciocché la Valle da quella par- 
te , che riguarda il Liri , non fi produce totalmente in 
diretto, la linea dal Lago fin’ oltre la metà dello fpazio 
lì difegnò retta , ma poi fino al Colle imminente al Li- 
ri fi rivolfe a finilìra , a fine di non fare incontrare 
r Emiflario in quel Colle , c non rendere più difficile 
r cftrazione dei Materiali ; giacché fi farebbero dovuti 
fare i Pozzi più profondi . Si feguì il declivio della 
Valle, e fi piegò la linea in modo che facefle un Ango- 
lo di fedici gradi , e di nuovo fi difegnò dall’ ultimo 
Pozzo proilìmo al Liri un’ altro angolo di ventidue gra- 
di e mezzo, piegando il corfo pure a finiflra, acciocché 
.da quel fito Tacque ad angolo retto cadeflero nel Fiume. 

Fatto il difegnò , c la determinazione del corfo dell’ 
Emiflario, fi fece la diflribuzione de’ Pozzi dall’ una, e 
dall’altra parte del Monte frappoflo . ’Se ne determinò 
il numero con intervalli fra loro incerti , e fortuiti , 
cflendo flirtanti non egualmente T uno dall’ altro . Vi fu 
anche varietà nella loro grandezza , giacché al lato orien- 
tale del Monte , il primo é di tredici piedi per qualun- 
que verfo , gli altri per lo più di dieci , ma al lato oc- 
cidentale , riguardante il Liri , .i Pozzi fono affai più 
ampj . Il primo di fmifurata profondità, fi difegnò largo 
da qualunque parte di venti piedi , il fecondo poco me- 
no , e gli altri non fi fa di quale larghezza folTero dife- 
gnati , cflendo rincalzati, e nella fuperficie rovinati. Do- 
veva dipendere dall’ ufo di quei pozzi tutti riquadrati , 
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la giuda difponzicnc dell' opera, come pure la commodi» 
tà , purché tutti gli Operar] potelTero a un tempo ftefib, 
fenza intcrmiilìone operare. Per gli lìciTi principj , pe i 
quali coU'ajuto della Corobate fi era difegnato il livello 
dell’ Emillario, fi venne a difegnare la profondità di cia- 
feun pozzo, (guanto più elit erano rimoti dal Lago, tan- 
to piu fe ne doveva profondare il livello lotto il piano 
orizontale a proporzione del piano da inchinare cinque 
piedi , dieci once , c due felli e mezzo , per ciafeun mi- 
glio . Nè fervivano folo i pozzi per la direzione , e pel 
livello , ma fe ne moltiplicò il numero principalmente , 
perchè da più parti fi poteli'e lutt’a un tempo promuo- 
vere l’opera; e perchè da un pozzo all’altro gli feava- 
tori vicendevolmente fi venilfero ad incontrare ; Se dife- 
gnati tutti quei pozzi perfettamente quadrati , ed efat- 
taniente diftribuiti fopra la linea , per mezzo della dio- 
ptra immaginata ad angoli retti ; in ciafeun pozzo , e 
all’ una , e all’ altra parte di elfo , prodotto lo Speco pa- 
rimenti ad angoli Tetti dall’uno all’altro lato alla lar- 
ghezza di nove piedi , fi verrebbero a congiungere per 
mezzo di quello Speco, o fia Erailfario fra loro con più 
breve tempo. Quello, che non avrebbe potuto fare una 
picciola mano di fervi fenza difficile , e quali infinita - 
fatica con follecitudine , felfanta e più Decurie di dii , 
congiunte a un’ iftelTo lavoro , ma fpartite in varj fiti 
con ficurczza, e con minor tempo riguardo alla grandez- 
za dell’opera, poteflèro ridurlo a perfezione. 

Si cominciò per tanto , difegnata linea , e il fito 
precifo de’ pozzi a fcavare il Terreno. 


5. V. 


T/. CUuJ» ) 

Jtfffg UL jCf/lf* 
L- IL 5 


Il numero delle Ferie diminuito da Claudio . 

A. di'R. di Cr. 43. 

R Idufle r Imperador Claudio le Ferie , fmifuratamen- 
te moltiplicate in Roma , ad un numero difereto . 

Par- 
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Partì verfo Marfiglia , e pafsò in Brettagna. Per ordine 
del Senato furono disfatte le monete di rame coll’ Ima- d<». <• «. 
gine di Caligola. 

5. VI. 

Legione XX. Romana detta ancor Valeria . 

L a legione XX. Romana era delle vecchie , e militò 

nella feconda guerra Punica. Allora però non aveva Uy. d«. 5. ».r- 
denominazione. Da Augufto fu coflituita nella Germania 
inferiore; ma da Claudio fu trasferita nella Brettagna , 
dove acquillò il nome di Vincitrice. Si trova ancora co- 
gnominata Va’eria, e ciò fi ftima perchè fu conlcritta 
nella Valeria Regione del Lazio (i). Refta incerto , fc 
da principio, o da’ tempi d’ Augufto , o di Claudio. Pa- 
re più probabile, che da’ tempi d’ Augufto , g acche Clau- 
dio già la trovò compita. Ebbe l’ infegna del Capneor- 
no, ufata ancor da altre, come Simbolo di felicità. 

§. VII. 

Zr’ Imperador Claudio difiende la via Valeria fin al Mare , 

I L gran lavoro dell’ EmilTario di Fucino portò in 
Claudio Imperadore 1* idea di munire ancora la via 
Valeria , e diftenderla fino al Mare per efeguire cosi 
quell’ altro difegno di Giulio Celare. Egli fenza forfè , 
impiegò porzioni di quella gran gente applicata all’ Emif- 
fario a quelV opera della Via , la quale fi cominciò da 
Cerfennia non lontana, che due miglia dall’oppofta riva 
Orientale del Lago. Non eftimò eftb che fin’ a Cerfennia 
avelie la Via Valeria uopo di munizioni, o di riftori; o 
Je fue mire furono di munir quella, appunto come Giu- 
lio 


(1) Il Vaillant deferine la Reg'nne per quello, che fu poi! cu}hì Uibtt 
era»» Marfi , Car/iolif Amittrnum y F^rconiuat , & Rtatt, 
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lio aveva deftinato, fui dorfo dell’ Appennino, per l’ angu- 
fta ventofa foce de’ Monti poi detta Forca Carufo. 

§. Vili. 

Claudio ritorna in Roma col Trionfo della Brìi tanni a . 

A. di R. 797. di e. 44. 

R itornò Claudio in Italia, e Trionfò della Brittannia 
in Roma. 

$. IX. 

Edifizj fatti pel ricetto degP operar ] , e delle provijie ne- 
cejjarie al loro mantenimento. 

M Entre che fi attendeva da una porzione d’operajallo 
feavo dei pozzi , per aprire 1 ’ Emiifario del Fuci- 
no , fi fecero nel campo tra il Fucino, c il Monte varj 
Edificj, de’ quali reftano le parietine. Per gli apparec- 
chi ad un’ Opera così grande , e pel ricetto di tante mi- 
gìiaja d’uomini; e fervi, e liberi, come pure per le va- 
rie officine degli ftrumenti di ferro, di legno, di machine, 
e finalmente per le difpenfe dell’ Annona, e delle provifte 
delle vittovaglie , ed altre confimili neceffaric cofe , fi 
dovettero certamente fabbricare molti ricettacoli , e abi- 
tazioni, e formare quafi un Emporio. Raccogliere , e 
deferivere tutte le informi reliquie di quelle fabbriche , 
opera farebbe, e laboriofa , e inutile. Meritano foltanto 
fra le altre d’eifere oflervate alcune. La principale fi è 
la fabbrica affai cofpicua , e piucchè grande a ventiduc 
piedi lontana dalla direzione difegnata dell’ Emifl'ario , 
alla finiftra di efia lontana quottrocento nov;inta piedi 
dal Lago (A) . Il difegno , e le mifure delle veftigie , che 
reftano , la grandezza dell’ edificio , e la vicinanza all’ 
Emillario , e alla fua bocca , rendono molto credibile , 
ch’ella fervine d’abitazione al curatore , o Soprinten- 
dente dell’ opera , fc in niun altro fito piu conveniente- 
mente 
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mente poteva rifedere chi di tutt’ effa avei^’a cura. Era 
vicina , cd imminente alle fauci , e ai primi pozzi dell* 
Emiiìario , dai quali dipendeva il cominciamento , e la 
norma della direzione di quello , ed era a portata di fov- 
venire a qualunque rifehio, o impedimento, e a qualun- 
que trafporto di legnami , o di altro che per via di Sca- 
fe fi faceva pel Lago. Era T edifìcio di fterminata lun- 
ghezza , talché abitando nella parte fuperiore , e il So- 
praintendente, e il Miniftro, vi fi collocafiero pure tut- 
ti gli ordegni, e tutte le cofe opportune, che fi doveva- 
no confervare al coperto. Vi fi vede ancora un ambito 
di grolle, e quadrate pietre probabilmente edificato per 
cullodire i fervi addetti a confervare quelle robbe, giac- 
ché queir ambito era più fermo, chiufo di tetto, e nell* 
interno di tutta la fabbrica , a modo di carcere , per 
impedire la fuga, o altra fraude fervile. 


§. X. 


' VUn proibito agli Ufficiali delle Provincie di poter 

pellegrinare . 


Af. Vicinìo II.) 
ro Corvinio . ) 


A. di R. 798. di Cr. 45. 

S I promulgò editto, dall’ Imperatore con cui proibì a 
chi avelie efercitato uffizio nelle Provincie di pelle- 
grinare in altri Paefi; ma che venifle a Roma per cfler 
pronto a render* ragione di fuo governo'T 



- . J. XI. • ‘ 

\ 

Profegiii mento del? incominciato lavoro, , 

I 

S I profeguirono per 1 * imprefa dell’ Emiffario del Fuci- 
no, e probabilmente fi terminarono i pozzi. Quindi 
da ciafeuno di effi in fondo nei due lati , 1’ uno verfo il 
•Fucino, 1 * altro verfo il fiume LirL, fi cominciò a fea- 
Tom,L C c c vare 


5^6 

vare il canale nell* altezza di tredici piedi e mezzo , e 
nella larghezza di nove. A tutti e due i lati diciafcuno 
fi cominciaiono i lavori , acciocché in mezzo del fito da 
aprire , fra ogni due pozzi fi venilfero ad incontrare gli 
fcavi . Si dilìribuirono gli Operar] perciò inpicciole par- 
t te , r anguilla dello Speco non poteva ammettere più 
di tre Operar] per largo , afiegnando tre piedi di fito a 
FtJi Tig. 1. ciai'cuno. Ma diltribuita tutta l’altezza dello Speco ia 
tre piani a gradini , il più ballo de’ quali foffe il più 
fporgenie , ne venivano a un tempo fieflo a potere ope- 
rare nove , i quali unicamente fcavalfcro le felci a for- 
za di Sca'pelli , di Picconi , o di mazze di Ferro . In 
qua'cuno di quei piani così potea pofare un’altro Opera» 
jo, che raccoglielTe i frammenti , e i materiali fcavati , 
e li porgelTe poi ad altro, il quale li mettefie in Corbe, 
le quali per machine fi traelfero alla fommità de’ pozzi. 
Il numero di quei pozzi, da quei, che ne reftano, era 
di undici dalla parte fra il Monte , e il Fucino , e ’di 
altrettanti dalla parte fra lo fieflo Monte, e il Liti . Lad- 
dove il Monte è più alto, e feofeefo , non fi fcavarono 
pozzi. E non fa maraviglia appunto per l’interminabile 
profondità, che in quel fito i pozzi ax'rebbcro avuta ; ma 
non è credibile , che non foflc fiato maggiore il numero 
dei pozzi dalla parte più lunga verfo il Liri . Degli un- 
dici , di cui reftano le vefiiggia , i due più vicini al 
Monte non fono gran fatto fra loro difianti . E' però 
troppo notabile la difianza fra il fecondo , e il terzo , 
che ora apparifee, nè fi può affatto fupporre, che dal fe- 
condo al terzo, efiendo il Colle più declinato, altri poz- 
si non vi folfero fcavati . Forfè perché quivi è pingue 
il terreno , ed atto all’ aratro , e non già come dalla 
parte verfo il Lago, fquallido , e pietroìo, ebbero anta 
gli Agricoltori di riempire quei folli, ed a]utati in ciò 
dal dcc’ivio del terreno iflcflb. Io aveffero col tempo ap- 
pianato; il che diede poi anche motivo, che l’ Emiffario re- 
fiaffe otturato, c Impedito, Per tanto nello fpazio fra i 

due 


. d bvCoogle 








Di aitize d byjGoogle 



387 

due primi,’ e il terzo de’ pozzi, fette altri, fe ne devo- 
no lupporre, avuto riguardo alla proporzione della diftan- 
za fra quei due. Suppofizionc per altro neceflaria , ben- 
ché non fi ardifca di fegnare i liti precifi di ciafcuno , 
perciocché non piu ne apparifcono le orme . Dalla fìefia 
natura del terreno procedette pure , che i Pozzi da quel- 
la parte fi dovettero verfo la ìommità fabbricare a mat- 
toni nelle bocche . 

Terminati i pozzi, fi pofe mano a fcavare i conicoU 
con opera non meno laboriofa, nè meno nccefiaria. I pozzi 
potevano fervirc è vero, come a direggere il Canale fotto 
di efiì , cosi pure ad etlraxie i f^ceriali, ed a calare, e 
lifalire.gli Opera) per quelle ftclic fuachine , per le qua- 
li il terreno , c le Selci fi eftraevano , c fi alzavano fino 
alla fommità, ma quanto avrebbero confumato di mag- 
gior tempo , e quanto avrebbero ' portato d’ ineommodo 
maggiore? Per facilitare dunque, e abbreviare, fi fecero 
i Conicoli , o fiano vie fotterranee, e minori fpechi indi- »*• f 
nati per gradini fcalari dalla fuperficie de’ Terreni ne’ 
Colli fino al Canale Emiflario. Egli è certo , che 1’ Ar- 
chitetto fi accorfe del bifogno de’ Conicoli , c li cominciò 
ad aprire dopo di aver fcavati i pozzi , perciocché dife- 
gnò i Conicoli, cominciando quelli nella fielTa retta li- 
nea dioptrica de’ Pozzi ; talché quando ciafcuno Conice- 
lo fi veniva ad incontrare nel pozzo medefimo , non fe 
ne pofeguì lo fcavo fcalare piu oltre per la fteffa linea 
diretta; Ma aperta quivi foltanto unafineftra, che pren- 
defle dal Pozzo lume , e direzione , fi fece piegare il Co- 
nicolo in piano a delira., e poi volgere per linea paralle- 
la al pozzo , e da eflb ripiegare nuovamente a finiftra 
dove Icavata altra finefira all’ altro lato del pozzo , da 
effa fi profeguì lo fcavo- fcalare del Conicolo . Di più ef- 
fendo i Conicoli nella fieflà linea verticale dell’ Émilfa- 
rio, laddove fi approflìmano quelli alla volta d’ eflb Emif- 
fario, divertono leggiermente pure a finiftra, e in quello 
anche a finiftra vanno a sboccare . Servendo elfi di como- 

C c c a do 
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do a perfezionare T opera del Canale ; il Canale , e i Co- 
niceli fi attefe a profeguire. 

La forma , e .l’ampiezza de’ Coniceli era confimile 
a quella del Canale, fe non che di minor fefto nella vol- 
ta , e di minor mifura. Era il vano alto otto piedi nel 
mezzo , e largo cinque . In eflì fi veggono fparfe di quan- 
do, in quando alcune Cappellctte , o fiano Nicchie feava- 
te ; ferie perchè nel falire , gli Opera) carichi non s’ ini- 
pediflcro reciprocamente con quei , che feendevano ; ma 
mentre 1’ uno ricoveralfe in quelle , l’ altro liberamente 
pailafie. L’altezza de’ Conicoli era per lo più eguale, fe 
non che verfo le porte era alquanto maggiore in alcuni , 
acciocché fi dalfe più* adito all’ ingrelTo del lume. 

J. XII. ' 

AJlnio Pollione mandato in Efilio da Claudio. 

A. di R. 799. di Cr. a6. 

D a Agrippina, prima che diveniflc moglie di Tibe- 
rio Augufto, era nato Afinio Pollione , il quale 
perciò fu Fratello uterino di Drufo Cefarc figliuolo di 
Tiberio. Entrò in quell’anno nella fantafia d’ eflb Pol- 
lione idea di grandezze , e defiderio di divenire Impera- 
dore . Cominciò egli per quello alcune tele con sì poca 
avvertenza , che ne arrivò rollo la contezza a Claudio . 
Teneva ogn’ uno per certa la morte dì lui ; ma Claudio 
lo mandò folamente in Efilio , o perchè non aveva fatta 
adunanza alcuna di gente , e di danaro per sì grande im- 
prefa, o perchè il trattò da pazzo , confiderata ancorala 
fua pìccola llatura , e deformità di vcrlto , per cui era 
comunemente derifo , e non pareva atto a far paura a 
chi ledeva fui trono. 


5. xni. 
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Projìegue lo /cavo del Canale, e dei Conicoll. 


C Laudio faceva fenza intermiflìonc continuare 1 ’ ope- 
ra dell’ Emilfario . E fe ne fcavava tutto ad un 
tempo il Cariale , e i Conicoli . Quefti erano di numero 
eguale ai pozzi , e pertanto fe ne fecero undici alla par- 
te Orientale verfo il Fucino, e diciotto alla Occidenta- 
le verfo il Liri(i), e l’ultimo alfai vicino all' altra por- 
ta , colla quale il canale emilfario finiva , e doveva fea- 
ricare le acque in quel fiume. 


5. XIV. 


Claudio dà al Popolo il piacere de' giuochi fecolari, 


Ti. CUuJ. ) 


A. di R. 800. di Grillo 47. 

G iunto 1 ’ anno ottocentelìmo dalla fondazione di Ro 

ma, rimperador Claudio diede al Popolo il pi*ce- ^ 
re dei giuochi Secolari, i quali propriamente fi doveva- 
no fare ad ogni cento anni ; e pure non erano palfati , 
che feifantaquattro , dacché Augufto gli aveva dati . Pub- 
blicò poi un’Editto, che gli fchiavi cacciati da Padroni 
s’ intcndeffero liberi , e non più obbligati a tornare ao»à.//i.<o. 

fer- 


(i) Quello fteffo, che lì è detto di non apparire prefentemente , che un- 
dici porli , Il ripete de’ Conicoli , de’ quali loiamence ondici fe ne veggono ** 

in quella parte all’occidente. In ella non era la necelTitli minore; e in efla è 
troppo notabile la dillania fra il fecondo, e terzo de’ Conicoli ora vilibili. La 
cagione della natura del terreno , per cui fu efeogitato l’otturamento 
de pozzi (jjgli Agricoltori appianati , e coverti , lì dee fupoorre , e con urgen- 
za maggiore, per l’ otturamento de’ Conicoli. Erano elTi pib angulìi di aper- 
tura ncli’ingrelTo, e l’ingrelTo fi apriva non per diretto, ma per cammino obli- 
quo. Poteva dunque col tempo più facilmente elTere rincalzato ,*e appianato 
"*i^*ratro. Che poi di fatto i Conicoli folTero da quella partcì , lì dimollra 
dairingreffo d’uno di effi , che fi vede ancora folla bocca dell’ Emilfario pref- 
*0 la riva del Liri. Ingrelfo per altro, che non ha lungo profeguimento, per- 
.ciocchd otturato, e riempiuto poco fpazio dopo. 
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lervire , per riparar^ cosi di' abufo de’ Padroni , che quan- 
do cadevano infermi , per non lòggiacere alla fpefa , li 
mandavano nell’ Ilbla del Tevere , perchè la divinità di 
Efculapio gli guariife . Ordinò pure , che i Liberti ingra- 
ti a’ior Padroni tornalTero ad eflcre loro fchiavi . Fece 
anche dal Senato tafiare una molto leggiera fomma agli 
Avvocati , i quali efìggevano forame immenfe da’ loro 
Clienti , Aggiunfe tre lettere all’ Alfabeto latino ; una 
delle quali f^u ^ , fcritto al rovefeio per fignificarc 1’ V 
confonante , ma non durò molto quella giunta . 

Terminato il lavoro della Via Claudia Valeria (i), 
tornarono all’alto dell’ Eraiflario le genti. Era in effetti 
mcn capace quefto di tanto numero ne’ primi anni ; ma 
inoltrato , e da due parti il grande fcavo , ne aveva ora- 
mai piuttofìo bifogno. Le Opere efteriori della fabbrica 
• fono tutte reticolari, come le altre di quei contorni. 

Si fìefe,e fi munì dall’Imperador Claudio la Via Va- 
leria , detta ancora Claudia da effo . Ne’ Campi alle pia- 
nure di Chieti fi fegnò in Colonna il quarantefimo ter- 
zo miglio dal Tevere , o Tivoli , onde cominciava , c vi 
fi appofe Ifcrizione a quel Cefare (a). 




(0 Vi è chi penfi, che quefta Via pafTafTe non tanto alla falda del Col- 
le , in CQi è Teate ; ma più a quella Città vicina ; »acchè fi vuole , che il 
Tempio di Diana Trivia folte edificato laddove quella via con diverto, e tm- 
ooc (intiero tendeva altrove . La conghiettura fi fonda unicamente (ul cogno- 
me di Trivii; ma quello cognome, anii quello Tempio non ha Storico di 
quel Secolo, il quale lo attedi. DalPeftere ne’ tempi baiti ivi la Chiela diS. 
Maria del Tiieaglio, o della Tricaglia, fi pensò, che folte cosi detta da tre 
Calli . a trìhut Csl/ibut . E perchè la forma orbicolare , ovvero ottagona , e 
r Edificio llefla dà qualche fegno d’antichità, fi opinò , che folte Tempio in 
Trivio , e fi fimnaginò dedicalo a Diana f coogoominatt mene Trivia talora 

dagli Antichi- , , , _ 

(a) Quel Campo era circa il 1 640, di Giufeppe di Letto GiureconfuUo » 
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Claudio fa la defcrizionc di tutti i Cittadini Romani, -a-vitiiih, \ 

J * Q_ ripièno )Coft, 


Fol'licpts . 3 

L.r, telilo Soft. 

Tacit. AntuU.l.ll. 


A. di R# Sol. di Cr. 48. 

D Airimperadore Claudio, come Cenfore , e da Lu- 
ciò Vitellio Collega fi fece il lufiro , cioè la de- 
fcrizione di tutti i Cittadini Romani , vale a dire non 
già degli Abitanti ia quella Città , ma di tutte le per- 
fone libere , che ne godevano la Cittadinanza , giacché 
non per anche quello Privilegio s’era dilatato a tutto 
r Imperio . Era Prefetto del Pretorio Lufio Geta , dal Dio.im nttrptJ^tlt/. 
quale furono accufati con Meflalina difonefia Moglie di 
Qaudio, Gajo Silio, Vezzio Valente, ed altri nobili , 
che machinavano alla vita d* effo Imperadore . 

' t 

§. XVI. 

Applicazioni continue al lavoro, 

S Era prolungato il finimento dell* Emiflario , non già 
per attendere al lafìricare della Via Valeria. In 
^ell’ Opera fi erano applicati appunto alcuni de* fervi 
^eraj , perchè tutti non capivano là dove dalle due 
eftremità era pervenuto lo fcavo ; cioè nel fìto fotte al 
Monte più alto , Ivi non s* erano potuti far pozzi ; e fi 
aveva a ftentare più nell* andare , c tornare ; e più an- 
cora nell cftrarre i Materiali per più lungo cammino pe* 

Coniculi fatti-, o pel Canale ftefib fino ai due pozzi più 
vicini al Monte , ma dai quali fi tendeva ogni dì più 
lontano lo fcavo . Si comprende , che ful!e prime vi fi 
dovette applicate -minor numero di fcavatori , e dì efirat- 
tpri di materiali; ma quell* ultimi dovettero poi crefee- 
xe a mifura della dillanza dai Pozzi , fe fi fuppone , che 
lateralmente ne doveflero (lare tanti in fila , quanto fi 
rendeva più lungo il tratto dai Pozzi fino al fito degli 

fcavi 
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Icavi ridotti a due foli . Erano c(H collocati nel fondo 
del Canale in parte , c in parte nei Conicoli in quello 
' difeendenti . Or per accrefeere il comodo fi fecero due 

Conicoli più lunghi degli altri , i quali non folo pel Ca- 
nale , ma per corrifpondenza d’ adito lì corrifpondeirero , 
c fi incontraffero fra loro. Da uno, che ne rella fi con- 
cepifee l'altro, che è rincalzato. I Conicoli dovettero ef- 
fere neceifarj , e commodi infierae all’ Opera , che fi face- 
va , e all’ opera lielfa dopo fatta. Per rivedere 1’ Emif- 
_ fario, del che frequentemente uopo era in più luoghi , 
non ftmprc , e da per tutto potevano effere pronte le 
ni achine . Oltre a ciò, quél-gran tratto fotto le Vifecre 
del Monte, dove mancavano i Pozzi farebbe reftato in- 
acccfRbile, quante volte non fi fofie ivi aperto l’adito per 
Conicoli aliai più lunghi. Quindi fi dovettero aprite 
quei due , uno dei quali , cioè il cominciante dall’ alto 
a fianchi del Monte , fi ftende per oltre a un miglio . 
Si diede a quello corrifpondenza coll’altro fcavato all’in- 
contro ; ma non perciò tutti gli altri non fi potevano 
corrifpondere fra loro d’ altra maniera , cioè pel mezzo 
del Canale Emiffa'rió, nel quale sboccavano tutti . Per 
qualunque de’ Conicoli all’Oriente uno feendeffe nel Ca- 
nale , profeguendo a camminare per elio , poteva a .fuo 
arbitrio rifalire per qualunque de’ Conicoli di rincontro 
P-4’i' * all’ Occidente . L’ ingreifo di quello Conicelo era altiflì- 
mo a paragone degli altri , .perciocché aveva oltre a fet- 
tanta piedi d’ altezza .JJ, Tanto eflb, quanto alcuno degli 
altri fi dividevano- in due' Conicoli fcavati uno fottp 
dell’ altro , il che fa fupporre la neceiStà' di duplicare 
l’altezza del loro fpeco nel luogo, in cui fi faceva la 
fcilTura , e lo fpeco fuperiore per qualche fpazio dover 
andare in piano, onde non avere continuamente bifogno 
di gradini, nè fempre una retta, ed eguale dilcela. Di 
più dove il Conicelo fi parte in due , aver avuto bifo- 
gno d’un pafTaggio per ponticello di legno, divifa la lar- 
ghezza del Conicelo in modo , che ne occupaltc la , metà 

c va- 
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vacua , per cui fi potefie’ nel medefimo tempo fcendere 
nel Conicelo inferiore . Perchè quefto Conicelo il più al- 
to, e il più lungo degli altri bene penetralfe nel Monte, 
piacque all’ Architetto di adornare Tingrefib, e di apri- 
re dentro la rupe del Monte un Veftibolo intonacato di 
fabbriche a mattoni , e in quella parte poi , che' è più. 
aderente al Monte, alzare fopra il Vefiibolo un Arco af- 
fai rilevato , acciocché da quello , come da fineftra en- 
traife quanto più lume poteva . A uno de’ lati del Ve- 
fiibolo affiile iferizione , della quale refia frammento , e- 
che forfè indicava il nome dell’ Architetto , non pervenu- 
to per ingiuria del teippo ai pofieri , come per altro 
avrebbe meritato, giacché dall’opera fi conofee d’ efsere 
ftdto intutto pari alla grandezza di efsa (i). 

. • Tom. L D d d XVII. 


(i) Il Fabrettt credette l’ Iferizione concepita in quelli termini 

NOBILIS. PROC. NERONIS. CAES . 

AVG. 

HIC. TVMVLATVS. EST- 

Egli lo ritraile dalla maniera, con cni l'aveva rapportata il Febonio cioè 

NOBILIS. PROGÉNIES 
AVG 

HIC. TVMVLATVS. EST 

Meglio l'avrebbe ricavato dalle fchede Ambrofiaoe f* foflero Hate pubbliatv 
a fuoi tempi • In elle è tiafcritto 


NOBILIS. PROC. 

AVG 

HIC. HVMATVS. EST. 

Perciocché il Marmo fu alTerito d'elTere (lato una volta aH'iogreflb del Coni- 
colo fnperiore verfo il Lago , dove il Fabretti non lo ritrovò , ma vidde i le- 
gni d'elTere (lato edratto, e portato via ; efeogitò come veriGmilmeote avelTa 
potuto edere tncifo da principio. Pensò che in quello fodero le- Sigle PKOC^ 
N. CAF. S. , e che quella per imperizia fodero date lette progtnìes ; Quindi 
folte nata la favola per altro infulfa , dell' Aborro di Agrippina atterrita dal 
fragore della prima irruzioae delle acque nell’ EmilTario i e che l'aborto ivi 

. ... . foffe 
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§. XVII. 


J. Ptmpt» ) 
Lon^ri$. Cstla^Cofu 
Q_ P'trtnh } 

L Mtmmii ) 

Palliami , 

Qj Allit 
Méjlimt . ) 

S^tt iaCUitJ c.ì 6 . 
Or,f Hifl. S. Ut 
AH. Aptfi. 1. 18. a. 
Svit. ìhCUuJ.c.xj. 


’StJl. 


Claudio fpofa Agrippina. 

A. di R. 802. di Cr. 49. 

P Afsò Claudio alle nozze di Agrippina fiata già moglie 
di Domizio Enobarbo , c Madre di Lucio Domizio 
pure Enobarbo. Furono fcacciati di Roma i Giudei , c 
fotto nome de’ Giudei anche i Crifìiani , giacché i pri- 
mi perftguitando i fecondi , avevano nella Citta fveglia- 
ti tumulti . 

§. XVIIL 

Dentro lo fpazio di Jei anni vien terminato il canate 
Emiffarioy e i Conicoli . 


Fshitt, dt Etnift. 
Fitcim. ìitmh, |. 
r- 4 >r. 


C OI lavorare a un tempo fiefso in più luoghi , c col 
gran numero degli Operar) , che fi fa giungere fino 
a trentamila, febbene varie ne fofsero fiate le ingerenze, 
e febbene non tanti fempre fe ne abbiano fcrupolofamen- 
te a fupporre , o mancati per morte , o impediti per in- 
fermità , 0 impiegati in altri lavori , e cure -, e fcrvigj 
de’ viaggi di foraggi , e di altre provifte , fi ridufse a 
fine r Emifsario del Fucino coi Pozzi , e coi Conicoli a 
quello aggiunti . Non fi pub concepire più breve fpazio 
di tempo di quello di fei anni in così laboriofa impre- 
fa , nella quale fi era dovuto forare - il Monte orizon- 
talmente , non folamente nel principale Speco a piano 

leg- 


fofle flato fepellito • Egli però forfè con troppa fretta ftefe la Sigla N- nella 
voce Ncronis ; la qoaìe dod pare che <lel tutto a Claudio convenga Poteva 
forfè torto Leggere.' Prccurator nefiri CAftt'u Angxftì^ Sia però comunque fi 
toole, • Pia flato chiamato Nerone, foltanto Nerone Claudio, reftava ad efy 
minare la voce ttmulaius, in vece di fitm o confimile; (e s’intende di fepol- 
tto ; e fe di abitatione in Juogo rilevato , vi farebbe flato bifogno addurre ai- 
fri Efempl. Il Prefetto all’opera Analmente fi poteva egli dire Procuratore di 
Nerone f Meglio è fupporre, che fe il MoDomeoto vi era, folle flato da ptin- 
eipio mal tiafcritto, e niente coroprefo. 
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leggiermente inchinato, ma in tanti pozzi verticalmen- 
te, e fcalarmente ancora in tanti Coniceli anche doppj. 
Il folo canale della dilUnza di tre miglia , e mezza , 
quando fi foflc calcolato d’ un piede di fcavo per gior- 
no , giacché la durezza del fafio non avrebbe potuto por- 
tare di più , avrebbe avuto bifogno di cinque anni , c 
mezzo perchè gli fcavatori difpofti dall' una all’ altra 
parte s’ incontralTero infieme. Ma quel, che è più, noa 
potevano gli fcavatori progredire fenza la maggior cau- 
tela , e fenza riquadrare fempre la mifura. Dovettero 
edì evitare il pericolo di deviare dalla rettitudine della 
linea Immaginata colla Dioptra , per non piegare in qual- 
che minima parte. Era loro bifogno, che veniffero loro 
defignati prima tutti i fiti precifi , dove ai lati avelle- 
rò ad apporre lo fcalpello per aprire il varco, acciocché 
non folo geometricamente , ma pratticamente fi confor- 
maffero all’ opera degli altri , coi quali fi dovevano in- 
contrare , e all’ opera , che reftava loro alle fpalle , e a 
diriggere .con effetto quadrato minutamente i lati , per- 
chè più certo , e più facile avvenifle l’ incontro degli 
Operaj nel mezzo del fito fra 1’ un pozzo , e 1’ altro , e 
perchè con ficurezza avveniffe la continuazione diretta 
-del Canale . Kè minore circofpezione fi era dovuta met- 
tere nello fcavo de’ pozzi , e de’ Conicoli , delle fabbri- 
che alla riva del Lago , tanto dell’ Epiftomio , quanto 
delle doppie pifcine , e delle altre fabbriche , per abitar 
zioni , oleine, ed arfenali,non lontane da quelle. Ter- 
minato il Canale alla porta dell’ ufeita fulla riva del 
fiume Liri , fi fece , benché in opera rozza , e non pu- 
lira, pure con qualche magnificenza un ornamento, per 
cui fi vede lo Speco , e di quello ai lati efteriori due 
muri di riparo, e fopra di effo Speco fcavato perpendi- 
colarmente un vano , in mezzo al quale una porta di 
Conicolo , e fopra del quale un Arco pure incavato , c 
adornato nella Rupe con fallì preffo la fuperficie della 
,terra a lavoro reticolato, tanto nella cavità coinpiana- 

D d d 2 ta. 


H, p. 4tt. 


HoZ/fm. lA Cluvtr,. 
Itti. Ant. p. jiS, 
li» 4t. 

Fthttt. ki.p.^tf. 
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ta , quanto nella convefla . Dalla bocca di quello Speco 
doveva ufeire l’acqua del Fucino, e precipitare poi per 
felTanta piedi all’ ingiù fino al Livello del Liri,fra iailì 
irregolarmente dalla natura diltribuiti. 


C. 

Vettìt 


§. XIX. 

1 . f 

) Claudio ad infnuazione di j4grifpÌTìd adotta il Tigliajlra 
y'l‘’ Lucio Domi zio. 


Tttìt Jh$m. I. 11 . 
c. 15. 

o/t. r. <» 


A. di R 803. di Cr. 50. 

N On oflante , che Claudio Augufto avefle in proprio 
Figliuolo Brittannico, ad infinuazione d’ Agrippi- 
na adottò il figl. altro Lucio Doniizio , che fi cominciò 
ad intitolate Nerone CLudio Celare Drulo Germanico, 


f XX. 

Scavo per T ingorgamento delle acque . 

T Erminato il Canale interamente dal primo dei Co- 
nicoli prelTo il Fucino , fino alla riva del Liri , 
leltava di fcavare il cominciamento per ingorgare le ac- 
que, vale a dire, fcavare dalla fponda del Lago, e an- 
che al di là della fponda dentro di elio , fino al primo 
de’ pozzi . 

Quefio lavoro fi dovette ferbare all’ultimo , perchè 
gli Operai non folfero molcllati , e impediti dalle acque, 
e perchè quelle non fi ingorgaiTero prima , che folTe ter- 
minato tutto l’Alveo, per cui dovevano avere il corfo , 
e r ufeita . Mancando in quel fito le vene lallole del 
-Monte ; ed eflendo tutto terreno fino al fondo ; 0 fe pu- 
re nel fondo s’ incontrava fìrato falTofo , non s’ incontran- 
do ai lati , fi dovettero difegnare Edificj di Fabbriche». 
Confiliettero quelli in quattro diverfi ripartìmenii , uno 
alla parte piu «mota , uno alla più vicina alle acque , e 
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due fra quèUa, e quefìa . Nella più remota, che era dal pri- 
mo de’ Pozzi, nel lìto fin dove s’ era potuto fcavare il Ca- 
nale verfo il Fucino, fi profegul a taglio aperto il Canale 
zappando, e fcavando il terreno, ferbata Icmpre la direzio- 
ne, e profondità del livello; e poi foi titìcando con fabbriche 
il fondo, e i lati, e fu quelli edificando la volta a figura 
conlimilc del Canale feavato nel fallo contiguo . Intanto 
nella più vicina fi difegnò un Epillomio , o lìa Catarat- 41+. 
ta , che modcrafie 1 ’ ingrello dell’ acqua del Lago . Ne re- , 
iiano ancora le vtfiigia • Conlillono in un muro alla ri- 
va , in mezzo del quale è un varco , 0 fia porta , al- 
r ellrcmità di quel Muro fi tlendono due braccia di qua, 
e di là. Di eife il braccio deliro, e di linea curva l’al- 
tro a finiltra di linea retta , ed entrano tutti due afiai 
dentro dell’ acqua . Necellariamente fi conghiettura d ef- 
fer Hate quelle due braccia più lunghe aliai di quello 
che prtfentamentc ne iella, e il braccio curvo clfere Ita- 
to prodotto a mezzo cerchio, e anche più oltre fino a 
fuperare la direzione del braccio retto , e fare così un 
feno , e quali porto, onde l’acqua p.ù placidamente en- 
trale, c non direttamente, ma folle obbligata a piega- 
re, e a lerpeggiarc- , licchè fi follerò evitati gl’impeti 
dei flutti , prccifamente quando il Lago è agitato dalle 
procelle . A tenore del difegno fi fece quell’ Edificio , 
ma non fi (cavò dalla parte del Monte il Terreno al di 
quà del Varco in mezzo di quel muro , o pure fc ne 
barricò con travi, e tavolati l’adito. Attravetfo poi di 
quei muri fe ne fecero due altri a forma di Canale , 
ciafeuno della larghezza di cinque piedi . Quelli tutti 
due piegavano all’ infuori a modo di Braccia in obliquo, 
quali a formare una figura exigona , della quale per al- 
tro mancano prefentemente le orme, A dugento e dieci 
piedi dillanti da quelle due braccia fi delignò un più 
vallo edificio di figura quali quadrangolare fe non che 
dalla parte verfo il Lago in' vece di profeguire la linea 
per retto , rientra in fc in due parti , c dopo bricvi 

piega- 


Emifu 
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piegature fi con^iungono per quel muro , che fuppllfce 
piu indentro quella linea . In mezzo a quefto fi vede 
una rottura , dalla quale compariicc lo Speco del fotto- 
pofto EmifiTario . Si concepifee pertanto, che fino a quel fe- 
gno era fcavato il Canale, e che in quella rottura fi fabbtricò , 
forfè altra cataratta da poter’ alzare, c deprimere, acciocché 
r acqua non entraife impetuofamente tutta a un tratto dal 
Lago, ma fe ne reprimcire la violenza dentro di quella pi- 
feina, e ne fofle l’ impull'o minore. A quello terzo Edifi- 
cio probabilmente fi congiungeva il lecondo accennato, c 
vi è chi ne ha efeogitate le figure di tutti c tre in quello 
modo , cioè , che dalle due braccia dell’ Epillomio venifie 
r acqua ad entrare piacevolmente per elio , e trovato 
un canale di mura della larghezza dell’ Emiflario , que- 
llo poi fi dilatane in una pil’clna cfagona , e con ciò in. 
qualche modo fi reprimefie l’impeto, dilatando il corfo. 
Quindi fi rcilringeire in canale più largo di quello dell’ 
Epillomio , e da quello entrafle l’ acqua nell’ altra pifei- 
na quadrata , e per la Cataratta piomba ITe perpendico- 
ii. p. 416. larmente nel fottopollo canale Emilfario . Quelle tre ope- 
re cosi come la quarta del canale fottopollo , furono cer- 
tamente di calcina , e di pietre , e mattoni , ed appari- 
fee d’ eflere fiate tali .dalle rovine del fecondo Edificio. 
Si deduce ancora dalla natura del fuolo , il quale non è 
indurito in fafio fino alla riva del Lago , 0 febbene tale 
è nel fondo , non è poi tale ai lati fino alla dovuta al- 
tezza . Sopra di elfi fi fiefero le volte , per chiudere 
quegli edificj , 1 ’ ultimo de’ quali è accennato laddove fi- 
nifee la fabbrica contigua alla pifeina , con un muro 
traverfo a forma di Cuneo , c in vece d’ eflere diritto , 
Vidi Fig.ut.it, e inchinato nei lati, non meno che iiella fua grolTezza 
fatta a fearpa . Tutti tre quegli edificj fono fituati nel- 
linea dell’ Emiflario , del quale comparifee la volta fotto 
il fecondo , e laddove s’ apre la cataratta del terzo . 

§. XXL 
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$. XXI. 


Prefetti del Pretorio depojìi per injìnuazione d' Agrippina. 


A. di R. 804. di Cr. 51. 

I Due Prefetti del Pretorio , o fìano Capitani delle 

guardie Lulìo Geta , e Rufo Crifpino , per infinua- t>Vcui,j. ì 
2ionc d’ Agrippina furono depoflì , e in loro vece ne fu <c»A- 

creato uno folo, e fu Burro Afranio. orf„ 

ÈAiMseia ^ 


5. xxn. 

Principio del ingorgamento delle acque 


G, Uiiucit 
Fondtnt • 
G.Vetttnm» 
Stvfre . 

T. Fin. Ff 
[ptfitm . 




M Eglio fi ridurrà a quello anno il primo 

mento del Fucino nell’ Emiflario , compito 
primo difegno. 

§. XXIII. 


inEortra- F*hrtt. ju Emift. 
° ^1 Foci». Idimt. f, 

fui 4 M. 


Strologi difcacciatì dalF Italia. 

A. di R. 80J. di Cr. 52. 

D ai Senato furono fcaccìati d’Italia, nonché 
ma gli Strologi. 

5. XXIV. 


TCctntl.Sul-') 

le Féupo, ' 

ì-SelvioOtto- 

titTÌKJBM . 


Ctft. 


da Ro- 

t. ji. 


Utilità del dijfeccamento del Lago. 

L ’ Impjcfa di feccare il Lago Fucino , la quale com’era • 

a Claudio di molta gloria , era del pari utile alD/«*/.«o. 
Pubblico, per mettere quelle Terre a coltura , e difen- 
dcrc le circonvicine dalle inondazioni, che andavano di 
giorno in giorno crefccndo (i). Era quafi ridotta a ter- 
mine. 


(1) Non tutti credono, che s’tnducefTe Claudio per tali vantaggi , ben- OaicKnU.ifiem.M- 
«bd un modento, e lo creda, e lo adduca per efauipio a coufigliara io fteflo * “ ' 

nelle 
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Ntinim. CIauJ. Ap. 
Oliti- Taì. loi. n.7. 

Ttbiett. dt Emift 
fut. mtiu. t.p.jp^. 
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mine . Vi fi era applicato Claudio con incredibile vigo- 
re . Veniva del'critta l’opera per più che memoranda , 
giacché lì era perforato il Monte a fine dì emettere il 
Lago, con una fpefa da non poter contare, con moltitu- 
dine d’ Opera] per tanti anni , 0 fi confidcri il Canale 
fcavato, e fabricato nel Terreno prima del Monte, 0 Io 
fcavo del Monte flcllo , o il materiale dovuto cftrarrc 
dalla cima a forza di machinc , o lo fcalpellamento del- 
le felci ; e tutto dovuto fare fra le tenebre, in maniera , 
che non fi poteva concepire coll’ animo fc non più da 
chi 1 " aveva veduta cogli occhi proprj ; nè fi poteva 
fpiegare con umana eloquenza. Allorché l’opera fu cre- 
duta compiuta , Claudio , acciocché fc ne conofeefle 
da ognuno la magnificenza , ordinò , che fi faceflc pri- 
ma un combattimento Navale fui medefimo Lago (i). 
Radunati da varie pani dell’ Imperio diciannove mila 
Uomini, fe pur vi ha difetto in quel numero, condenna- 
ti a morte , li compartì in due Squadre di Navi coll* 
loro armi, avendo difpofte all’intorno in barche i Preto- 
riani, ed altre milizie, allìnchè niuno feappaffe . Tutte 
le ripe, e le colline d’intorno erano coperte di genti 
accorfe allo fpettaccolo , 0 per curiofìtà, 0 per corteggia- 
re l’Imperatore, che vi afiìftette con Agrippina , amen- 
due fuperbamente veftiti. Sperando i dellinati a combat- 
tere grazie, il falutarono dicendo, che andavano a mori- 
re ; (0) ; c non ricevendo altra rifpofia , fe non che an- 
ch’egli 


nelle Paludi Pcniine. Un tal efempio , e eonfiglio già è flato m »d on- 
U di mille cootrar) pareri , felicemente mandato ad effetto nelle Paludi ^ On- 
line dal Gloriofo Regnante Pontefice Pio VI. Principe d’animo grande , e 
di vafte imprefe capace . , * 

( 1 ) Credette rOifelio eflere (lata battuta in memoria di Quel com^t-^ 
timento Navale una moneta di Claudio, in cui fi vede nel 

gno cinto di Mura , con Navi combattenti fra loro , e coll Epigrafe NUCA# 
N.ATKPA TflN KAIllTnA. Non vi fece gran punta il Fabretti ; ma «on- 
fefsò di non intendere come fi potefle dare il nome di Capitoltm a qoei Seri^ 
condennati , che pugnarono nel Fucino ; tanto piìi che le loro due ClaUi eb- 
bero il nome una di Rodia , e 1' altra di Sicula . l r ■ 

( 2 ) Nel faluto de' Combattitori Navali al Fucino fi nota , che «farono 
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cV esU {aiutava loro , non volevano più procedere alla 
battaglia. Tante elortazioni , e minacce fi fecero, che fi- 
nalmente, le nemiche Squadre, l’ una appellata la Sicilia- 
na , r altra ^la Rodiana , fi azzuffarono , e combatterono 
da dilperati. Molti furono i morti , più i feriti . Chi 
reùò in vira ottenne poi grazia . Quindi palsò la Certe 
ad un convito magnifico, nel qual tempo li lafciò corre- 
re r. acqua del Lago pel nuovo fabricato Canale; ma efla 
con tale empito corfe, che fracaivso in più luoghi le Mu- 
raglie delle Sponde , ed allagò talmente il Territorio , 
che Claudio andò a pericolo di reilare annegato (i) , Egli Mur. Ann. dr uii. 
è pur di pochi il prevedere tutte le forze delle’ acque 
melfe in moto , Altre firaili difgrazie da loro fatte , fi / 

fono lette , e vedute. Agrippina fece allora un rimpro- 
vero grande a Narcifo, imputando a lui di non aver fat- 
to afìai forte il lavoro, per rifparmiare la Ipefà , emet- 
tere in fua borfa il danaro ; c Narcifo anche egli rifpofe 
a lei con audacia, c con motti intorno alla di lei fupcr- 
bia , c alle idee della fua ambizioae. Si dille dagli avve- r»*. /.«.r.»?. 
duti non cflcrc fiato quel Canale sì baffo da potere feo- 
lare le acque del Lago profondo troppo nel mezzo , Non- 
dimeno ordinò Claudio, che' lì rifaceìfe meglio il Lavoro. 

Così , dopo undici anni di continuo lavoro di tren- » c/«<. 
ramila Uomini ,,fcnza interroiffione , reftò non bene ter- 
minato il Canale per tre miglia nel Monte , parte inci- 
fo , e parte fcavato. 

Avvenne pel nuovo , e più profondo Scavo ordinato Fthrtt. j, Emifi. 

Tom.I. ■ Eee da "ì"*" “ 


la voce ^re Iir.ptrator morituri te falutant. Fu quedo uno de’ motivi per la 
liberazione, perchè fu proprio. Era la falutazione matutina : jlve che corfi- 
fponde a Sjive ; e fra Greci forfè a Godi . Nei refto del Giorno . Bene age ; 
e nel decadere: Vele. E’ celebre la bella differtazione intorno a ciò di Lu- Pr» C$pf. ìnt. f»im 
ciano, e fono degne d’erudito Leggitore le note di Gefnero, Reitzio, e Bro- 
deo , che ne trovano le tracce in Artemidoro , e Marziale. '* 


(i) Credette il Febonio, che l’Imperadore Claudio per venire a vedere 

ivs t4«ir CmifTAMA **.mO*^ 'al;. : e _ti. ■ 


V. Lueìén, Optr. 
tditr JtmfitL I74$« 


1 opera deirEmiflàrìo avelie fatto fabbricare ui 
del Lago alle falde del Monte Carbonario, poi 
-che poi abbandonata, fu converrita in Cfaieb. 
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da Claudio, clic i Coniceli minori,! quali obKquamente 
giungevano forfè al fondo del primo men profondo Cana- 
le non vi giunfero poi , come avrebbero dovuto , giacché 
fervendo , 0 per rivedere 1’ Emiifario dopo compito , o 
piuttofto per cllrarre i Materiali più facilmente, vi po- 
tevano falire i fervi portanti le corbe , o confegnanti quel- 
le per mani da uno all* altro . Recarono le porte , e le 
fcale de’ Coniceli più alte del nuovo fondo cinque piedi, 
e mezzo , vale a dire , tanto , quanto fì era profondato 
dopo il primo difegno . E tali fi vedono ancora . Ne av- 
venne pure , che 1’ altezza dell’ Emiffario comparve eccef- 
fiva , e oltre alla duplicata proporzione della larghezza . 
Era prima d* un’ intero , e una metà , cioè di tredici 
piedi , e mezzo , in larghezza di nove piedi conveniente 
ad un opera fotterranea , col nuovo fcavo divenne 1’ al- 
tezza di diciannove piedi. 

Si era continuato il lavoro dell’ Emiffario del Fuci- 
no , ma non era Claudio campato tanto , che 1’ avtfiTe po- 
tuto vedere compito (i) . Nerone fuo fucceflbrc per in- 
vidia. . 


Tììm. B. N. in. %s. (i) Contro all* ìfpczìone oculare G è giunto a porre in dubbio, fe Clau« 

»• ij. ». li. jJq pe,fe2iona(Tc 1* EmilTario. La magniloquenza di Plinio in efaggerare la ma- 
Tthrm. it Emifs. gnificenza dell’opera, fa vedere , che era (fata compita • Avrebbe in vano, 
fmt. Mimi, I, p. anzi ridicolofacnente fparfe tante lodi, fe J’imprefa da Claudio folTe ^ (lata fo- 

SJJ* lamente tentata, e non condotta a fine. Plinio, è vero, G avvalfe d una for- 
inola ambigua fcrivendot Monttnt ad Fuetnum Lteurn emitttndum , 

Poteva in cib far dubitare d’ un gran preparativo , fenza che ne folTe poi fe- 
guito l’efTetto. Egli però fcriiTe dopo, che quell' Emidario più non aveva il 
fuo ufo, e perciò lo dilTe deflilutum fuc(tff,rì$ odio. Conveniva a’ tempi fuo» 
una maniera di parlare, che per altro è «fata meno ambigua da Svetonio^, fcri- 

Stwr,». f» CUaJ, vente, che Claudio opera magna ptrfeeit, l'aquidotto di Cajo, il Porto d ^lia, 

"f- . e rEmilTarìo del Fucino del quale CanaUm abfoiv'it agre- le parole /«riiieir ; 

f ebrei, n.p.fg, ^IJolvit s’ intendono d’opera confumata full’ Emi(Tario , come non G dubbita 

Btinefr dell* altre due. Si attribuifee a mala fede del Dotto ReineGo, fe tacendo quello 

SvciM. injul.iep. luogo di Svetonio, rapporta l’altro, in cui è fcritto, che Giulio Celare, allor- 
chd meditava di fcavare l’Emiffario, fu prevenuto dalla morte, quafiechè o a 
Claudio folTe avvenuto lo Gedb, o G voleffe tradurre a Claudio quello , *h« 
Svetonio diffe di Giulio. , , r -i 

Teili. 4imel.lii. Tacito cìrcoGanziò più *cifameote il fatto , fcrivendo, che già forato il 
**’ Monte , Claudio per tcndere^lebre la magnificenza dell’opera, vi diede 
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fi curò di perfezionare 
a r ope- 


fpeitacolo navale , e terminato quello fece ingorgare le acque • Aptrtum aqua- 
rum iter ; che fì vidd; allora il Canale meno profondo di quello , che lì ‘ 
avrebbe voluto, perciocché le acque del Lago non calarono al più baffo , o al 
mezzano Livello. Q,ul chi dubita della perfezione dell’opera inferifce , che le 
fatiche andarono invano; lenza voler riflettere, che fe tanto avvenne, il Ca- 
nale era già compita, e potevano fcorrere per effo le acque almeno in piccola 
porzione. Tunocchè allora comparifle manifefla l'incuria dell’opera, pure qual- 
che parte dell* acqua del Lago influì nell’ Emiffario. Alcrimente che mai vor- «>. p. $;;• Sa- 
rebbero dire le parole di Tacito: isuri fatis deprejft ad Ittut imi vii media* 

Egli volle lìgoiÀcare non elTere flato il Canale profondato a baflanza , per 
eflrarre le acque fin alla metà del Livello , o al fondo del Lago . Sempre dun> 
que, che non s'eflralTero fino alla metà, lì dehbe intendere , che almeno lì 
eflralfero le acque della fommità . Egli diflingue , e denomina due parti del 
Lago , ima & media , e così viene ad accennare fumma . Non é credibile af- 
fatto tanta ofcìtanza dell’ Architetto , in un opera così grande , e di tale arti- 
ficio, onde non giungvlfe a conofcere il Fondo dell’ Emi fario più alto della 
fuperficie del Lago sì vicino . Piuttoflo perché baffo non era fi pensò a mag- 
giormente abbalfare il Canale , acciocché fcorrendo per maggior copia d’ acque, 
fi rendetfe più utile agli Abitatori , e più gloriofo per Claudio . Quante volte 
non li foffe diseccata la metà del Lago, non farebbero reflati fcoperti dalle ac- 
que tanti terreni , quanti fe ne delìderavano . Suppoflo uno fpazio egualmente 
incfnato verfo l’angolo in un cratere, fe l'acqua giunge foltanto alla metà , 
lo fpazio, che ne rimane lenza, è in doppia proporzione, maggiore di quello, 
che ne refla pieno. Or non giungendo il primo fcavo a diffeccare la metà, lì 
venivano a fcuoprire i Terreni in minor mifura di quanto lì fperava . Era dun- 
que terminato il Canale, ma per copia minore di acqne . Si volle rimediare 
alla ttafcuratezza , e Tacito foggiunge: Ttmpore inttrftSo altiut effoffi fpetut, Fairet. ii.p. 
Reflano legni evidenti, come fi è narrato, del nuovo fcavo più profondo , e 
fiegue Tacito a dire, che vi tornò Claudio, le acque indiflit Fontibus pede- 
flrem ad pugnam . • . effluvio laeut , magna formidine euniiot affeeit ; quia vi» 
aquarum ptorumpens ptoxima trahebat eonvutfis ulterìoribut , Tanta forza nelle 
acque_ da che mai provenne , fe non che dall’ elfere aperta la Fotta più balfa 
dell’ EmilTario, l'attrazione delle vicine o Rive, o tavole, il tremore d^l'e ul- 
teriori non potette provvenire da altro, che dalla gran mole delle acque riem- 
pienti nel loro primo ingrelfo tutta la vaflità dell’ antro , nel quale entrarono 
con tutto il pelo, ed impeto loro, e con velocità, e con violenza maggiore - 
Quanto aveva detto Svetonio con elocuzione aperta , e piana del perfezionato 
tmiffario tidilfe Tacito, perché lì comptendelfe dall’ effetto, fe non più chia- 
to , almeno più forte , con quel fuo flile fempre nerboruto , e lignificante più 
di quello ch’efprime. Fu perfezionato adunque, e la prima, e la feconda volta 
1 Einilfario da Claudio. 

Lipfio , non oflante i racconti di quei tre Scrittori gravi , e vicini a i Sptrtìtn. in yii. 
tempi dell’ Opera , dilfe di non elfere ftata perfezionata da Claudio, perciocché 
poi vi pofe le mani Adriano. Egli aprì l’adito così ai caVillofi, che fi flima- Fahet.U.p.t*. 
tono tenuti a fegnitare le orme d’ Uomo cosi eccellente . Lipfio però fondò la 
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fua affcriiva full’ autorità di Sparziano, che vivuto quafì tre fecoli dopo, fcrìt 
fe, che Adriano Fucinum itcum emifit • Ma bafta quello per dire che Claudi» 
non ranelle fatto prima? Non li sà prefentemente , che cofa Sparziauo aveflit 
detto di Claudio, li sà bensì, che tre gravi Autori vivuli prima di irpartiaM 
avevano attellaio l’ EmilTario fatto da Claudio» Si sà di più, che quell’ Emiflario 
era (lato dethtuio da Nerone per odo del fuo Auteceflore» Perché ooo fi dovrà 
dire d’avere piuttoflo Adriano efpurgato i’EmilTario ? Si fogliono cosigli Autori 
fupolire, e conciliare quante volte le loro (eotenze non lì cootradicano del tuttov 
In fatti i vivuli dopo di Sparziano fcriffero, che I’ Emilfario era llato fatto da 
Claudio . Eufebio nel fuo Cronico, o S. Girolamo nelle note a quello apertv 
mente dille : ClauJiut Fucinum lecum tticctcit. 

Scaligero volle feguir Liplio, e per non elTer premuto dagli argomenti 
contrari dille, che quel palTo del Cronico non era né di Eufebio* , né di & 
Girolamo, ma infarcinato da altri. Quando anche fe gli concedelTe quella o 
alTentazione , o cenlura , 6 rifponde , che la fomma delle ragioni per Claudio 
non é fondata full’ autorità , per altro non difprezzabile di Eufebio , ma falle 
autorità de’ contemporanei Plinio , Svetonio , e Tacito . Giufeppe Scaligero 
non dillimulù quella di Svetonio , ma foggiunfe , che fi maravigliava come 
aveffe egli (critto d’ellere flato perfezionato da Claudio, quando il Lago non 
era flato mai diffeccato i Seneca farne menzione a tempi di Nerone come la» 
go efiilcnte ; Marziale anch’ effo parlare del Fucino : e Sparziano alferire d’ e(> 
ler fiato diffeccato da Adriano : averlo tentato Claudio in damo nel fecondo 
anno del fuo Imperio; e non fapere oggi niuno, anzi andar cercando da chi 
quell’ EmilTario fi foffe denominato; inchiefla vana, fecondo lui , giacché era 
llato il l ago emeflo da Adriano, ^no quelle fetietà, o fcherii di quello Sca- 
ligero lume delle Mufe , e Principe de’ Letterati de’ tempi fuoi ? S' et fi^ ma- 
raviglia d’avere così fcritto Svetonio, ognuno anche più fi maraviglietà d ave- 
re edb cosi audacemente difprezzato uno Scrittore chiamato emcodatifricno , e 
candidiflimo da V'opifco . E dovrà fofTrirc Scaligwo *o’ fuoi feguaci d elTere 
difprezzato per giulla vicenda «alla pura affetzione d’ avere mentito Svetonio . 
Gli uomini di quel Secolo, io cui le cofe avvennero, le fapevano, e le pote- 
vano ridire ai polleri meglio affai di qualunque de’ moderni . Anzi un folo 
Tellimonio di quei tempi ha più di fermezza , e di forza , che una cateiva 
di recenti unita infieme ; fe quello quanto ei sà , e quelli infegneranno quanto 
non fanno. Puri, per trattare più colle ragioni, che coi rimproveri , fi pon- 
gano ad e^ame i grandi motivi dell’ammirazione di Scaligero . Nulla importa, 
che Seneca abbia detto efillere a fuoi giorni il Lago Fucino , sì perché moti 
Seneca affai vecchio, dodici anni dopo che Claudio diffcccb il lago / * 
più probabilmente avere fcritto i fnoi libri delle quiflioni naturali , nella quali 
è quella menz'ooe del Fucino, affai giovane , affai prima che Claudio facelle 
r Emilfario ; si perché non fi é mai penfato , che Claudio diffeccaffe ‘‘ 

Fucino a fegno , che del Lago non reflaffe nome, o velligio . e finifle d afiere 
nella natura delle cole* Forfè cib né tampoco poflibile era . Forfè per una m- 
ligiofità, fe fi forte potuto, non fi farebbe voluto. Si farebbe offefa la divinità 
di Fucino Padre , c Genio del Lago , fecondo gli Etnici , quando fi foffero fat- 
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ridde , non folamrnte iì dolfe di qued’ odio del Succefso- 
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te iaeridiie del tutto le onde , che vi (ì raunano da' torrenti , e da acque coL> 
Icttixiei-e da quelle grandi fcaturigini , e nafcode, che vi coughietturb Seneca 
Aedo ìb quei libri . S) perché finalmente , fe Scaligero vuole « che Seneca gli 
dcttaflie Bell’ ultima vecchietza , e nella Corte di Nerone; uopo i che lì ram- 
■WBCi pare, che 1’ EmifTario allora era dvilituto, e di niun ufo; e’I Lago era 
tornato a enfer pieno. L'altro argomento tratto della menzione, che del Fuci- 
no fece Marziale, è indegno del grande Scaligero- Marziale voleva dimoflrare, 
che la Battaglia Navale data da Domiziano azeva nell’apoarato fuperate tutte 
k altre date prima. Quindi a paragone di quella dìlk , che s'aveva a tenere 

r 'r vile la Battaglia Navale data nel Fucino da Claudio , prima d’ ingorgare 
acque nell' EmifTario, atteflata dafivetouio, e da Tacito. Ne feguirà daque- 
flo eiTeee falfo, che Claudio dìfTeccafTe il Fucino? ne feguirì piuttofìo, che U 
Facino non era dilTeceato prima che fofTe dilTeccato da Claudio ; il che niuno 
certamente metterà in dubbio. Si confente a quanto fcrifle Sparziano d’avere 
Adriano emefTo il Fucino : Chi non fi accheta agli antichi Scrittori , precifa* 
mente a colui ifirutto delle azioni d’ Adriano da Pl^oote'' Liberto d* Adriano 
nedefìmo? Ma chi imita Scaligero nell’ impugnare con quello gli Scrittori piCi 
antichi f con giuflo temperamento , lì diri , che Adriano il primo non fu a 
fcavare l’Emtirario, perciocché primo non lo dille Sparziano , bensì fu il Pri- 
mo Claudio, perchè lo diflero difiintamente Plioio , Svetonìo, e Tacito. Adria- 
no r efpurgb , lo riaprì , lo ridulTe ad ufo • Gli ultimi Enimmi di Scaligero , 
perché anno relazione alle parole di Dione , anno anche bifogno d’ efliere dile- 
guati prendendo le coTe da pili alto. Tanto piò, che fe n'avvalfero ancora e 
Cafaubono, e Cluverio, e Reinelìo, impegnati a ritorte da Claudio la perfe- 
zione dell’ EmifTario. 

SctilTe già Dione , che Claudio nell’ anno fecondo del Tuo imperio , elTen- 
•ll°jConfole con Largo, volle emettere il Fucino nel Tevere , tl per am- 
plÙK 1 Agricoltura delle Spiagge all’ intoroo , sì per rendere il Tevere pib 
navigabile. Ma andarono in vano le fpefe . Ora e Scaligero e i feguaci fenza 
argomentare, e Tenia forpettare, difcorrono così: Plinio, Svetonk), e Tacito, 
CODCorwmente fiabilifcono che Claudio emeflfe il Focino nel Liri Dell’anno 
du»tiecìmo del fuo imperio. Ma Dione a^erifce, che tentb invano l’emilTione 
nel Tivtr» nel ftcond» anno dell’Imperio fuo t Dunque Dione cootradice a 
Tacito, a Svetmio, a Piinio ; e fi dee Ilare piuttofìo a quello , che a quelii 
manifefìamente ingannati . Si pub forfè argomentare pii fallacemente ? fi pub 
forfè con machina p'.ii debole abbattere la (labile nrova contraria f Balìa folo 
avere efpolìo il loro abbaglio , per conchìudere , che Dione non eontradice agli 
altri ; giacché elfo parla dell’ immiffione nel Tevere, e non già nel Liri, ten- 
tata nel fecondo anno dell' Imperio , e non g^à nel duodecimo . Si confideri 
ndellb quanto alla fentenza contraria giovi Dione . Per luì fi sà , che Claudia 
tentb invano l’emilfiooe del Fucino in Tevere; E fi vede percib un nuovo motivo 
di porre la mano ad un* altra p*fi difficile ensifTKMie cominciata in quell’ anno , 
e tratta • fine undici anni dopo ; ma per altro Fiume , e fecondo Svetonio tre 
miglia lonnno dal Fucino,- per tria ptffuvm miilit . Se nel fecondo anno del 
luo Imperio untò la prima , comincib la feconda inprefa ; (c in gaefla impie- 
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re , ma cfaggerò per grave la deftituzione d’ un opera 

qua- 


gò undici anni , ottioiameoce fi lerminb all’ anno duodecimo , in coi la legDk 
Tacito. 

it.p. iff. Qui Cluverio prende un'altro giro, e pretende , che Dione abbia gcave* 

mente fallato col prendere il Tevere pel Liri ; e che efTeodo con fe fteìlb di- 
(cordante, niente a lui, e poco agli altri Scrittori s'abbia a credere full’ Emif- 
C/«vtn Itti, mt. fario di Claudio. Dione, egli dice, riferì all'anno di Roma 794 ; che è di 
Crilìo il 41. il tentativo dell’ EmifTario del Fucino nel Tevere per felfanta, a 

f >ÌLi miglia lontano, colla frappofizione di tanti gioghi di Monti . Come mai 
0 potelTe ideare non fi capifee. Meglio d il (ofpettare , che Dione dicelTe le- 
verò il Liri , le cui forgenti non fono dal Fucino molto lontane . Apparifee 
' chiaramente , eh’ egli prefe un folo , e medefinno fatto , da doe Scrittori diver 
fi , diverfamente raccontato ; e quindi avvenne , che qui nieghi d’ aver Clan- 
dio tratto a fine i fnoi tentativi , e poi ntllo flelTo libro dica , e con lungo 
racconto, che Claudio evacnb un Lago, del quale non ridice il nome. Coaì 
Cluverio. Ma fe fi legge Dione, fi troverà avere fcriito diverfamente da co- 
me Cluverio riaffume, e fi troverà che Dione evidentemente concorda con 
Svetonio. Scrifie Dione , d’aver Claudio nel Lago, fenza ridire ivi il nome , 
data una battaglia navale fra due Clafli , una denominata de’ Rodiani , e una 
de’ Siculi ; delle quali i Combattenti fervi , non ottenuta la grazia della liber- 
tà , fi trucidarono fra loro . E non è quella la fielfa Battaglia Navale deferit- 
ta da Svetonio nel Lago, eh’ egli nominb Fucino.^ Emtffarius ( Claudins) Fa- 
einum Lacum NaumachUm ant» commtfit , ftd eam pncldmantìbus Naumtehia- 
riit Avt Impetétùt, morituri ti falutant , emmt ni/fut venia data,.., ad pv* 
gnam eompuìit . Hoc /prilaculo Ctaffu Sicula ac Rhodia toncurrerunt . Se la 
Naumachia è la flelTa in Svetonio, e in Dione , ma nel primo è il Lago no- 
minato Fucino ; nel fecondo unicamente Lago / d troopo facile , e troppo ne- 
ccITario ancora intendere nel fecondo quel Fucino, eh’èefprelfo nel primo. Ma 
ci è più; Dov’d, che Dione abbia detto, e con lungo racconto, che Claudio 
evacuò un Lago anonimo ^ Egli non dice quivi oè pure nna parola dell’Emif- 
fione del Lago, e folameotc narra la irartaglia navale . Fu veramente quella fatta 
per l’occafione dell’ emilTion: j ma quella è raccontata da Svetonio , non già 
da Dione. Nel nome del Lago non fi vuole unire a Dione Svetonio , dove 
ferviva; nello fpettacolo fi vuole unire, anzi immedefimare, dove non ferviva 
al fine da Dione prefilTo, ch'era foltanio di narrare lo fpettacolo della Nau- 
machia . Il Valefio diede un frammento di Dione , e lo riferì all’ EmifTario . 
Si dice in elTo così: L'opera, che nel Lago Fucino era fiata coftruita elTendo 
ruinara, quella avventura fi rivolle a delitto di Narcifib perciocché egli Cu- 
ratore deli’ opera, avendo fpefo meno aUài di quello che fperava , fi credette 
d’avere machinato indufiriofamente quella rovina, acciocché non fi potelTe feoo- 
prire la frode . Il Fabretti pretefe , che quel fupplemento s’ abbia a riferire 
alla preparazione dello fpettacolo piuttofio , che allo Scavo dell* EmilTario . 
Avrebbe dovuto (piegare di quale fpettacolo ; perciocché in quello della Nan- 
machia , non fu ruina , e vi fu bensì nel fecondo della pugna pedefire . 
i>. p. 400. Egli fi fece incontro a quanto potrebbero dire i contradittori , cioè che fe 

al parer fuo nulla fcriflc Dione del Lago diffeccato ; dunque dal filenzio di 

quello 
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cuale difse fommamente memoranda ad onore di Claudio. 

^ Ri- 


floelb coda di noa cfTere flato il Facino fcolato nel Liri. Rifpore, che da sì 
fatti argomenti negativi , niente fl pub inferire di collante « e di certo : e fe 
Dione fe ne folfe dimenticato f £ fe ne avefle trafeurata la menzione, come 
inutile t dopoché Adriano aveva tipurgato quell' EmilTario ^ Chiufe egli già la 
fua floria (otto l* Imperio di Alelfandro Severo. £ fe finalmente della vita 
di Claudio fetitta da Dione non refli altro di genuino, che fino all'anno fet- 
timo del fuo Impero ) In tutti quelli cafi nulla G potrebbe imputare del Glea* 
lio di lui. Precìiamente nell’ultimo, reflando incerto, ed ofeuro quella, che 
Se aveife detto , per edere perduta piu della mettà del fsfTanteGmo libro , che 
dal quarto Confolato di Claudio con Lucio VitelliO, narrava le cofe di quell* 
Imperadore Gno alla morte ; né fl dubita , che quivi narrato avede 1* emidione 
del Facino g'à perfezionata, dopoché del tentativo di derivare quel Lago nel 
Tevere , egli aveva fcritto pib diligentemente di tutti gli altri ■ Del redo , che 
una parte di quel libro della floria di Dione folTe perduta , 1* ofTervb , e lo de* 
plorò Xilandro, attedando effere quel libro lacero, mutilato, e teffato di fram> 
menti mal coerenti fra loro; benché né coflui, né altri abbiano Gnora fcoper> 
to Ove Dione manchi, e onde cominci il fupplimento di XiGlino. Egli il Fa* 
bretti riconofee lenza dubbio , e fenza difficoltà , di finire Dione nel fettimo 
anno dell’ imperio di Claudio,* perciocché premettendo quello in tutti gli altri 
libri i nomi de’ Coafoli con accuratezza , e con diflinzione , per regiflro delle 
cofe da lui efpofle a’ propri anni ; nel libro , di cui fi tratta dopo i Coafoli 
dell’anno 8oo- di Roma, é ommefTa la ferie de’ Coafoli feguenti , come per 

10 pili G fuol fare da Xifilino nella fua epitome. Quefl’ ofTervaZione é non fo* 
lamente coflaote , e perpetua , ma dallo (le(To Dkmc promeffa con quelle paro* 
le. Il numero degli anni G aferive da i Confoli, entrati in magiflrato al prin- 
cipio di ciafeuno , e faranno da me nominati , perciocché l’ eGggono le cole in 
quell’anno avvenute, per ifpiegare la ferie della Storia . Aggiunge il Fabret- 
ti , che r ultima pane della vita di Claudio attribuita a Dione é fcritta con 
uno Aile cosi affrettato, e con tal fapore di epitomi , che dove ne’ primi fei 
anni , ucorché mutili , G confumano venti pagine , la Storia de’ feguenti ot- P 
(O anni appena ne riempie quattro. Aggiunge pare, che vi itnanea la particola- 

, re , e foleone claufola dì Dione di rellriOMre in fine del libro gli anni dell’ 
Età, e dell’Impero; Finalmente quello, che tronca ogni dubbio, fe G con- 
fronta quella prima parte, che é di Dione, eoli’ epitome di Xifilino, fi trove- 
rà quella piò breve , concifa , e da dover confeffare eflratta da narrativa piò 
copiofa di parole , e di cofe . Se G confronta poi l’ ultima parte , G troverà co- 
ftare l'epitome di altrettante, anzi delle (leffe parole, e di elTere in tutto l’ una 
all altra Gmigliante. Talché G abbia per certiflimo , che mancato il panno di 
Dione , acciocché la vita di Claudio aveffe qualche comnimento , vi fu cucita 

11 Centone di Xifilino. Perduto dunque Dione , non fi deve alcuno maravi- 
gliare d'avere Xifilino tralafciata la narrazione dell’ EmilTario nel Liri, poiché 
lo fleflb Xifilino aveva tralafciato di ridurre in epitome la prima intentata nel 
Tevere, tuttoeché da Dione deferitta. 

Tempo é di moflrare a Cluverio, che non già per oltre a feffanta miglia, 
e pei i’oflacolo di tanti Monti, ma per cammino piano , e per meno corfo 

di 
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Uilcvò la fcavatura del Monte per emettere il Lago l’ine- 

nar- 


St feflfanti fladj potevano le acque del Fucino influire nel Tevere . Non è il 
Facino talmente ctrcondato da perpetuo gio^o di Mooci , che dal Lato occi- 
dentale non gii redi una pianura baltanceincnte ampia , chiamata de’ Campi 
Palentioi, per cui (corre il Fiume Salto. Fan ro dei campi , quanto del Fiu- 
me i nomi molto aotidii non fono . Ura il Salto dilla fua featunggine H av- 
via verfo del Lago , e verfo dell' oriente poi giunto a un dio a cinque miglia 
da e(To lontano, che altri malamente dilie tre, per un placido declivio del (uulo 
rilevato , e impediente il procedere oltre, fi rivolge alla manca verfo il Setten- 
trione, e pafTando per anqude Valli , fi va a Icaricare nel Fiume Velino - 
Mettendo il Velino le fue acque nel Fiume Nate, e il Nere ad Tevere, po- 
tette Claudio peufare dell' Eroilfiene del Facino , come racconta Dione , cioè 
fcavare un Canale di cinque miglia dna ni Salto- Lo incomincib mavicon- 
fumò invano le fpefe ; Nou mode per altro , né di lungo tempo , perciocché 
Dione noi difle , e percio^hè non redano velligi di quel tentativo . £' incer- 
to il perché Claudio fe ne ricralfe . Forfè provenne l’ impedimento dal Livello 
mal efplorato. Era l'alveo del Salto come pentò I’ Olilenio , pili alto forfè dei 
Fondo, o della metà del Lago • Si confiderij forfè anche , .come fuggeti il 
Cantelmo, che all’ utilità, per cui il Tevere pià accrefeinto d’acque , e pià 
navigabile 4t farebbe fenduto , preponderava il pericolo dell’ inondazioni . Età 
fìaio agitato fono di Tiberio, per tal doe di evitatele inondazioni, il proget- 
to di moderare le acque* col volgere altrove i Fiumi, e i Laghi, dai quali il 
Tevere s’ingrandiva. 'Pare più probabile la feconda conghiettura , c Mre le 
prima ofTenfìva alla magnanimità di Claudio- Avrebbe egliavua per vile quel- 
la difficoltà , come nelle altre fue opere dell’ Aquidotto , e del Porto d’ Odia 
aveva fnperate le difperazioni degli Architetti . Sarebbe dato poco per ini, a 
paragone di quella gran fatica , che nel forare un Monte di darà felce , (offrì, 
i’ abbacare per nuova inda l’alveo del Fiume , quando veramente raveOit tro- 
vato troppo alto, e dender quella , fin dove s’aprilfe naturale ufciu alle acque* 
vale a dire per breve intervallo in oa Fiume ptecipitofo. 

Dunqne troppo liberamente da Cluverio fiT'acculato Dione d’avM confu- 
fe due Storie diverfc, e eoo troppa intemperanza da Scaligero fu incolpato 
Sveiooio di poca efattezza , e fe agginnfe che a tempi fuoi non fi fapeva paia 
Homiit* vMttur r Emilfario, aggiunfe per pura alTentazione , o per equivoco . 
Pedano di quella grand’opera velligi tanto indubitati , e fplendidi tanto , e 
predo al Lago, e predo al Liti* che anzi niuno può, benché volefTe , negare, 
Pervertite piuctodo le opinioni , egli prefe {wr Ifpeco dell’ Emidario , non già 
quel. vado, e arttficiofo, e manifedo a tutti, ma l’altro Speco, nel quale il 
Fitonio, o l’acqua Marzia, per volgar fima fi nafeonde , per meato naturai-^ 
mente aperto, cd occulto a lui, e a tutti gli altri, non coi parlò, confonden- 
do così la natura coll’arte. L’ultimo Avvcrfario,col quale dovette pugnarcàl 
Fabretti, e col quale egli aveva un ceno letterario fdeguo, H fu il Keinefìo» 
Cedui per una ifcrizione dedicata ali’ Imperador Traiano , e trovata alle Ri- 
ve del Fucino, credette che Traiano, e non Claudio faceflie 1’ Emidario . Si 
oppofe a quella opinione , e virilmente efpofe vari motivi mc fodenere l’ Scri- 
zione falla , e (uppolh | ma foggiunfe , che quando anche fi dalle per fiacera , 
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nambils fpefa, la Moltitudine degli Operaf) per tanti 
anni . Così pure 1’ aver dovuto non folemente vincere col 
ferro la durezza delle Selci, ma di più eftrarre dalla el- 
ma del Monte per mezzo di Machine la corrivailone del- 
le acque in quelle parti, dove il fondo d’cfso Monte ave- 
^ va terreno; finalmente l’cfsere fiato tutto fatto frallc 
Tom.J, F f f tene- 


eflTcndo in quell» detto fo|t»nto, che Trajano ricupctb i Campi (operti dalle 
acque , non ne feguirebbe , che Claudio non folle flato il primo autore d-ll* 
opera , o che Claudio non l’ aveffe perfezionata ; ne feguirebbe foltaotO « 
elTendo fiata l'opera abbandonata, p j’kmi.tlirio rincalzo, cd oflrutto , Traji* 
no ne fofTe flato il primo rifìauratore , e i’ aveffe efpurgato , e riaperto, e 
po di lui Adriano I 

Fece il Frabretci dopo tuttocib alcune cffcrvaiionl , Trentamila Uomini Fthrtth V.» &<*»//», 

per undici anni, fenza intermìfFione applicati al lavoro , sforzano a concepire F-th Mtmh' 

un'opera affai grande, ed ampia, corrilpondent? a tale apparato > E pure li 
fomma dell’opera altro non è, che uno Speco, o fia un Canale aperto fotter- ' 

fan'eameate per ricevere , e per trafmettere le ncque del Fucino nel prolfnio 

^ume Liri per ni» paffuurrf irillfa pai tim monte p,utim txri/o , A chiUB* 

/que riputa le altre pubbliche antiche opere , non parerà tanto grande l’ìmpre- ' 
fa a primo afpetco, Ma con tuttocib, fe a giufla bilancia faranno pelate lut> 

|e le cofe , che fi debbono conHderare nell’ Emiffario, fi verrà ad eguagliare, a 
forfè ad anteporre queflo nafcpflo , e fotterraneo faggio della potenza Komani» 

• tutte le altre opere efpofle , e patenti « Primieramente fi confìderi la durezza 
del Monte fcavaio, Non erano le vilccre di quello lofacee , come te vifcer» 
del Monte Polifipo fcavate da Coceejo , o come le vifcere dei Colli a quello 
ficini , fatto de’ quali lo fleffo Cocceio fcaib tonieolo da Avarno fino a Cu» 
f*’ Efau» effe compatta di fermezza pjuccbè di feUe, arano d' un faffo di CO» 

Jote bianchiccio , ed appena cedente allo fcalpello , perlopib rigide , c Iramandan» 

fi fuoco nella percunfiooffe Gli Urbioici chiamano Corn'oìe tal di Plo C/wv/Ti Jfifi éfvft 

ere, che (cavano da quel loro monte, eh* fu già forato da VifpaiTinonsl fido, 
pare la via Flaminia , Claudio dunque dovette aprire per quelle nafcoi)* fatter* i* 
rance duriffime vifeere del Monte un Canal» nove piedi largo, ed alto dielan UM,' Vrhin. ep. 
pove per formate un Ajveo capace all' effluvio fatterraneo delle acque . Era Grurer.j, i»i. n.i 
pmmirabila in tanta difficoltà formare un Canale della lunghcz/» di tre mlqla, èrto, 
unii di tre e mczro, ma vince oggi grandezza il eonfìderarj l’ordinazione, l»f'4^"' 
difpofìzione , e )' economia di tutta l’opera, e d«Hc allr» opere, eh» la dovet- 
Tero accompagnare, aeciocchà diflrihuif» effe da pift pitti poteff* clai^cuno da' ‘ 
frentamila operyj fare Ip fua parte, fenza che fr» loto s’ ini ped' fleto, ma tuf» 

|| nella fleffa direzione tcnddfero , data una certa altezza di Llvellu , Quindi 
) Emiffario, 0 fi» lo Speco per ricevere, e tr*fm»ttvre I» acque , tl qui!» er* 

• operi principale , ebbe bifagnO' de' pozzi , o fiano di altri Spechi cadenti u 
^rpendieolo in eflo pei quali fl poteffvto trar fuori per vi» di tr.athini I m». 

* di »)tfi Speehi fcalarl, o Inchinili, dalle luperficie della Terra fino 

£ li Fmifl-trlo . Non,f) ripete I» dtlScol'à nel difegnare dall'ilto dell» fuptrfici» l'à.p.»®*-»*»- 4i«< 
I élifiionf Btll operi feii|rraBia| • prefogdt» 
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tenebre, e nell’ interno del Canale, concbiufe , che nè (ì 
^ poteva coir animo concepire , fe non che da quelli , i 
quali r avefsero veduta , nè fi poteva per umano difeor- 
fo narrare ogni particolarità di quella grande imprefa , 

§. XXV. 


lari.,,. A. di R. 8 o«. di Cr. 53. 

f(M * 5 

I attendeva di nuovo all’ EmiiTario del Fucino . 


Cittm. SiléM. 
SI; Aterio 
Antonino 

r-A.s^. 


s 
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Morto Claudio f viene acclamato Imperadore Nerone. 


Ji. Ajinio 
Morctilo , 

M. Acilio 
A violo . 

Tocit. Annoi. I. ii. 
t. <4- 

Sutton. in ClonJ, 
t. 4|. in Ntr. t. 7. 
Dio. l, 6n. 

Tocit, H. !, Ój.Or 
*9- 



A. di R. 807. di Cr. 54. 

M Arco Afinio Marcello prefo alle Calende di Gennai 
jo pofleflb del Confolato, nello fpazio di pochi Mc- 
fi , Te pure non fu il Collega , terminò i fuoi giorni . Si 
portò Claudio per le fue infermità a prendere 1’ aria , e 
l’acqua di Sinuefla ; ma quivi attofficato dalla Moglie 
Agrippina, morì full’ alba del dì 13. di Ottobre. Nero- 
ne accompagnato da Burro Prefetto del Pretorio fi fece 
acclamare per Imperadore dalle Milizie, c poi dal Senato, 



Fine del Primo Tomo. 
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Delle cofe più notabili . 


Borigini pag. i. 

Acqua Marzia condotta in Ro- 
ma pag. zz. 

Adria fatto Accampamento de Sol- 
dati di Annibaie pag. ^ 

Agro Palmenfe , Pietuziano , e 
Adrienfe pag. z. 

Agro Teatino confinato pag. i^i. 

Alba Colonia de’ Romani pag. 4^. 

Gravata dal Senato Romano di con- 
tribuzioni pag. 6ì- Suo fito pag. 4^. 

Alleati d’ Italia pretendono la Cit- 
tadinanza di Roma pag. ^ 

Anelli, chi polfa portargli pag. ^60. 

Aotemnati, fconfitta pag. 15. 

Atchippe fabricata da Marita Capi- 
tano de’ Lidi pag. 6. 

Aliato Gallo muore in prigione 
pag- -dt - 

Alinio Pollione fcrive a Cicerone 
pag. izo. Si trattiene con le Coorti 
nella Venezia pag.,i?7. Ricufa di ce- 
dere la Legione XXX. ad Antonio 
pag. li8^ 

Atri Colonia Romana pag. 

Atriani danno ajuto a’ Romani 
pag. 48. 

Augulio manda in Elìlio Ovidio 
pag. 187. Muore in Nola pag. zoz. 

Bttuito Re degli Arverni è man- 
dato in Alba pag. ^ 

Bruz; molefiati con guerra da’ Ro- 
mani pag. 55. di loro commozioni 
pag. <r». . 

Calendario Rumano mutato p. i^<;. 

-Campagne del Sannio* devaliate da’ 
Romani pag. 54- 

Campo Palmenfe abitato da Siculi, 
e L'hurni oag. q 

Canua prefa da’ Rornani pag. 6 a. 

Carfoli abitazione dadi Aborigini 
P^S- Z; Carfeoli , o fìa Carfoli Colo- 
nia gravata di coatribatiooi da’ Ro- 
mani pag. 41. 


Caliro Colonia Romana nell’ Agro 
Pretuziano pag. 

Ceninell fconfitti pag. 15. 

Cefare fa guerra a Pompeo p. 104', 
PalTa per Veliini, e Frentani ib. Giun- 
ge a Corfinio pag. tot» Medita di fat 
r EmilTario nel Fucino pag- uj- 

Cicerone richiamato dall’klìho p.ioo. 
DilTuade la pace con Marcantonio 
pag. 119. 

Città d' Italia pronte a difendere 
Cicerone Efiliato pag. 99. 

Corfinio Città eletta dagli Alleati 
nella Guerra Sociale pag. tj. fua re- 
fa a Cefare p. 108- Ponte full’ Aterno 
vicino Corfinio pag. 115* 

Cotilia Ifola pag. Lago di Co- 
tìlia pag. 9. , 

Crifpo Sallullio calfato dal Senato 
pag. lo^. 

Cruflomini fconfitta pag. ij. 

EmilTario nel Lago Fucino medita- 
to da Cefare pag. 117. 

Enotro , e Peucezio paffano a po- 
polare Japigia , ed Aufonia pag. 1. 

Equi vinti da’ Romani pag. ij. • 

ad. 

. Equicoli , Q fia Cicolì pag- 2 i 

Erio Afinio Pretore de’ Merrucci- 
ni morto in battaglia pag. 8^ _ 

Efcrefcenia del lago Fucino pag. So. 

Efercito Romano ne’ Campi Fren- 
tani pag. 46. 

Faiifci tumultuano contro de’ Ro- 
mani con perdita pag. jz. 

Fidenati fconfitti . pag. 15. 

Fondazione di Roma , e ratto delle 
Sabine pae. 14. 

Fofle Fililline fatte dai Tofcani 

pae. 7. 

Frentani vinti dal Confole Aulo 
pae. Danno aiuto a’ Romani P 48- 

Fucino Lago e fua efcrefcenza pag. 
8 o- C penfa a diffecurlo pag- ^67» 

• F f f 2 ' Aa- 
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Autori, thè ne inno firlato pag. ?<?g. 
S’intraprende il di lui difTeccamcnto 
folto Claudio pag \ 7 Ì- Si penfa d’in- 
tronietter le acque nel Fiume Salto 
q77. poi nel Fiume Liti pag. ^7S. 
hiume creduto prcfedere al Lago ?7d. 
lilrumenti adoperati nella mifura del- 
]o (cavo pag. ^79. Oidribuzione dei 
pozzi pag. ^8t. Abitazioni vicino l'E> 
miffario pag. ^54. Pozzi , e Conico» 
li di e(To pag. ^8<. , e fegu. Edi- 
fìci vicini allo Emiflfario pag. ^84. 
Primo ingorgamento del Fucino nell’ 
£mi(Tatio pag. J99. Per qual motivo 
fu iniraprefo il difTeccamcnto p. 400. 
Di nuovo fi attende all’ Eminario 


pag. 4^ 

Ga;o Caligola fpofa Claudilla p. ^<54. 
E' riconofciuio Imperadore :;dv Re» 
flaura l'Ordine Equelire ib. Condanna 
Calvifio Sabino alla colìruzione del 
Ponte di Baia , e ad altre fpefe pag. 
qc 6 . di lui mone iv. 

Calli fì collegano co’Tarentini con» 
tra de* Romani pag. 54. 

Germanico pafTa in Armenia pag. 
di lui morte ib. 

Giulia Nipote di Augullo muore 


pag. ;6i. 

Giuoco della corfa delle Volpi , e 
di lui origine pag. loz. 

Gneo Ferreo Atinate pag. jz. 

Guerra Sociale , motivo di ella pag. 
8*:. detta anche Mardca ivi, e Ita» 
lica ivi; fine di elTa pag. pa. 

Ifernia Città vien fatta fedi* 
Alleati pag. ja. «* 

fifa i e GilTa recinta da Palude 

Lago di Cotilfà con Ifoletta flut- 
tuante nel Territorio di Reate pag- 9. 

Lttìirt Viriti dal Re Tarquiniop. 18. 


Legge Giulia pag. 

Liburni vengono in Italia, occupano 
il Paefe del Tronto all’ Aterno p. 1 1. 
I.o fteflb che Tofcani , fabbricano la 
Città di Adria preflb il Vomano p. j. 
Scacciati dagl’ Urr.bri pag. 6 ± 

Lucani moleflaii con guerra da’ Ro- 
mani pag. 54^ • 

Lucio Celare muore in Marfìglia 
P»S- «7j- ' 


Macrooe fuccede a Sejano • e fa 
condennare molti Lfomini illuflri pag. 
964. Si uccide da fe fleflb pag. ^ 6 ^, 
Marruccini danno aiuto a' Koma» 
ni pag. 4^ Danno ajuto di nuovo a* 
Romani pag. ^ Loro carattere p. 67» 
Si afcrivono alla Milizia p. 68. Milita, 
no co’ Romani nella Guerra Mace- 
donica pag. 70- Soggiogati da Gneo 
Pompeo p. 8t. Fanno fuggire alcuni 
Soldati di Pompeo ti6. 

Marlìca Legione efclude Marcanto- 
nio da Alba pag. 415, 

Marruvio abitazione degli Abtfrigi» 
ni pag. 7. 

Marfi vinti da Valerio MafTimo 
pag. ^ Danno ajuto a' Romani p. ^ 
Arrollati alla Milizia de’ Soci del no- 
me Latino pag. ^ Soggiogati da Gneo 
Pompeo pag. 8z» Danno nome alla 
Guerra Marfica pag. 85. Afcritti alla 
Tribb Sergia pag. tot. 

Menfe di Cedro de’ Romani p. 1^4» 
Moneta coniata in Litica con la 
Tetta di Tiberio pag. j6o- 

Municipi d’ Italia affezionati per Ot- 
tavio pag. 118. 

Nafone , che fiori fotto Galba , a 
forfè della famiglia di Ovidio p. 

Nerone acclamalo Impieradore pag» 
276. Trafcura di perfezionare 1 ’ Eraif- 
fario pag. ib. 

Numa Re di Roma pag. 1(5-- ' 
Origine de’ Peligni ' i» 
Origina-^ IVliffuceini pag. tj. 

- “tJ^io Padre di Ovidio Natone Na* 
feita pag- £5. 

Ovidio Natone di lui nafcita pag. 
i;d. Nafcita del di lui Fratello cliia- , 
mato anche Ovidio iv. Educazione 
avuta in Roma pag. 140- Progrcflt 
allo ttudio. ivi Viaggio di etto in 
Atene - png. I4T* Inclinazione alla 
Poefìa pag 144. Gli muore il Fratel- 
lo 146. Fano Triumviro iv. Prende 
la Vette . Virile, e poi l’altra chia- 
mata Latielavo pag. ut* Sua amici, 
zia eoo i pili celebri Poeti pag. uS* 
Prende-moglie,e la ripudia pag. 

Vath a feconde Nozze ivi . Celebra il 
fuo giorno aatali»io 147. Fatto decem- 
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viro T47< Rtpodia 1 } feconda Moglis 
i.i8. Wrende la terza Moglie iv. Opere 
di ovidio pap. 149- Defcrive il Ter- 
reno di Sulmona pag. i^ Piange la 
morte del Poita Tibullo ijz. Kicufa 
la Carica di Q;ieftore pag. Pub- 
blica il primo Libro degli Amori pag. 
155. Metaoiorfofi , e> giudizio di effe 
pag. 1 5p. « e fcg»’ PoeGe dell’ Arte 
d' Amare pag. i6o. Marita la Figlia 
pag. ig;. Pubblica le fue Epiffole E- 
toichi pag. [6^ la Medea I ragedia 
pag. 167. il terzo libro dell’ Arte A- 
matoria pag. 169. Del rimedio dell’ 
Amore pag. nó Nenia compoffa per 
la morte di Meffala Corvino p. 174. 
Saggio dei Faffi d’ Ovidio pag. ty6. 
Diviene Maeffro d' una Giovane pag* 
i8i. Delle MetamorfoG pag. 185. 
Morte del dì luì Padre , e Madre 
pag i86. Gli fu confegnato il Decre- 
to di relegazione in Tomi pag. 16^. 
Brucia i fuoi feruti pag. 195. Parte 
da Roma pag. 197. Profìegue il viag- 
gio per Tomi pag. lop. Lettere fcrit- 
te in Roma alla Moglie , e agli A- 
znlci pag. zoi. Manda ad Auguffo il 
fuo libro delle Trilleaze pag aio. 
Satira contro Ibi p. ib. Delcrizione di 
Tomi , e de’ fuoi patimenti a^ Di 
luì infermità pag. a^o* Scrìve alla fua 
Scolara pag. a<a. Manda a Roma il 
terzo libro delle Triflezze pag. a J4. 
Altre lettere ftritte con il quarto lì- 
bro delle Triftezze pag. Z4o. Termi- 
na il Quinto libro delle Triffezze 
pag. Fa Elogi ad Auguffo mor- 
to pag. zg;. Libro compoffo in Lin- 
gua Getica pag. Altre fue lette- 
le pag. ìoi. Pubblica l’opera de’ Fa- 
fti pag. 1^ Di lui Mone pag. 
Sommario di tutte le opere di lui 
pag. ti 7 . Autori che hanno parlato 
d' Ovidio, delle diverfe edizioni dell* 
opere di lui pag. ^zo. , e fegu. 

Ovidio , che viveva a tempi di 
Marziale diverfo dall’ altro pag. ÌS 8 , 

Pelafgi paffano in Cotilia pag. 3. 
SacrGcano ad Apollo pag. io. 

Peligni danno aiuto a’ Romani p. 48. 

Peleffini popoli del Piceno pag. d. 


Militano con 1 Roman! nella Guerra 
Macedonica pag. ^O; Accompagnano 
Siila in Mauritania pag. Di loro 
commozioni pag. gS. Afcritti nella 
Tribà Sergia pag. lot. 

Peltunio Colonia Romana pag. 131. 

Perfeo Re prigìeniere in Alba pag. 
70. Di lui morte pag. 2I1 

Piceni , Siculi , e Lìburni fono il 
medeGmo Popolo pag. j. 

Pitonio Gume pag. zh 

Popoli detti Peleffini nel Piceno 
pag. 6 . 

ProdigioG avvenimenti pag. 89. 

Provincie d’ Italia acquìffano la Cit- 
tadinanza di Roma pag. 95. Divife in 
ondeci Legioni pag. ib. 

Publio Kutìlio Lupo Confole mor- 
-to in battaglia pag. 86. 

Publio Scipioue parte per l’Afri- 
ca pag. di. 

Publio Vatino i caffato dalla Tri- 
bit Sergia pag. lot. 

Romani G guardano dal muover 
guerra a Veffini pag i<2. Alleati co- 
gli Armeni pag. 107. 

Romolo riconofciuto Re da’ Sabi- 
ni pag lé. 

Romulea efnuenata da’Romaoi p. 46. 

Sabini difceG dagli Umbri pag. 3. 
Ricerche di Romolo per riaver le Sa- 
bine pag. ^ Muovono guerra a Ro- 
mani pag. 15. Disfatti dai Romani 
pag. lÌ. Vinti da Publicola iji- Di- 
sfatti di nuovo pag. zz Fanno pace 
co' JUunaui xì._,Cqd federa ti cogli E- 
qui ib. Disfatti da’ Romani* pag- lS» 

Sanniti vinti da Lucio Papìrio p. 30. 
Mandano fatto il giogo i Romani 
pag. 30. Soggiogati da' Romani p> la. 
Perdono la Città di Sora p. Con- 
federati co’ Galli pag. 46- Pafuti fol- 
to il Giogo da’ Romani pag- 49. Vin- 
ti di nuovo dai Romani ib. Tumul- 
tuano contro de’ Romani con perdita 
pag. 52. Si collegano co’ Tarcntini 
contro de’^ Romani pag. s3* Moleffati 
con guerra' da’ Romani ib. 

Scarpe de’ Senatori pag. 119. 

Sejano muore pag. 3153. 

Seneca muore pag- 3Sd. 


k 


Set- 


^ervillo Ifaurico pag. lor. 

Siculi I fcacciati''''ag!i Umbri p. ó, 
‘ Siface Re de* Numidi i mandato 
prigioniero ia Alba pag. ^ 

Soci, Vitror/e fu de* Romani p. Qo. 
Ammefli alla Cirtadinanaa pag. fj. 
Sora ftfta Colonia da’ Romani p. 41. 
Stabie diHrutta da Lucio Siila p> 9^ 
Strologi cacciati d* Italia pag. 
Sulmona demolita da Siila pag. ^ 
Sulmonefi aprono le porte della Cic> 
U ad Antonio pag. los- 
Tarentini combattono eoa i Ro> 
mani pag. u- 

Tiberio Gaudio è riconofeinto Im> 
peradore pag. ^< 50 . Intraprende il dif- 
feccamento del Lago Fucino pag. ^7?. 
Manda in Efilio Alinio Pollione 
pag. Fa profeguire lo Icava per 

r EmilTario ib. Dà al Popolo Roma- 
no i Giuochi Secolari ^89- Pubblica 
Editti intorno ai Schiavi ^89. Ag- 
giunge tre lettere all’Alfabeto t 9 o. 
Munifee , e Rende Roo al Mare la 
Via Valeria , detta anche Claudia 
pag. 38?. Via Valeria terminara pag. 
390. Fa deferivere tutti i Cittadini 
Romani 391. Spola Agrippina p. 394. . 
Caccia da Roma j CriRiani ivi. Ter- 
mina l’EmUTario 394. Morte di lu> 
pag. 410. 

Tiberio Claudio Nerone adottato 
per figlio da AuguRo pag. i74' 
cornette i Popoli di Germania >7 
Accolto in Roma^n ^^rona d’ Al- 
Joro pag. i8d. Trionfa in Roma P-ig. 
J40. Prend^l Nome di Germanico 
pàg. 301. Proibifes itt Roma 1 ’ efer- 


cizio della* Religione Cglziant pag. 
358. Abolifce il Culto di Alcune DeU 
tà e fcaccia gli Fbrei iv. Va nella 
Campania ^^9. Vieta l’Arte degl’ 
IRrioni 360 Si ritira in Campania 
pg, jótJ Dimora io Capri ib. Odia 
ARnio Gallo p. -rti- Fa imprigionare 
Agrippa pag. 3Ò4. Muore nella Via di 
Lucullo 3OS. 

Tirreni fi collegano co’ Tarentini 
contro de’ Romani pag. 

To'^cani fecero lo (cavo del Fiume 
Pb pag. 6 . 

Triglia comprata da Afinio Cele.* 
re nag. 5 <^ 5 - 

Tronto Città edificata da Libarai 


pag 1. 

Tulio Re di Roma pag. 12. 
Valeria Cit’à , da chi fondata p. 
Valeria Legione , detta anche Ro* 
maria pag. 383 . 

coofufo eolia voce Veflt«u$ 


pag. 98. 

Veienti vinti da’ Romani pag. 
VeRini cercano pace a’ Roman' pag. 
Si. Danno ajufo a’ Romani pag. 
Soggiogati da Gneo Pompeo pag. 

Via Salaria pag. LZ; 

Via Valeria perfezionata pag. 
Munita, e diRefa fino al Mare pag._ 
383. Vieo terminata pag. 390. 

Vidicini Città nel Piceno diflrutta 
da’ Romani pag. < 5 . , X~r> 

Vole Città-. Roman* 


Umbri , ed Etcufci primi Abitai^ 
ri del piceno pag- 3 ’ Scacciano i Si.' 
culi, e i Liburai pag» 6 . 
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